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DELL’ISTORIA CIVILE 

DEL 

REGNO DI NAPOLI 


LIBRO SESTO 


Xl regno d’Italia trapassato da’ Longobardi 
a’ Francesi sotto la dominazione di Carlo re di 
Francia, che da ora avanti si dirà anche re d’I- 
talia , ovvero de’ Longobardi , non fu da questo 
principe in niente alterato intorno all’ ammini- 
strazione e sua polizia. Egli non ne pretendeva 
altro, se non che si reggesse con quell’ istessa 
forma che lo ritrovò : dispose che sotto le me- 
desime leggi romane , o longobarde , secondo 
che a ciascuno piaceva vivere, si vivesse; anzi 
alle longobarde aggiunse altre sue proprie. Non 
inquietò i Greci sopra quelle città de’ Bruzi e 
della Calabria che ancora ubbidivano agl’ im- 
peradori d’ Oriente : nè intraprese alcuna cosa 
sopra il ducato napoletano, nè sopra l’ altro d’A- 
malfi e di Gaeta a’ Greci appartenenti. Sopra i 
tre famosi ducati del Friuli, di Spoleti e di Be- 
nevento non ne pretendeva altro , che siccome 
prima erano a’ re longobardi sottoposti , e da co- 
storo ricevevano le leggi, formando col rimanente 
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d’Italia una repubblica ; così anche riconosces- 
sero lui per re d’ Italia , protestando di voler 
lasciare ad essi tutto quel potere ed autorità 
che avean goduto ne’ tc^rripi de’ re longobardi 
suoi predecessori. L’ esarcato di Ravenna, Pen- 
tapoli e poi il ducato romano, ritenendosi solo 
la sovranità, furono alla Chiesa di Roma aggiu- 
dicati. Tutte P altre provincie , come la Ligu- 
ria, l’Emilia, Venezia, la Toscana e le Alpi 
Cozzie si ritenne egli con nome di regno (*) , 
eli’ è quella parte d’Italia che poi fu delta Lom- 
* bardia. 

Lasciò agli altri minori duchi il govemo li- 
bero de’ loro ducati , contento sol del giura- 
mento che gli prestavano di fedeltà ; nè trasfe- 
riva da essi ad altri il ducato, se non per fellonia, 
ovvero se senza figliuoli mancassero: e questa 
traslazione quando si faceva in un altro, fu delta 
investitura : onde nacque che i fendi non si con- 
cedevano se non per investitura , come s’ os- 
. servò da poi negli altri feudatari e vassalli, ne’ 
conti, capitani ed altri che si dissero valvasori. 
Le città di quelle provincie che componevano 
il suo regno chiamato poi Lombardia , eran go- 
vernate da’ conti, a’ quali ogni giurisdizion con- 
cedette. Ne’ confini del regno erano preposti per 
lor custodia parimente questi magistrati , da’ 
quali alcuni vogliono che sorgesse il nome de’ 
•marchesi; poiché chiamando i Franzesi ed i 
Germani i limiti Marche, i conti eh’ erano pre- 
posti al governo de’ medesimi, si dissero an- 
che da poi marchesi, quantunque altri altronde 

O Sigon. lib. 4- inil. <1« R. Ilei. Ipietihi nomine rogoi rrtiunit. 


Digitized by Googl 



iibuo sesto 7 

dicono esser quella voce derivata, come diremo 
più innanzi. Questi erano gli ordinarli magistrati 
preposti al governo delle città e de’ confini del 
regno. Vi erano ancora alcuni altri magistrati 
estraordinarii , a’ quali concedendosi maggior 
autorità e giurisdizione di quella solita darsi a’ 
conti , invigilavano da per tutto all’ amministra- 
zione del regno, echiamaronsi messi regali.Divise 
egli e distinse i campi di ciascheduna città che 
sotto i Longobardi erano pur troppo confasi; 
sorgiva eh 1 era di tante liti di confini fra’ pO- 

Ì )oli. Egli assignò a ciascuna i proprii ; e per 
o più seguitando la natura , per limiti si valso 
de 1 monti, delle paludi, de’ fiumi, de’ rivi, Valli, 
o altri confini perpetui e durabili, acciocché il 
tempo non gli variasse, ed a lungo andare non 
si confondessero. 

Volle che le città ancora gli prestassero giu- 
ramento di fedeltà; ed impose alle medesime, 
a 1 feudatari - ! , alle chiese ed a’ monasteri certa 
spezie di tributo, che dovessero pagarlo par- 
ticolarmente quando di Francia il re calava in 
Italia. Questi tributi furon detti fodrum , pa- 
rata , et mansionatiewn , i quali da poi per 
generosità del medesimo e de 1 suoi successori 
in parte furono tolti , ed altre volte in tutto ri- 
messi. Volle ancora che in Italia si ritenesse qual- 
che simulacro di libertà ; e siccome l 1 istituto 
praticato in Francia era, che quando il re aveva 
da deliberar sopra cose gravissime, e che con- 
cernevano gli affari più rilevanti dello Stato , 
convocava tutti gli ordini del regno, 1’ ordine 
ecclesiastico e quello de’ baroni e magnati, così 
egli introdusse anche in Italia; onde sempre che 


\ . 
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8 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

quivi ritornava, soleva egli convocare un gene- 
rai parlamento di vescovi , abati e di baroni 
d'Italia, nel quale delle cose del regno più gravi . 
si deliberava. I Longobardi non riconoscevano 
che un sol ordine di baroni e giudici: i Fran- 
zesi a tempo di Carlo M., due, ecclesiastico e 
nobiltà, poiché il terzo ordine fu da’ Franzesi 
aggiunto da poi. La qual consuetudine durò in 
Italia insino a’ tempi di Federico I impera do- 
rè; ond’ è, che appresso gl’imperadori d' Occi- 
dente, quando calavano in Italia, solevano spesso 
convocar queste adunanze , e sovente presso 
Roncaglia, luogo non molto distante da Piacen- 
za (*) , ove molte leggi promulgarono , come si 
vedrà nel progresso di quest' Istoria più parti- 
tamente. » , 

Composte in cotal maniera da Carlo le cose 
d’ Italia , lasciando in Pavia un valido presidio , 
ritomossene nell' anno 774 in Francia, ove pari- 
mente fece condurre Desiderio con sua moglie 
per render più maestosi i suoi trionfi. Ciascuno 
avrebbe creduto che 1 ’ Italia sotto la domina- 
zione di un tanto principe, e quando le armi 
de’ Franzesi eran per tutta Europa cotanto glo- 
riose e formidabili , avesse dovuto durar lunga- 
mente in una quieta e tranquilla pace. Ma i tre 
famosi duchi, quello del Friuli, 1 ’ altro di Spo- 
leto , e sopra tutti il nostro duca di Beneven- 
to , sdegnando di sottoporsi a’ re stranieri , e 
reputando mal convenire alloro grado, se estinto 
il regno de’ Longobardi in Italia , a’ Franzesi 

* # 

» 

I*) V. Fraudi enstein. disurri. «le Majurnw , Maicampis et Ron- 
caliis. V. Diifresne in Lenir. 
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dovessero ubbidire, si risolsero scuotere in tutto 
il giogo 5 ed il dominio eli’ essi sotto i re Lon- 
gobardi aveano de’ loro ducati , da dipendente 
eh’ egli era, renderlo assoluto e sovrano. Erano 
ancora favoriti da Adalgiso, figliuolo di Deside- 
rio, il quale ritiratosi in Costantinopoli appresso 
1 ’ imperadore greco , da cui era stato onorato 
col titolo di patrizio, tenendo secrete intelli- 
genze co’ medesimi , avea impegnato l’ impera- 
dore a somministrar loro una flotta per venire 
àn Italia. 

Il primo fu Rodgauso duca del Friuli , il quale 
mentre Carlo stava implicato nella guerra co’ 
Sassoni , gli tolse ogni ubbidienza , e con titolo 
di sovrano le città del suo ducato si sottopóse. 
Ma il re sbrigato dalla guerra sassona , e ri- 
tornato in Francia, considerando questo fatto 
poter essere di pessimo esempio , se nonr re- 
primevansi in sul principio queste rivolte , volle 
egli calar di nuovo in Italia, e sopra il Friuli giunto 
con potente armata , sconfisse l’ esercito del ru- 
bello j e preso ftodgauso, con terribile esem- 
pio gli fé’ troncar il capo. Non concedè ad altri 
il ducato , ma per allora 1 ’ estinse , ed al suo 
regno aggiunse le città del medesimo , dando 
a ciascuna i conti che le amministrassero , sic- 
come aveva fatto a tutte le altre città di Lom- 
bardia. Ecco il fine del ducalo del Friuli , il 
primo ebe fu a sorgere sotto Alboino, il primo 
ancora a rimaner estinto per Carlo M. Egli è 

E ero vero, se dee prestarsi fede a Paolo Emi- 
o 0 , che Carlo da poi restituì questo ducato, (*) 

(*) Paul. /Eroi!, de Reb. Frane. 
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creandone duca un tal Errico franzese; ma non 
ebbe lunga durata, nè poi si è inteso tanto di 
quello parlare, quanto dell’ altro di Spoleto e 
del nostro di Benevento. 

Ildebrando duca di Spoleto spaventato da sì 
terribile esempio, e mosso dalla prosperità di 
Carlo che aveva riportate ancora innumerabili 
vittorie e nella Spagna e nella Sassonia, stimò 
meglio , rendendogli onori straordinarii , mante- 
nersi nella sua grazia , e sottoporsi a lui come 
aveva prima fatto co’ re Longobardi suoi pre- 
decessori. 


C A P O I. 

i 

Del ducato beneventano ; sua estensione 
e polizia. 

Solamente il ducato di Benevento , ciò che 
parrà forse incredibile , non potè da sì potente 
e glorioso principe esser domato. Questo solo 
restò esente dalla dominazione de’ Franzesi, an- 
corché Carlo e Pipino suo figliuolo , fatto re 
d 1 Italia da suo padre , vi avessero più volte 
impiegate le loro forze e tutta la loro industria. 
Ma se si considererà lo stato florido di quello, 
la sua estensione e le forze dove era arrivato 
in questi tempi , non parrà nè strano nè ma- 
raviglioso se non potè conquistarsi da’ Franzesi. 

Reggeva il ducato di Benevento, quando De- 
siderio ed i Longobardi furono vinti in Italia, 
Arechi suo genero; nè mai si videro i suoi con- 
fini distesi tanto , quanto sotto il regno di co- 
stui. Abbracciava quasi tutto ciò che ora diciamo 
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LIBRO SESTO I J 

il regno di Napoli ; e toltone Gaeta , il ducato 
napoletano che da Clima insino ad Amalfi non 
estendeva più oltre il suo dominio, ed alcune 
città de’ Bruzi e di Calabria che ancora ubbi- 
divano agl 1 * 3 imperadori d 1 Oriente , tutto era a’ 
Longobardi beneventani sottoposto. Secondo i 
confini che gli prefigge 1’ accuratissimo Pelle- 
grino (i) si distendeva dalla parte d’occidente 
insino a 1 confini del ducato romano e di Spo- 
leto ; abbracciava Sora , Arpino , Arce , Aquino 
e Casino ; ed avrebbero anche i Longobardi per 
questa parte esteso più oltre i suoi termini , se 
i pontefici romani ora con doni, ora con pie- v 
ghiere non l 1 avessero impedito , e fatti desi- 
stere da ulteriori progressi. 

Dalla parte di mezzogiorno aveva per con- 
fine Gaeta. Non mai questa città fu a’ Longo- 
bardi sottoposta : era , siccome molte altre città 
marittime , per anche cimasa sotto l 1 imperio 
de 1 Greci ( 2 ) ; e sebbene Carlo Magno 1’ avesse 
tolta a 1 medesimi , e come soleva usar delle spo- 
glie de 1 Greci , n’ avesse fatto un dono alla Chiesa 
romana 5 nulladimeno da poi cooperandovi Are- 
chi , fece costui tanto , che ritornasse di nuovo 
in mano de’ Greci ; onde nacquero le tante que- 
rele d 1 Adriano (3) R. P. presso Carlo M. con- 
tro i Beneventani. Ma non passarono molti anni 
che i romani pontefici, vigilanti a ritenere ciò 
che una volta hanno acquistato , pretesero che 
appartenesse a loro } tanto che Giovanni Vili , 

(1) Follrpr. in Dissert. do Finib. Durai. Benov. 

(a - ) Constant. Porpliyr. de Admin. Imperio, cap. 37. Auctor 
Itincrarii S. Willibaldi apud Suriutn die 7 julii. 

( 3 ) Epiit. Hadr. 64 ri 73. 
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13 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

ancorché fosse da’ Greci posseduta , non ebbe 
riparo di concederla a Pandolfo conte di Ca- 

{ )ua. E Terracina , che parimente fu al conso- 
are della nostra Campagna sottoposta, siccome 
si è veduto , ed a’ Greci appartenevasi , pure 
passò a’ romani pontefici ; di che altrove ci sarà 
data occasione d’ un particolar discorso. Disten- 
devasi.con tutto ciò da questa parte il ducato 
beneventano infino a Cima , abbracciava Min- 
turno, Volturno e Patria, dagli antichi detta Cla~ 
nium , luoghi non molto remoti da Capua , che 
era già passata sotto la dominazione de’ duchi 
di Benevento , e che da’ conti , i quali essi vi 
mandavano , era amministrata e retta. Invasero 
ben una volta i Beneventani e presero anche 
Coma ; ma , come si disse , furono da’ Napole- 
tani con molta strage respinti , e glie la ritol- 
sero. Non poterono prender Miseno , ancorché 
non moltó lontana da’ lor confini 5 non 1’ altre 
città del mar Tirreno, Stabia , Sorrento ed Amal- 
fi , le quali al ducato napoletano eran in questi 
tempi unite ; ma tutte le altre città e luoghi me- 
ditérranci della Campagna passarono, fino da’ 
tempi del duca Gritnoaldo , sotto il ducato di 
Benevento, come Tiano , Caudio, Sarno, No- 
la , che in questi tempi qhiamavasi Coemete- 
rium , e Salerno ancora. Estendeva ancora da 
Salerno i suoi confini oltre Cosenza. Toltone 
Acropoli ed il Promontorio che ora volgarmente 
chiamiamo Capo della Licosa , e gli altri luo- 
ghi marittimi con Reggio che rimasero sotto l’im- 
perio de’ Greci, tutti gli altri luoghi mediter- 
ranei della Lucania e de’ Bruzi, Pesto, Cassano, 
Cosenza, Laino e altre città al ducato bene- 
ventano erano sottoposte. 
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Non minore fu la sua estensione verso orien- 
te. Un tempo Autari portò le vittoriose sue in- 
segne insino a Reggio; ma fu questa , come si 
disse, una scorreria simile a quella che i Lon- 
gobardi fecero da poi in Cotrone. Fu questa 
punta d’ Italia conservata sempre da’ Greci, nè 
oltre a Cosenza e Cassano stesero i Longobardi 
beneventani da questa parte il lor ducato : ma 
dall’ altra parte occuparono anche Taranto , e 
tennero ancora gran parte della Calabria; e tol- 
tone Gallipoli ed Otranto ,' s’ estesero sino a 
Brindisi. 

Nel settentrione occuparono tutta la Puglia 
non pur mediterranea , ma marittima ancora , 
da Bari sino a Siponto ; ed il promontorio Gar- 
gano con tutta la regione adiacente era sotto 
la lor dominazione'. Per questa" parte il lor do- 
minio non potè stendersi nell’ isola di Tremi- 
ti , perchè non avendo i Longobardi forze ma- 
rittime , non potè cader in lor potere. L’ ebbe 
poi Carlo M. , e vi mandò in esilio Paolo Dia- 
cono. Stendeva verso questa parte più oltre i 
suoi confini, poiché oltre a’ luoghi mediterra- 
nei della Puglia , come Lucerà , Terinoli , Or- 
tona, ed altri luoghi marittimi, e tutta quella 
parte che oggi appelliamo Apruzzi , tutto era 
sottoposto a questo ducato ; Cliieti colla regione 
adiacente, e tutti gli altri luoghi mediterranei 
di quella paFte del Sannio che poi si disse con- 
tado di Molise, come Sepino, Boiano ,, Isernia 
ed altre città, e tutto il contado de’ Marsi che 
con quello di Sora confinava. 

Ecco fra quali confini si racchiudeva il du- 
cato beneventano. Lo componevano quasi che 
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tolte quelle quattro provincie nelle quali fu questa 
parte ti’ Italia divisa da Cosentino M. e dagli 
altri imperadori suoi successori : la Campania , 
il Sannio , la Puglia e la Calabria , la Lucania 
cd.i Bruzi. In breve / toltone il ducato napo- 
letano, Amalfi, Gaeta ed alcune altre città ina* 
riltime della Calabria e de’ Bruzi, abbracciava 
lutto ciò che ora diciamo regno di Napoli ; e 
delle dodici provincie che oggi compongono que- 
sto regno , nove nel ducato beneventano eran 
comprese. Queste sono oggi Terra di Lavoro, 
il contado di Molise , Apruzzo citra , Capita- 
nata, Terra di Bari, Basilicata, Calabria citra, 
é r uno e 1’ altro Principato. Meritò per tanto 
questa parte per la sua estensione esser chia- 
mata da’ Greci , ed anche dagli scrittori latini 
di quest’ età, Italia cistiberina , ed i Greci so- 
levan appellarla ancora Longobardia minore , per 
distinguerla dalia maggiore, che nella Gallia cis- 
alpina di qua e di là del Po da’ Longobardi 
era dominata, e che ancora oggi ritiene il nome 
di Lombardia. Così la chiamarono Costantino 
Porfirogenito (i), Cedreno in più luoghi, e Zo- 
nara in Basilio Macedone; e Porfirogenito ne’ suoi 
Temi ( 2 ), parlando dell’irruzione de’ Saraceni 
in Bari, la chiamò semplicemente Longobardia. 
Quindi avvenne , eli’ essendo Benevento innal- 
zato ad esser capo d’ un sì vasto ducato ; come 
Pavia , da’ Latini detta Ticinum , era capo e 
sede de’ re longobardi , . fosse ancora questa 
città, per esser capo della Longobardia minore, 

(1) T.ib. de administr. Imp. eap. 59. 

(j) Const. t’oqih. de Tiiem. 1. a. Them. Xf. 
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LIBRO SESTO 1 5 

chiamata da’ latini scrittori di questa età e della 
seguente parimente Ticinum, come mostra 1’ ac- 
curatissimo Pellegrino nella prefazione all’Ano- 
nimo (i) Salernitano. 

Meritò anche in questi tempi da Paolo Dia- 
cono ( 2 ) esser chiamato Benevento città , opu- 
lentissima , e capo di più provincie. Città re- 
putata allora la' più culta e la più magnifica di 
quante n’ erano in queste nostre provincie j e 
molto più estolse il suo capo , quando Areclù 
avendovi da presso costrutta Città Npva , la 
rendè più ampia e d’ abitatori più numerosa. 
E quando in .Italia eran le lettere quasi che 
spente, e, toltone i monaci, presso gli altri vi 
era una sómma ignoranza , Benevento solamen- 
te, in mezzo di tanta barbarie, seppe, nel mi- 
glior modo che potè, mantener la letteratura. 
Narra l’Anonimo Salernitano (3) che ne’ tempi 
dell’ imperador Lodovico , in Benevento fiori- 
vano trentadue filosofi: Tempore quo Ludovi- 
cus priverai Samnitibus , tnginta duos philo~ 
sophos Bcnevenlum habebat : non già ,’ come 
osservò il diligentissimo Pellegrino, che questi 
fossero veramente tali, ma secondo era il costume 
di que' tempi , erano chiamati filosofi tutti co- 
loro pile professavano lettere umane. Il nostro 
Paolo Wamefrido , diacono della chiesa d 1 A- 
quileia , fu per la sua letteratura di stupore a 
Carlo M.; e quantunque essendo egli attaccato 
a* suoi Longobardi 1’ avesse tante volte offeso , 

r 

(0 Peregr. Praef. ad' An. Saler. nura. 9 . 

Ò») Paul. Diac. lib. a. c. 30 . 

(3) Anonyra. Salem, in lliat. Longob. apud Pelleg. in prrfat, 
ad Anonym. Beuev. « 
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lo risparrhiò sempre in considerazione della sua 
dottrina, nè altro gastigo gli diede, che di man- 
darlo in Tremiti esiliato. Dal nome dunque di 
tal magnifica città prese il suo quest’ ampio du- 
cato; e quindi avvenne ancora che da Lione (i) 
Ostiense si appellasse Provincia di Benevento , 
ovvero assolutamente Benevento , come fu an- 
che chiamato da Erchemperto (2). Quindi presso 
y Anonimo Salernitano, que’ vescovi che si man- 
darono da Arechi ad incontrar Carlomagno per 
trattenere il può rigore, si dissero Beneventani 
Antistites , non altrimenti che presso S. Gre- 
gorio M. Neapolitani Episcopi eran chiamati 
coloro che alle chiese del ducato napoletano 
erano preposti. 

Portò ancora questa estensione, che intorno 
all’ amministrazione dovesse darsi nuova poli- 
zia, e diviso il ducato in minori provincie, che 
si dissero contadi o gastaldati, di ciascuna par- 
titamente dovesse prendersi governo, e che le 
città del ducato si commettessero alla cura di 
piu ufficiali, non potendosi immediatamente dal 
solo duca amministrarsi. Perciò furono molte 
di esse concedute in ufficio ed amministrazione 
a’ primi magnati e signori longobardi , che nelle 
armi s’ erano segnalati e distinti, chiamati con- 
ti, o gastaldi, inferiori però a’ duchi, da’ quali 
eran dependenti; e quindi in queste nostre con- 
trade sursero i conti. Sin da’ tempi di Grimoal- 
do, Mitola essendosi così ben portato nella guerra 
contro Costanzo, fu in premio del siio valore 

(i) Leo Olii. lib. t. e. 19. 

Erehemp. »p«(t. Peli. num. I. 
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fatto conte di Capuà da Grimoaldo, dopo che 
Trasemondo che, prima n’ era cónte', fu innal- 
zato ad esser dupa di Spoeti , come si è détto j 
e così da tèmpo in tempo mólte città di questo 
ducato furono a’ conti conceduto, perchè le reg- 
gessero con piena ma dipendente autorità.. Nò 
dal governo ed amministrazione delle medesime 
eian rimossi, se non per fellonia o per morte j 
e poi col correr degli anni venne a costumarsi, 
che se non rimaneva estinta la loro maschile stir- 
pe/ non si trasferiva il pontado m altra famiglia. 

In cotal maniera cominciarono presso di noi 
ad. introdursi i contadi ed i feudi. Prima il con- 
tado non denotava signoria, ma ufficio. Si chia- 
mavano conti, perchè il loro particolar ufficio 
era di presedere alle comitive ovvero ceto deno- 
mini che ; si mandavano in qualche spedizione. 
Rendevano ancor ragione e presedevano a’ pub- 
blici giudico , e nelle liti fra’ popoli a lor sot- 
toposti amministravan giustizia, siccome è chiaro 
nelle leggi longobarde Q. Si dava a costoro, il 
governo delle c;ittà e delle regioni 'convicine , in 
ufficio , non in signori^. Alle volte si concedeva 
il contado durante il corso della lor vita, altre 
vòlte a certo e determinato tempo ; ma con 
tutto ciò i principi longobardi solevano in ogni 
anno confirmargli, per teuerli sempre duhBii ed 
incerti , ed affinchè non potessero, per la. cer- 
tezza di non poter èsser rimossi , macchinar 
cosa in pregiudicio dello Stato. Ma quando per 
lunga - esperienza eransi assicurati della loro fe- 
deltà , e che il contado a lor comhiesso era stato 
da loro amministrato con somma rettitudine e 

O Lih. a. tit. 5a. 

CilAKKOSF. , f'ol. 111, 
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giustizia , . s’, introdusse , che ciò ‘che prima crasi 
loro conceduto in ufficio, il principe a cui s’e- 
ran rèsi cótantp benemeriti , glielo concedesse' 
in feudo ed in dominio, non trapassando, però 
la loro persona. E quindi;, come potò assai a 
proposito il nostro Marino, Freccia <*)-, il con- 
tado non passava agli 1 eredi y da che procede an- 
che phe dovente nelle antiche carte leggiamo ap- 
pellarsi taluno Comes et Dominus^ denotandosi 
con ciò che la còntea che prima eragli stata con- 
ceduta in 'ufficiò,. arcala per gli suoi segnalati ser- 
vigi e fedeltà ottenuta anche in feudo ed in' si- 
gnoria. Col correr degli anni poi 'fu introdotto 
clip passasse il feudo a’ propri) figliuoli , non 
però giammai agli eredi , compassionando lo stato 
di coloro 1 quali, morto il padre,, togliendosi 
loro il feudo, si’ sarebbero in un tratto veduti 
caiderein un’estrema miseria e povertà, la quale 
non ben si unisce colla nobiltà del sangue, anzi 
quella deturpa ed affatto estingue. Ecco come 
prima delle altre, che ubbidivano a’ Greci, co- 
minciarono in queste provnicie , sottoposte a’ 
principi longobardi beneventani , i feudi e le 
contee. Si multiplicaron perciò in appresso in 
buon numero nel ducato beneventano i contadi 
ond' èra quello diviso. 11 primo fu il contado di 
Capua , che, come diremo, divenne poi un ben 
ampio e nobil principato. S’-intesèro i contadi 
di Màrsi , di Sora, il contado di Molise, f al- 
tro d’ Apruzzi , di Consa, e molti altri che poi 
diedero il nome alle provincie nelle quali ora 
il regno è diviso. Si videro perciò i principi di 

(*) Freccili di* Subfeud. ,png. 71. . 
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Benevento per lo numero dg’ suoi conti in mag- 
gio^ splendore. Molti se.'nje annovèravano , da* 
quali traggono 1’ origine alcune delle più illustri 
famiglie del regno ? i conti d’ Aquino , i conti 
di Teano, di Penna, d 1 Acerenza , di S. Agata, 
d’Alife, d’Albi, di Boiario, di Caiazzd, di Cal- 
vi, di Capna, di Celano, dirChieti , di Consa, 
di Calinola , di Fondi , d’ kernia , di Lavino , 
di Lesina, di M'arsi, di Migliano , di Molise, 
di Morono , di Penna , .di Pietrabbondante , di 
Pontecorvo , di Presenzano , di SangTo , del Se- 
sto, di Sora, di Telese, di Termoli, di Tra- 
vetto, di Valve e di Venafroj Tanto elio siccome 
di Carlo M. dicevasi essere stato il più grande 
facitor de’ paladini, cosi de’ nostri principi be- 
neventani i più grandi facitori de’ conti. • 

Eransi ancora introdotti sin dalla venuta d’Alc- 
zeco duca de’ Bulgari i gastaldati. I gas tal di eran 
minori a’ conti ; e sicoonre notò accuratamente 
l’ incomparabile Cuiacio, non eran propriamente 
feudatarii: erano come custodire che ricevevano 
le città o ville jure gastaldice ; non le ricevevano 
jiire feudi , quasi che perpetuamente dovessero 
godere del beneficio j ma loro se ne dava il go- 
vèrno e l’ amministrazione à tempo colla clausola 
sin tanto che ci piacerà , ed era in arbitrio del 
'concedente toglierla quando che gli piaceva , sic- 
come fece Grimoaldo quando ad Àiczeco con- 
cedè Supino . Boiardo , Isernià, ed alcuni luoghi 
intoriio in gàstaldàto, e volle perciò che non du- 
ca, ma gastaldò fossesi nomato. Onde leggiamo 
sovente presso Erehemperlo (*) ed Ostiense, .che 
v ' ' ' ' . 

O Ercjiruip. mini. 65 et 6x. OìtifiiaM lìb. i. r«|>. \<}- 
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coloro clic «.r una città eran fatti gastaldi , am-, 
bivano poi farsi conti , come lo t pretèse Ate- 
nirifò , che' di gastaldo chi era di Capita , col- 
F aiuta di Atanasio vescovo e duca di Napbli 
si fece conte di qhella (i) città. Quindi si vede 
chiaramente che F ufficio ; de 1 gastaldi non era- 
di così .vile condizione', c che fusse splaiiiente 
ristretto al. governo delie case regali o siano cor- 
ti, ovvero ville e poderi; ma solevan darsi an- 
cora alle città. Solevano anche questi , a’ quali 
si commetteva la custodia de’ poderi, e delle vil- 
le, dirsi altresì- gastaldi, e di questa spezie par- 
lano le leggi longobarde in più luoghi ( 2 ) , e. 
le nostre leggi feudali ancora. ' Venne anche a 
darsi questo nome a colora che avevano il go- 
verno de' poderi degli ecclesiastici, che da Ur- 
bano 11 si chiamano 'amministratori delle robe ec- 
clesiastiche (3) ; onde i monasteri anche delle mo- 
nache ebbèro i loro gastaldi , come , oltre di 
più antichi esempi rapportati dal Pellegrino, ne 
può essere a noi buon testimonio Gio. Boccac- 
cio, del cui ufficio , ili premio delle sue con- 
tinue fatiche, ne fu anche onorato Masetto da 
Lamporecchio da quelle monache. Con tutto ciò’ 
gastaldi àncora eran chiamati coloro eli 1 erano 
a particolari città preposti con pubblica auto- 
rità , ed alla cura e governò civile delle mede- 
sime invigilavano; ed oltre' alla custodia delle 
cose pubbliche , solevanó anche presedete ne’ 
giudicii, onde perciò erano ad essi costituiti i 
salarii dal pubblico, ed assegnate alcune rendite, . 

* • ,' \ ' x f ' x. 

(t). Cich. nnm. 6 ’a, 

(a) Lib. ly tit. 34. ft I. a. tlt) 1-. 

( 3 ) Causa t. qii. 3 . con. 8 . Salvator. Uu-trrrtw- m Lexic, 
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chg- nelle nostre leggi feudali si dice essere a 
loro dovute nomine gas taldice. Era del lor ufficio 
parimenté a 1 pòpoli soggetti retldep ragióne e 
sovrastare , non' altri mente che. i conti ne’ giu- 
dico e nelle liti amministrar lojti* giustizia, come 
è chiaro dalle leggi longobarde (i) ; ciò, che essi 
non solevan fare senza il voto d’iuhò o più giu- 
reconsulti (a) eh’ erano gli assessori : onde il 
costume che nel nostro regno vige di dar gli 
assessori o sia^o giudici a’ govemadori , trae 
più antica origine di ciò .che altri credettero. 
Anzi i gastaldi , oltre della civile potestà , eb- 
bero alcun tempo anche la militare , come è 
chiaro per una legge di Rotori 0), e da ciò 
ehe narra Anastasio Bibliotecario, della guèrra 
di Cuma , nella (piale dal duca di Napoli furono 
uccisi quasi trecento Longobardi col loro ca- 
staido che gli guidava , e che aveva il' pensiero 
di quell’ impresa. Onde se non voglia atersi per 
vero quel che dice Guiacio della differenza di 
questi gastaldi co’ veri feudatari} 3 cioè! che, que- 
sti come custodi erano a tempo costituiti , non 
perpetuamente 7 non si sapranno distinguere con 
segni più chiari i conti da’ gastaldi. J 
- E sebbene Camillo Pellegrino , non piacen- 
dogli il sentimento di Guiacio, avesse proccu- 
ràto di distinguergli con dire che quantunque 
i gastaldi convenissero co 1 conti in molte 'cose, 
nulladiineno' il proprio loro ufficio era d’ aver 
cura delle cose pubbliche , derivando ciò dal- 
1 ’ etimologia del nome guast edhalden, voci 

(0 tih. a. fit- 5*. 1. 19 oc rijiini Rcrì» ron*ti(olion«. 

(ai Caijiil. P<*M. ctisv R. de Due. Ben. 

Ì3) I.ib. 1 . tit. 1 4- ' . < 
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dell 1 idioma tedesco , dei- quale sovente i Lon- 
gobardi servi rotisi C) , che non denota altro che 
hospitiiun tenere 9 come notò ‘Vito Amerbachio 
nelle' ìiote a’ Capitoli di. Carlo M. ; e 1’ ospizio 
non' denotando le case private , ma le pubbli- 
che, : ed il pretorio del magistrato; perciò egli 
portò opinione ''che la particolar cura del ga- 
slaldo essendo delle cose pubbliche, non delle 
familiari e' delle private , per questo si distin- 
guesse dal conte : nùlladiiAeno ciò die siasi di 
quésti derivazione , ed- ancorché nell’ origine 
fosse stato solamente questo l’villìcip de’ gastal- 
di essendo eia poi stati anche preposti alle 
città' intere/ con altri luoghi adiacenti, ed aven- 
do, come si è veduto, -avuta tutta la potestà 
così civile 1 che militare , siccome l’ebbero i con- 
ti ; sempre queste due cariche si confonderanno. 
Ira loro., se non diremo che l’una era a tempo, 
e V altra perpetua , e conceduta proprio jure 
feudi:, e sebbene nel principio convenissero an- 
che in questo con li conti, nulladimeno in de- 
corso di tempo i conti non erano se non per 
fellonia o morte privati del contado , e poi si 
vide che lo tramandavano anche nella loro stirpe 
maschile. Vi era anche un altro marchio ond’eran 
distinti, poiché il titolo di contado denotava di- 
gnità; quello di gastaldo, uflicio; onde sovente 
nell- antiche -carte leggiamo: dignitate comes , 
munere gastaldus. 

Fu pertanto il ducato beneventano diviso 
in più contadi e gastaldati,, come in provin- 
cie, siccome è manifesto dal Capitolare di Ra- 

$") L. iS. tit. 14. 1 . 1. LI.. Longut>. ' ' ' , 
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■ detcmsìò principe di Benevento. Non è Appurato 
presso gli istorici 'il lor numero , e quanti fos- 
sero. "I più Insigni però Furono' quel di Taran- 
to, di Cassano' j dì Cosenza, di Laino, di Lu- 
cania ovvero Pesto, di Montèlla, di falerno, 
e quel di, Capua. I 'più distesi- furono quelli 
di Capila é di Cosenza : quello di Capua si 

, stendeva verso occiderité insino a Sor,f ; P al- 
tro 1 di Cosenza all'incontro insino a § . Eufemia 
e Trpp ea. Fuv vi ancora il ga sfaldato di Cliie- 
ti , che abbracciava molte città e terre ; P al- 
trò dì Boianb cp’ luoghi adiacenti, .istituito da 
Grimoaldo nella persona, di Àiczeco Bulgaro, 
che dopo ducento, anni fu da Guandelpert’ò. ,(*) 
posseduto. Passò questa prerogativa da Boialio 
iu, Molise luogo vicinò, onde fu prima detto il 
contado di. Molise , e da pòi provincia del 
contado di Molise,’ il qual nome oggi peranche 
dura. Eravi quello di Teleso, P altro (li $ Agata, 
d 1 Avellino, di Àeerenza, di Bari, di Lucerà e 
di Siponto ; ed in somma a quasi tutte le città 
più cospicue di questo ducato erano i gaslaldi, 
ovvero conti preposti. Nè si tenne, nella, loro 
distribuizione alcun conto dell’antica polizia o 
dispòsizione delle provincia secondo la divi- 
sione fattane sotto Costantino, e degli altri suoi 
successori: quella mancò affatto, ed altramuova 
ne surse. 

. In tale floridissimo stato era il ducato di 
Benevento, ' f quando in Pavia furono i -Longo- 
bardi vinti «I debellati. Nè v languiva presso i Lon- 
gobardi beneventani la disciplina militare. Erisi 


■ (*) Errhemp,' n. *g. 
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venivano perpetuamente esercitati da’ Greci na- 
poletani, co’ quali sèmpri ebbérò 1 fiere ed osti- 
nate guerre, sempre vigilando i Longbdardi di 
ridurre sótto la loro dominazione il ducato-na-.' 
poletano , siccome avevano già fatto di quasi 
tutte l’ altre parti di quelle provinole che ora , 
compongono il nostro regno. Nel che maggior- 
mente rifosse la fortezza 'ed il valore de’ Na- 
poletani, che dovendo sempre combattere' con 
forzé disuguali , e da contrastar con inimico 
quanto vicino ? altrettanto più numeroso e po- 
tente, gli resisterono con tanta intrepidezza e 
valore, die non poterono i Beneventani aver 
questa gloriaci sottoporsi quel ducato, e non se 
non negli ultimi tempi se lo renderono tributario. 
Sarà dunque ancor bene r dopo aver mostrato 
in quale stato erano i Longobardi beneventani, 
quando i re loro furon d’Italia scacèiati , che 
ahtìora si parli della fortuna e dominio' de 1 Greci 
che ancor ritenevan in queste parti, e che poi 
ritennero , nòn altrimente che i Beneventani, da 
poi che Carlo M. si fece re dell’ Italia. •• 
r ’ ■ • . ' ' : ‘ 

C.A P O II. ' 

* . . ’ « . k » * 

Del ducato napoletano ; sua estensione ' 

' 'e T polizia. _ V- . 

L’imperio di, Oriente, da >poi che fu da’ 
Barbari , invaso (i quali resi padroni dell’Egit- 
to, dell’ Affrica, della Siria, cella Persia, e del- 
» 1’ altre gran provincie dell’ Asia , Io ristrinsero 
all’Asia minore, alla Grecia, alia Tracia, e ad 
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una picciota parte d’Italia coll’ isole, vicine), non 
tenne più conto 'dell’antica distribuzione delle 
•sue provincie i e Cambiato nella sua Por ma , 
nuove divisioni s’jntrodussero. Far quelle cam- 
biate in molti distretti più.© meno grandi, V 
quali fu dato il nome di temi y i quali avevano 
i loro governatori particolari. Costantino Por- 
firogenito (i) ne compose due libri: nel primo 
annoveri» i. temi , ovvero provincie dell’ Asia, 
che èrano diciseltej nel secondo quelli di Eu* 
ropa, ed il loro numero era di dodici. Fra i 
temi, d’ Europa- il X è la Sicilia, e l’ XJ .la Lon- 
gobardia. Chiamavano così i Greci questa pie* 
' dola parte oh' era a, lor rimàsa in Italia, Se- 
condo il proprio fasto- è costume di .ritenere 
almeno nel nome ciò che altri avean di quel* 
l’imperio occupato; del rimanente così la Lon- 
gobardi maggiore sotto' i‘ Francesi, come la 
minore sotto i Longobardi benèventaiji era già 
trapassata. Le terre che Costantino ( 2 ) novera 
sotto il tema di Longobardi a, che ubbidivano 
air imperio d’Oriente; Sono quelle del. ducato 
di Napoli, la qual città egli decora perciò con 
titolo di metropoli , essendo capo d’ uno non 
dispregevol ducato, e l’ altre dell’ antica Cala- 
bria che ancor ritenevano. - 1 Bruzij -e con essi 
Reggio r Girace , . Santa Severina, Cotrone ed 
altre terre, cfuibus prcefar Calabrìce dominatur, 
come sono le sue tradotte parole (3), al teìna 
di Sicilia ..vengono attribuite. . - 

Da poi che in' Italia restò estinto, l’ esarcato 
• • . • • — 

(t) Cornt. Porpji. do Thrcpàt\but Imp. Orient. 

(a)' Consl. loc. rth Tb. li. Nrapolù metropoli*. 

Ci) Colui, lon. rit. Thcin. 1.0. 
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di Ravenna, di’ era il primo magistrato die in 
queste paVbi occidentali ancor ritenevano gl’ìm- 
peradori iti*. Oriente , é dal quale tutti gli ' altri' 
ducati eran dependenti, non essendo a’ Greci 
rimaso altro in Occidente che la Sicilia , la Ca- 
labria, il ducato di Napoli, quelle di Gaeta ed 
alcune altre città marittime, istituirono per l' am- 
ministrazione e governo 'di' queste regioni un 
nuovo magistrato',,' che essi chiamavano patri- 
zio, ovvero Straticò; ,ed a -ciaschedun tema 1 si 
mandava un p articolar- patrizio per governarlo. 
Costantino (*) medesimo in quell’ altro suo libro 
de adinini tirando Imperio mescolando , come 
suole, i fatti veri co ; favolosi , e niente ricor- 
dandosi- di ciò che avea scritto nel secondo li- 
bro ale 1 suoi Xerai, dice-, che sin da , che la sede 
dell 1 imperio" fu trasferita -in Costantinopoli, fu- 
rono dall’ imperadore ■ costantinopolitano man- 
dati in Italia due patrizi, de’ quali uno sovra- 
stava al govèrno della Sicilia , della Calabria , 
di Napoli e d ? - Amalfi *, 'l’altro al governo di Be- 
nevento, di Capua, di Pavia ,,e degli altri luoghi 
di quella provincia ; e die ciascheduno ogni anno, 
pagava i tributi al fisco dell’ imperadore! Sog- 
giunge ancora, che Napoli era l’aulico pretorio 
de’ patrizii che si mandavano- ; e chi governava 
questa città, avea, ancora fiotto la sua potestà 
la Sicilia; c quando il. patrizio giungeva in Na- 
poli , il duca di Napoli andava in Sicilia. Quan- 
tunque questo racconto fepugnasse a tutta l’ i- 
storia-, poiché, trasferita la sede ‘imperiale in 
Costantinhpoli , l’Italia non da’. patrizii , ma da* 

, • * * * r 

(*) De Ariiniu. Imper. c. a-. 
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consolari, Correttori e presidi , tutti sottoposti 
al prefetto ' d’ Italia, o a quello di Roma, era 
governata, e non se non negli ultimi tempi di Giu- 
stino imperadore fu mutata la sua polizia , es- ' 
sendovi da Longino introdotti i duchi , e sta- 
bilito in Ravenna 1’ esarcato*, nè. poi il duca di 
Napoli s’impacciò mai al governo della Sicilia $ 
andando questo ducato compreso insieme col- 
P antica Calabria nel t^ma della Longobardia : 
nulladimeno ciò eh’ egli dice, che il patrizio che 
si destinava per la Sicilia, aveva, ànche l’am- 
ministrazione ed il governo della Calabria e 
di tutti gli altri luoghi che ancor si tenevano 
per gl’ imperadori d’ Oriente ,• se si riguardano 
i tempi ne’ quali siamo di Cario M. , non ò mica ' 
favoloso. ' . ' ■ * > '■ 1 *• ■ 

Dall’ ampiezza fin ora rapportata del ducato 
di Benevento , sarà facile il conoscere ciò eli’ era 
rimaso a* Greci nella antica Calabria e ne’ Bruzi, 
e quanto s’ estendesse il ducato napoletano, e 
P altro dì Gaeta , che pur sotto la IprO domi- 
nazione per lungo tempo ririias'e. Nella Calabria 
antica ritenevano i Greci, in questi tempi , dopo 
aver perduto Taranto e Biadisi , solamente le 
città di Gallipoli e d’ Otranto; mane’Bmzi ri- 
tennero, oltre a Reggio, molte • altre città ,-Ge- 
race , Santa Severina , Cotrone ed altre terre di * 
quella regione. Rimasero ad essi ancora Amaii- 
tea , Agropoli' ed il Promontorio, che oggi di- 
ciamo Capo della Licosa. Tutti questi, luoghi , 
ancorché avessero magistrati particolari da’ quali 
venivano immediatamente governati', furono in 

3 uesti tempi interamente attribuiti al góveino 
el patrizio di Sicilia , poiché prima solamente 
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i Bruzi del Mediterraneo -, o mare inferiore di 
qua del Faro, andavano colla Sicilia, come vi- 
cinissimi; imperocché gli antichi Calabri del inare 
'supèriorè, .che diciamo oggi Adriatico, ’siceome 
ancora Napoli ed Amalfi, 'non- eran di quel te- 
ma, ma, come disse l 1 istesso Porfirogenito nel 
libro a de’ suoi Temi, al tema di Lpngobardia 
s’ appartenevano. Ma dappoi avendo i Greci per- 
duto Taranto e Brindisi , e, ( toltone Gallipoli 
ed Otranto )' tutte le altre terre ideila -Calabria 
antica, le città eh’ essi ritennero in questa prò- . 
vincia, con quelle che loro rimasero ne’ Bruzi, 
ed in quella parte della Lucania antica che oggi 
chiamiamo Calabria citrà, e ilei ducato napo- 
letano, furono pure al tema di Sicilia attribui- 
te (i) insieme. còn Gaeta; onde il patrizio de- 
stinato al ^governo di quello uvea , come dice 
Porfirogenito, anche la soprantendenza della Ca- 
labria, di-Napoli « d’ Amalfi. Il che quantunque 
sembri strano per Amalfi e per Napoli, di Gaeta 
però non può dubitarsene , costando ciò dal- 
l’ epistole. d’Àdriano I romano pontefice, il qua- 
le , avendogli Carlo M, ceduta Gaeta che poco 
prima avea tolta- a’ Gi'eci , ed avendo Arechi 
proocurato che si restituisse a’ -medésimi, scri- 
vendo egli a Carlo M. si lagna de’ Longobardi 
beneventani , chiamandogli nefandissimi ,, perchè 
confederati col patrizio di Sicilia , avean sot- 
tratta dal suo ■ dominio quella città , e sotto- 
postala a quel patrizio che risedeva allora in 

Gaeta (a). Nè 1’ accuratissimo Pellegrino - potè 

< < . * 

v • 

(i) Pelle*!-, fin Finib. Ducat. Benev. cfvsscr. S. 

(a) Hndri.m. Ep.' 73. Pcllcgi-. in Fin. Bue. ITi-nrv. ad rae rid. 
die». Si * • 
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negare^ rapportando questo Iqogo- d,’ Adriano, 
che «1 .patrizio di Sicilia ed al suo governò s’ap- 
partenevano - in questi tempi , oltre di quell’ i- 
sola,.Tmolté irifre città àncora di- qua del Fa- 
ro,- delle quali avea la . soprantendenza. Anzi di 
Napoli pur si narra , eh’ es'séndó* per la morte 
d\ Antimo,- che ’succedè a •Téofifo nel ducato 
napoletano' surta T,ite intorno all'elezione del 
nuovo duca-, essendosi i Napoletani divisi in. 
fazióni, bisognò per sedarle, ricorrere non già 
all 1 esatta di Ravenna, come faceasi prima, ina 
per. esser quello mancato, al patrizio di Sici- 
lia, il quale per quietare que’ rumori vi mandò 
Teotisto pér lor duca ; ma beti -tosto costui 
ne fu levato dall’ imperadore , poiché pervenuto 
le notizie in Costantinopoli "di queste contese;, 
subito fu mandato per duca Teodoro Protospa- 
tario, al quale bisognò che Teotisto cedesse- 
il luogo. Dónde ricava i! Capaccio, oqual aB.ro, 
si fosse 1’ autqre. dell’Istoria di Napoli., che’-i 
nostri duchi 0 1 solevan mandarsi da Costantino- 
poli a dirittura , q, eleggersi- da’ Napoletani; ed 
aspettare. daH’impeifadore la^confcrmà dell’ele- 
zione da essi fatta r ciò che Camillo Pellegrino 
ha troppo ben chiaramente dimostrato. 

Da questa soprantendenza che in questi tempi 
vediamo nella persona del patrizio dì Sicilia so-, 
pra queste regioni di qua del Faro, credo. io 
( se in cose cotanto oscure sia lecito oltre avan- 
zare le conghiétture) che sia poi derivato presso* 
a’ nostri principi normanni e svevi il costolute 
di chiamar questa parte di qua del Faro anche 
col nome di Sicilia; onde poi i romani ponte- 
fici, per maggior distinzione, avessero chiamato 
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questo .rfegno Sicilia citra, e l’altro Sicilia ol- 
tre il Faro. Certamente fino da’ tempi de* Nor- 
manni questo nome di Sicilia fu comune ad 
ambedue questi regni ; e' se non vi è errore in 
quella carta rapportata dall’ Ughcllo (*) di Rug- 
giero normanno clic fu fatta nell’ anno del 
mondo 66a3, cio£ intorno l’annodi Cristo i n5, 
ed istrónientata in «idioma greco a favor della 
chiesa di Santa Severina in Calabria, si vede 
che sin da que’ tempi fu usato il nome di Si- 
cilia Citra Famrn , siccome sono le parole di 
quella chiamandosi Ruggiero co rnes Calabria ? 
et Sicilice cifra F arUm. Ciò che poi seguitarono 
i nostri re’ normanni , e comunemente i Suevi , 
vedendosi che presso que’ re sotto il nome del 
regno di Sicilia non men quella isola che questo 
nostro reame era compreso; di che altróve Se 
ne avrà un più lungo discorso. ’ 

Nè qui è da tralasciare un’. altra forte con- 
gliiettura dell’accuratissimo Pellegrino, che su- 
spica quindi esser nata la mutazione e ’l tras- 
ferimento de’ nomi di queste due provincia , 
cioè che quella che, secondo l’ mitica distri- 
buzione, era chiamata "il Bruzio e parte della 
Lucania, fb.ssesi da poi appellata Calabria; ed 
all’ incontro l’antica, perdendo il suo nome ve- 
tusto, prima Longobardi o Puglia, e da poi 
Terra d’ Otranto e Terra di Bari fosse stata 
chiamata. Poiché, come abbiam detto, i Greci 
prima della 'vertuta di Costanzo irnperadore in 
Benevento, ritenendo la Sicilia ed i prossimi 
Bruzi , ed estendendosi la lor dominazione oltre 
• 4 * ' ’ ’ ’ 1 
(*) Ujhcl. t. g. It.il. Sacr. in Arrhiep. S. Severiujp. 
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Cosenza in tulli ,que’ lidi inaino* ad 'Agropoli, 
e nelle città marittime della Campagna, in Amal- 
fi, Sorrento, Stallia, Napoli , Clima , insiuò a 
Gaeta, da questa parte del mare inferiore ; e 
dall’ al tra’ parte 'del mare superiore ritenendo 
quasi chq tutta la Calabria aritica , e le città,, 
marittime -della medesima Taranto , Blindisi, 
Otranto e Gallipoli, insiuoa Bari ; tutti questi 
luoghi in (lue temi gli deferissero, ed'iii due pro- 
vinole furono dividi. Lai fu la Sicilia ed i vicini 
Bruzi. La II comprendeva tutti gli alili lupglii ,' 
ancorché molto disgiunti e fra lor divisi, che 
sotto .il. nome di Calabria antica, e da poi. di 
Longohardia, che allora era la più ricca e distesa 
provincia da èssi posseduta, eran designati. Ma 
rotto Ccstanzo da Grimo aldo ,e fugato .il suo 
esercito, portò. questa sconfitta * come si vide, 
quasi che l’ intera rovina de’ Greci in quella 
provincia; poiché, toltone Gallipoli ed.Otràn*-. 
to , tutte le città dèlia, Calabria così mediter- 
ranee come marittimo furono da Romualdo' duca 
di Benevento occupate, pd al spo, ducalo sta- 
bilmente aggiunte. Quindi avvenne che gl’ im- 
peradori che a Costanzo spfifèderoìio^ secondo 
il solito' fasto de’ Greci ,'. perché y non appàri§- 
ser diminute o minori le provinole ilei loro irp- 

I ierio, e perchè non interamente erasi perduta 
'antica Calabria, restando loro Otranto, e Gal- 
lipoli, ritennero sì. bene l’ istesso nome,, ma Io 
trasportarono ne’ vicini Bruzi.' E poiché la sede 
de’ pretori di questa provincia era slata da’ 
Greci costituita in Taranto', essendo questa città 
passata in mano de’ Longobardi beneventani, 
bisognò trasferirla altrove ed in parte ove la 
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lor dominazione era più ampia; oude tra’ BruzI 
in Reggio fu quella trasla tata. E quindi rite- 
nendosi 1’ isteSso nóme di Calabria', ed essen- 
dosi Reggio costituita sede del primo magistrato 
che governava quella provincia^ siféce che, av- 
elie il Bruzio acquistasse il nome di Calabria, 
che poi parimente s’estese nelle qiarti della Lu- 
cania , onde bisognò ne’ tempi seguenti divi- 
derla in due provinole, che furon dette di Ca- 
labria citila, èd, ultra; ed in cotal guisa da r Greci 
fu il Bruzio chiamato Calabria.. I Longobardi, 
come suole accader tra’ vicini , a loro esem- 
pio, ’qtie’ luoghi mediterrànei che nel Bruzio pos- 
sedevano , chiamarono anche Calabria ;-ed i 
luoghi 'che da Taranto insino a Brindisi essi ave- 
van tolti a 1 Greci dèli’ antica Calabria , non più 
con questo nome, ma di Puglia T appellarono, 
Come adiacènti alla 1 antica Puglia eli’’ essi già 
possedevano : ed i Greci all’ incóntro ciò eh’ essi 
a vèano, perduto nella Calabria antica nel mar su- 
periore, eche.iu mano de’ Longobardi era pas- 
sato , non. più Calabria; ma Longobardi chia- 
marono. Ed ecco come §i perde affatto il nome 
antico .di quella provincia , e come ad un’ al- 
tra fosse stato trasferito. 

Tale era in questi tempi la .distribuzione- e 
polizia che i Greci ne’ luoghi che eran lor ri- 
mari in queste provincie, praticavano. Ma quale 
fosse in questa età lo stato . del ducato napo- 
letano, e sin dove stendesse i suoi confini, e 
-come avesse potutp contrastare per la libertà 
co’ Beneventani , è di bene che qui paratamente 
se ne ragioni. 

Era il ducato napoletano dopo Teodoro, del 
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quale si fece memoria , e dopo Sergio, Crcpa- 
no, Giovanni, Esilarato e Pietro, che succes- 
sivamente F aveano governato, passato in questi 
tempi sotto F amministrazione di Stefano duca 
e console: quegli che, come si disse nel pre- 
cedente* libro , morta sua moglie , fu anche da’ 
Napoletani eletto e da Stefano ITI confermato 
vescovo di Napoli , il quale per questa nuova 
e differente dignità non depose la cura e go- 
verno del ducato, ma solo per conforto e soste- 
gno della sua vecchiaia proccurò dall’ impera- 
dor Costantino Copronimo che allora imperava 
nell’ Oriente , che gli fosse dato collega e 
successore Cesario suo figliuolo , come F ot- 
tenne. Ma non potè, siccome Febbe per col- 
lega , averlo per successore , perchè toltogli nel 
più bel fiore degli anni da immatura morte , lo 
rendè padre infelice al moudo ; nè mancò per 
rimostranza del suo dolore erigergli un tumulo, 
ove in versi acrostici, ne’ quali in que’ tempi 
era riposto tutto F acume e perìzia de’ poeti , 
pianse la sua sciagura , ed innalzò le lodi ed i 
pregi del suo diletto figliuolo. Vedevasi prima la 
lapide di questo tumulo nel cimiterio di S. Gen- 
naro fuori le mura di questa eittà *, ed ora non 
già è dispersa, come credette il novello scrit- 
tore dell’ Istoria latina di Napoli , ma per caso 
incerto si ritrova trasferita in Salerno , e pro- 
pio nella chiesa de’ minori Conventuali ; e se 
non area ^egli mai letto il Chioccarelli (*) , Ca- 
millo Pellegrino e ’1 Mazza , che la rapportano , 


O Chioccar, de Ep. Noap. in Steph. Camiti. Peli. Hiat Prine. 
Long, in Tumhl. Mazza de Reb. Salem. 

Gherone , Fol. III. 
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poteva egli vederla co’ proprii ocelli. iu Saler- 
no, da Sorrento non molto lontana. 

Sotto il governo di Stefano i confini di que- 
sto ducato si stendevano verso occidente insino 
a Cuma: l’ isole Enaria (che oggi diciamo Ischia), 
Nisita e Procida con gli altri luoghi marittimi 
di quel contorno, Pozzuoli, Baia, Miseno, e 
le favolose foci della palude Stige col lago d’A- 
vemo e’ Campi Elisi, eran compresi nel suo 
dominio. Abbracciava ancora verso mezzogiorno 
le città marittime di quella riviera, Stabia (che 
ora diciamo Castellamare ) Sorrento ed Amalfi 
ancora coll’ isola di Capri. 

Amalfi non pure' ih questi tempi d’ Arechi, 
ma insino a’ tempi di Sicardo principe di Be- 
nevento era con Sorrento ancor nel ducato na- 
poletano compresa. Non ancora erasi dal me- 
desimo staccata, come fu da poi, che facendo 
un ducato a parte, stese i suoi confini; tanto 
che ne divenne 'uno Stato il più florido e po- 
tente che vi fosse iu queste contrade , essen- 
dosi i lor cittadini renduti per la nautica i più 
famosi e rinomati presso a tutte le nazioni del- 
l’Oriente, come ci tornerà più opportuna occa- 
sione di favellarne altrove. Insino ad ora, e per 
molti anni appresso, se non vogliamo andar 
dietro le frasche pascendoci di vento , è chiaro 
essere stata Amalfi al ducato napoletano unita, 
ed a’ ducili di Napoli sottoposta; poiché uno 
degli sforzi e degli attentati che praticò Arechi 
sopra il ducato napoletano, fu l’ impresa che 
mosse contro gli Amalfitani, che con potente 
annata cinse di stretto assedio , incendiando 
tutti i luoghi aperti posti nel contorno d’ Amalfi ; 
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e se non fossero accorsi i Napoletani a difen- 
der quella città eh’ era del lor ducato, e con 
incredibile valore non avessero fugati e dispersi 
i Beneventani, che parte presero in battaglia, 
e moltissimi n’ uccisero , certamente gli Amal- 
fitani sarebbero stati vinti e soggiogati da Are- 
chi. Adriano, che mal sofferiva queste intraprese 
de’ Longobardi beneventani sopra i Greci , ne 
diè del successo distinti ragguagli a Carlo M.j 
e si legge oggi giorno questa sua epistola ( 1 ), 
nella quale apertamente chiama gli Amalfitani 
del ducato napoletano , e che perciò i Napole- 
tani accorsero in loro aiuto. 

Ne’ tempi di Sicardo principe di Benevento, 
Amalfi, non altrimente che Sorrento, era al du- 
cato napoletano sottoposta, come è manifesto 
dal capitolare di questo principe impresso fra gli 
altri monumenti de’ nostri principi longobardi da 
Camillo Pellegrino , ove Sicardo nell’ anno 836 
promette al duca di Napoli di voler osservare 
quelle capitolazioni che dopo una fiera guerra sta- 
bilirono , così per Napoli come per le città sue, 
cioè per Sorrento , Amalfi , e per tutti gli altri 
castelli eh’ erano al duca di Napoli soggetti. E 

S resso Erchemperto { 2 ) pur si legge che il duca 
i Napoli mandò gli Amalfitani a combattere 
contro i Longobardi capuani per far cosa grata 
al principe di Salerno , con cui erasi confe- 
derato contro i Capuani. L’Auonimo Salerni- 
tano nell’ Istoria non ancora impressa in più 
luoghi ciò passa per indubitato ; anzi dice che 


(1) F.pisi. 66. al. i8. 

(2) Erchrinp. mi. 16 el 17. 
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gli Amalfitani avevano i conti annali , che ogni 
anno eran preposti al governo della città , ed 
a’ duchi di Napoli eran sottoposti , come ne 
rènde a noi anche testimonianza l 1 accuratissimo 
Pellegrino. Egli è però certo che da poi Sor- 
rento passò sotto la dominazione de’ Longo- 
bardi , perchè leggiamo che Landulfo creò un suo 
figliuolo duca di questa città 5 eGuaimaro principe 
di Salerno s’ impadroni di Sorrento e d 5 Amalfi, 
e di Sorrento ne investi Guidone suo fratello ( 1 ). 

Ma verso oriente e settentrione fin dove il 
ducato napoletano stendesse i suoi confini , non 
avremo molto da dilungarci.} poiché non potè 
da questa parte il ducato stendere più oltre ne’ 
luoghi mediterranei i suoi confini , come già 
tutti occupati da’ Beneventani } e Capua, eh’ era 
in loro potere , restringeva molto i suoi termini 

{ )er questo lato , siccome dall’ altra parte No- 
a , Sarno e Saleruo erano altresì da costoro do- 
minati. Potè solo ritenere quelle campagne ed 
alcuni luoghi d’ intorno , che dal presidio della 
città e dal valore delle loro armi poterono esser 
difesi. Solamente Nocera , che ora diciamo de* 
Pagani , città mediterranea , si mantenne sotto 
il ducato napoletano, tanto che nell’anno 83g 
Radelcliisio principe di Benevento avendo man- 
dato in esilio Dqulerioj questi in Nocera andos- 
sene , ulpoie urbi tunc juris Ducatus Neapoli - 
toni, come dice il Pellegrino ( 2 ): non altri'mentè 
che i Romani , i quali esiliati soddisfacevano 
all’imposta pena con portarsi in Napoli e nell’ al- 
tre città federate. Le città marittime di questa 
contrada erano sostenute , perchè difese dal 

(1) Pullrgr. in Strin. Princ. Lonjj, 

CO Pel. in Slrm. Princ. Longob. 
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talare , ed erano , per ragion de 1 loro siti 7 inac- 
cessibili a’ Longobardi, che d’armate navali eran 
privi j donde avvenne che i maggiori conquisti 
gli facessero sopra le città mediterranee. 

Ritenne ancora questo ducato una polizia con- 
simile a quella di Benevento , poiché le città 
del medesimo ebbero i loro particolari rettori, 
da’ quali immediatamente venivano amministra- 
te , 'che pure si dissero conti , ed a’ duchi di 
Napoli eran subordinati. IT Amalfi lo scrisse l’A- 
nonimo Salernitano ; del conte di Miseno ne 
rende a hoi certa testimonianza S. Gregorio M. , 
il quale in una epistola (*) fa memoria di questo 
conte : di Sorrento, Stabia , Cuma, Pozzuoli e degli 
altri' luoghi , ancorché presso gli autori non se ne 
incontri alcun vestigio , egli è però da credere 
che da simili magistrati fossero stati anche go- 
vernati. Certamente dal duca di Napoli fu isti- 
tuito il conte d’ Aversa ne’ tempi de’ Normanni , 
perchè i Normanni fondarono questa città. Ma 
questi conti non eran feudataria, come nel du- 
cato beneventano : erano semplici ufficiali , ed 
a certo tempo , perchè i Greci non conobbero 
feudi ) onde nacque che la provincia della Ca- 
labria e ’l Bruzio , come Napoli, conobbero più 
tardi , che quelle che componevano il ducato 
beneventano , i feudi. Ma con quali leggi Na- 
poli col suo ducato e le altre città che ubbi- 
divano agl’ imperadori d’ Oriente , si reggessero 
in questi tempi , se per quelle di Giustiniano , 
le cui Pandette si ritrovarono poi in Amalfi , ov- 
vero per le leggi degli altri imperadori d’ Oriente 

* 

0 L. ii. Inda. 6. Epi«t, ìi. 
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suoi successori, ci tomerà'akrove più opportuna 

occasione di favellare , quando delle nuove com- 

I illazioni fatte dagl’imperadori d’Oriente ad emu- 
azione di Giustiniano dovremo far racconto. 

Ecco lo stato nel quale erano queste pro- 
vince che oggi compongono il regno di Na- 
poli , quando Carlo re di Francia dopo aver 
vinti e debellati i Longobardi in Pavia , e posto 
fra ceppi il re Desiderio ultimo che fu di quella 
gente , assunse il titolo di re d’Italia e de’ Lon- 
gobardi, onde per questa ragione pretendeva 
sopra il ducato beneventano esercitar tutta quella 
sovranità che gli altri re longobardi suoi pre- 
decessori vi avevan ritenuta. 


CAPO E 

Come Arechi mutasse il ducato beneventano in 
principato, e tentasse di sottraersi affatto dalla 
soggezione de' Franzesi 

Arechi, a cui Desiderio avea sposata Adel- 
perga sua figliuola , e creatolo duca di Bene- 
vento, ciò che aveva egli sofferto con suo suo- 
cero, e ciò che gli altri suoi predecessori usarono 
con gli re Longobardi, non volle sofferir con 
Carlo, e sdegnando di sottoporsi a’ principi stra- 
nieri, ne scosse ogni giogo, e fidato nelle forze 
del suo Stato e negli animi de’ suoi Longobar- 
di , da duca eh’ egli era nomato , volle assu- 
mere il titolo di principe, per mostrar con ciò 
più chiaramente i suoi sensi, eh’ erano di voler 
essere libero , non ad altri sottoposto. Egli fu . 
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il primo che principe di Benevento si dicesse , 
e fu la prima volta che in queste nostre pro- 
vincie s’ introdusse questo titolo, di cui se si 
riguardi 1’ antichità , è posteriore a quello di 
duca, di conte, o di marchese; ma se la sua 
dignità e prerogative, di gran lunga è superiore 
a tutti gli altri. L 1 Anonimo (i) Salernitano , 
sebbene non favoloso, come a torto lo reputa 
il Baronio ( 2 ) in alcuni fatti , d’ ingegno però 
e di dottrina puerile, narra ad Arechi , quando 
era in vita privata, essere avvenuto un prodi- 
gioso accidente, per cui fugli presagita questa 
nuova dignità di principe ) alla quale egli do- 
veva essere innalzato. Dice egli che mentre un 
giorno nella chiesa di S. Stefano, eh’ era posta 
nell’ antica Capua , s’ erano col duca Luitpran- 
do, che allora reggeva Benevento, radunati molti 
baroni longobardi , i quali , secondo la loro 
usanza, eran tutti cinti di spada, tra gli altri 
fuvvi anche Àreclii allora giovanetto , e postosi 
ciascuno a fare orazione , cominciò Arechi in 
voce bassa a recitar il Miserere ; e quando venne 
a quel versetto , Spirila, principali confirma me , 
senti tutta tremar la sua spada , come se al- 
cuno la agitasse. Pien di spavento e di paura, 
dopo finita l’ orazione, Arechi narrò a’ suoi amici 
il successo. Allora proruppe uno di essi ripu- 
tato il più saggio, e si gli disse: Non sarai per 
uscire di questa instabil vita ) per quanto io 
preveggo, avanti che il Signore non t’ innalzi 
ad una principal dignità. Il che da poi , come 

(0 Ali. Salcr. c. 19. 

(a) Bar. ad An. 787. num. 101. V«di Prllrgr, dr Atton. Salrr. 

tmm. 5. 
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soggiunge T Anonimo, comprovò l’ evento; poiché 
essendo mancato Luitprando , tutti gridarono 
Arechi principe di Benevento, ed a dignità sì 
illustre V innalzarono. 

Ma si sollazzi chi vuole coll’ Anonimo con 
queste ed altre simili puerilità, delle quali è ri- 
piena la sua Istoria: egli è costante presso Er- 
cliemperto (i), Ostiense (2), e presso tutte le 
Cronache che abbiamo de’ duchi e de’ principi 
di Benevento, die Arechi fu il primo che appo 
noi titolo di principe s’ arrogasse. ISon si con- 
tenne in questo solo , ma per dimostrar mag- 
giormente il suo assoluto imperio , volle d’ in- 
segne regali adomarsi : si copri con clamide ed 
ammanto regale, strinse lo scettro, e si cinse 
di corona il capo : e perchè nulla mancassegli 
di regia dignità , si lece anche ungere da’ suoi 
vescovi, siccome i re di Francia e di Spagna 
facevano, ed in fine de’ suoi diplomi ordinò che 
si notasse la data , nella quale erano stati spe- 
diti , in questo mòdo : Dat in sacratissimo no- 
stro palatio. E siccome nelle solenni acclama- 
zioni degl’ imperadori cristiani il costume era 
di ponere le loro immagini nelle chiese, nelle 
quali queste cerimonie solevan farsi, così anche 
Àrechi fece collocare i suoi ritratti coronati nelle 
chiese del suo dominio , e con assoluto ed in- 
dependente arbitrio cominciò a reggere queste 
provincie. S’arrogò anche il potere di far leggi, 
ed oggi giorno ancor leggiamo i suoi Capito- 
lari , ne’ quali molti regolamenti stabilì ; in alcuni 


<0 Erchemp. aum. 3. 
(s) Ottieni. 1. i. e. 9. 
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capi conformandosi alle leggi longobarde , in 
altri derogando alle medesime; e ciò che i re 
longobardi fecero in tutta Italia, volle praticar 
egli nel suò principato. 

Nel Codice Cavense, altre ^volte riferito, fra 
gli editti de’ re longobardi, se ne legge anche 
uno di questo principe che contiene dici sette 
capitoli. Il primo comincia : si quis homo , e 
l’ultimo finisce: si quis hominum. Camillo Pel- 
legrino (i) lo trascrisse per intero nella sua Isto- 
ria de’ principi longobardi, annotandovi in che 
quello si conforma ed in ciò che differisca dalle 
leggi longobarde. L’ esempio d’ Arechi seguita- 
rono da poi gli altri principi suoi successori, 
come Adelchi, Sicardo , Radelchiso ed altri, 
come si vede da’ loro Capitolari impressi dal 
medesimo (2) : onde in queste nostre provincie 
alle leggi de’ re longobardi s’ accrebbero quelle 
de’ principi di Benevento, per le quali venivano 
amministrate , e secondo le medesime i giudici 
componeva!! le liti e amministravan giustizia. Il 
deliberar delle guerre , o delle leghe e delle pa- 
ci, al principe Arechi era riserbato; e molte 
ne mosse a’ Napoletani , moltissime ne sostenne 
co’ Franzesi ; fornir di magistrati ed ufficiali il 
suo Stato; tener cura della giustizia; coniar colla 
sola sua immagine le monete; e tutte le mag- 
giori e più supreme regalie egli solo s' arrogò 
e ritenne in breve , tutta la cura dello Stato, 
così nel politico come nel militare , con tutti 
i diritti di sovranità- ad Arechi fu trasferita. 


<0 Pellrgr. Capii iilar. Arecb. Principi», in Hut. Print. Long, 
tom. 3. 

(i) Pellegr. eit. Ht*t. t. 1. 
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Carlo re di Francia, il quale dopo aver nel- 
P anno 781 dichiarato Pipino suo figliuolo per 
re d’Italia, in altre imprese era intrigato, avendo 
inteso che Arechi avea scosso il giogo, e che 
arrogatesi tutte le regali insegne come sovrano 
dominava Benevento, stimolato anche da Adriano 
pontefice romano, al quale queste intraprese de’ 
Beneventani erano pur troppo sospette, ritornò 
nell’ anno 7 80 con potente armata in Italia ) e 
dà poi nel mese d’ aprile dell’ anno seguente 787 
scorrendo sopra il principato di Benevento , mi- 
nacciava anche quella città di stretto assedio. 
Ritróvavasi in questo anno 787 Arechi anche 
egli intrigato in una guerra che sopra i campi 
nolani aveva mossa a 1 Napoletani ; onde intesa 
la venuta di Carlo , il quale con formidabile 
esercito devastava i suoi Stati , conchiuse tosto 
la pace co’ Napoletani , per sospetto che questi 
non s’ unissero co’ Franzesi , e concedè loro 
alcune sovvenzioni , ovvero Diaria , come le 
chiama Erchemperto 0 > nella Liburia e Ceme- 
terio , campi che sono intorno Nola fertilissimi 
e di frumenti e di vini. 

Giunto pertanto sopra Benevento l’ esercito 
franzese , Àrechi prima gli fece valida ed osti- 
nata resistenza 5 ma non potendo bastare le sue 
forze ad innumerabile oste che a guisa di lo- 
custe dalle radici rodeva ciò che paravasi in- 
nanzi , munito , come potè meglio , con forti 
ripari Benevento , rilirossi in Salerno. E fu al- 
lora che questo principe di torri eccelse e mura 
fortissime cingesse questa città , e che pensassero 


O Erchrmp. hist. apud Prllegr. nura. t. 
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i nostri Longobardi a fortificarsi nelle città ma- 
rittime , per trovare scampo dall’ irruzione de’ 
Franzesi , da’ quali non stavano sicuri nelle me- 
diterranee siccome in quelle di mare , per non 
avere i Franzesi allora armate marittime , per 
le quali l’avessero potuto assalire: reso accorto 
ancora dall’ esempio di Desiderio , che per non 
aver avuto un simile scampo , restò miseramente 
in Pavia prigione. L’ esercito di Carlo intanto 
devastava il paese , e giunto insino a Capua 
scorreva da per tutto , inferendo danni gravis- 
simi alle campagne , e4 *t’ Capuani sopra ogni 
altro. Allora Areclii posponendo 1’ amore de’ 
suoi proprii figliuoli alla salute de’ suoi sudditi , 
mandò molti vescovi beneventani ad incontrar 
Carlo , ed offerendogli per ostaggi Grimoaldo 
e Adelgisa suoi figliuoli , gli fece da’ medesimi 
dimandar la pace. Sono pur troppo graziosi , 
e perciò da non tralasciarsi, i colloquii che l’A- 
nonimo Salernitano (*) fa passare tra Carlo e 
questi vescovi, i quali rinfacciati dal re confessi 
ardivano comparirgli davanti, dopo aver unto 
e posta la corona sul capo d’Arechi lor prin- 
cipe , non gli seppero dar altra risposta , se 
non che pieni di paura si prostrarono colla faccia 
per terra avanti i suoi piedi. Il pietoso re , de- 
posta ogni collera , umanamente trattogli , fa- 
cendogli alzare; e da poi eh’ essi furono surti , 
disse loro : Io veggo i pastori , . ma senza le 
loro pecore. Al che i vescovi prendendo dal- 
P umanità di Carlo pur troppa fiducia , non éb- 
bero alcun ritegno di rispondere: Venne il lupo, 

(,*) A non. Salcrn. c. il. 
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e ha disperso le pecore . 11 re dimandò , qual 
fosse questo lupo; ed essi risposero : Tu se ' 
quegli. Finalmente dopo mille seccaggini lo pre- 
garono che contento degli ostaggi desse loro 
pace, e risparmiasse la salute ad Areclii ed a’ 
suoi popoli. Ma replicandogli Carlo eh’ egli non po- 
teva arrestarsi dal cominciato cammino , avendo 
giurato di non voler più vivere, se col suo scet- 
tro non fiaccava, il petto ad Arechi; allora un 
dir loro chiamato Rodoperto , vescovo di Saler- 
no , allegandogli in contrario 1’ esempio del giu* 
ramento d 1 Erode, lo consigliava a rompere il 
giuramento dato. Del che il re non ben pago, 
chiese loro miglior consiglio. 1 vescovi cerca- 
rono di deluderlo; poiché gli promisero di dar- 
gli in mano Arechi, purché, adempiuto il giu- 
ramento, lo lasciasse regnare ne’ suoi Stati. Mentre 
Carlo con desiderio era portato dai vescovi di 
qua e di là, perchè si adempiesse da loro la pro- 
messa, filialmente lo fecero entrare nella chiesa 
di S. Stefano, e quivi mostratagli una ben grande 
immagine d 1 Arechi che era in un angolo della 
chiesa: Ecco Arechi, dissero , che tu cerchi. 
Allora il re tutto pieno d’ ira e di rabbia mi- 
nacciò volergli mandare in esilio in Francia, se 
non attendevano ciò eli 1 avean promesso. Ma i 
vescovi tutti atterriti, prostrati di nuovo a terra 
cominciarono a dimandar misericordia, e cer- 
cando con molti passi della Scrittura rattem- 
perare il suo sdegno, narra l’Anonimo che tanto 
efficacemente adoperaronsi , che in fine giunto 
il re rabbioso sopra il ritratto d’ Arechi, per- 
cotendolo fortemente collo scettro che teneva 
in mano , e dandogli più colpi nel petto e nel 
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capo , ove era dipinta la cQrona , e ridottolo 
in più pezzi , dicesse : Questo avverrà a colui 
che sopra di se s’ arroga ciò che non gli è le- 
cito ; e fatto questo, i vescovi prostrati di nuovo 
gli chiesero per Arechi la pace. Carlo in fine 
ad intercéssion di tanti gliela- concedette. Creda 
chi vuole queste puerilità dell’ Anonimo , egli* è 
però costante appresso Erehemperto, che Carlo 
non passò oltre di Capua , e quivi contento degli 
ostaggi, fermò la pace con Arechi, e lasciogli 
il ducato beneventano come lo reggeva. I patti 
furono , che Arechi s 1 obbligasse prestargli ogni 
anno certo tributo. Che per ostaggi restassero 
in suo potere Grimoaldo e Adelgisa suoi fi- 
gliuoli ; e se gli consegnasse il suo tesoro. Tutti 
gli furono accordati; e Carlo mandando-un suo 
gentiluomo in Salerno , ove Arechi dimorava , 
a firmargli, furono tosto eseguiti, e consegnati 
al re gli ostaggi col tesoro. Fece poi il re ri- 
torno in Francia, e seco portonne Grimoaldo;' 
ma Adelgisa fu per molte preghiere restituita 
in Salerno al suo genitore. E se ciò è vero, 
com’ è verissimo , che Carlo M. non passasse 
oltre a Capua , e quindi ritornato in Francia 
non facesse più ritorno in queste nostre parti, 
non so dove s’ abbia Scipión Mazzella trovato 
che Carlo , siccome fece in Parigi ed in Bolo- 
gna , avesse in Salerno nell’ anno 802 istituito 
quel collegio, quando questa città non passò 
mai sotto la sua dominazione , ma fu sempre 
il sicuro ricovero de’ principi beneventani nelle 
tante guerre eh’ ebbero da poi con Pipino, la- 
sciato dal padre re d’Italia. 

Ma non così tosto il re Carlo da Capua fu 
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dilungato, ed in Francia restituito , che Arechi, 
poco curandosi de 1 pegni dati , cominciò a trat- 
tar leghe con Costantino figliuolo d’ Irene im- 
peradore d’ Oriente , e fra di loro erano \ già 
venuti ad una stretta confederazione contro di 
lui ; poiché Arechi aveva mandato suoi amba- 
sciadori in Costantinopoli cercando aiuto da Co- 
stantino , ed insieme F onore del patriziato ; e , 
ciò che più importava , cercogli ancora il du- 
cato napoletano con tutti i luoghi appartenenti 
al medesimo, e che con valide forze gli man- 
dasse Adalgiso suo cognato , figliuolo del re 
Desiderio, che, come si disse, erasi ricovrato 
in Costantinopoli , da poi che suo padre fu fatto 
prigione da Carlo • promettendogli egli all’ in- 
contro di voler sottoporsi, ciò che non voleva 
far con Carlo , al suo imperio , é di vivere al- 
F usanza de’ Greci , così nella tonsura come nelle 
vesti (i). 

In effetto Costantino , abbracciando il parti- 
to , mandò subito due suoi legati in Napoli per- 
chè lo creassero patrizio, i quali gli recarono 
le vesti intessute d’ oro , la spada , il pettine 
e le forbici , perchè di quelle Àrechi si coprisse 
e si tosasse, come aveva promesso : nè altro 
da lui richiese , se non che gli dasse per ostaggio 
Romualdo altro figliuolo d’ Arechi. Giunti gliam- 
basciadori in Napoli, furono da’ Napoletani ri- 
cevuti con solenne apparato , curri bandis et 
signis, ilice Adriano (2) 5 ma furono guasti tutti 
questi disegni per due intempestive morti. Morì, 


( 1 ) Epist. 44. Umilimi Tonlif. 
( 1 ) Crt. Epist. 44- 
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noentrp queste cose trattavansi , nel mese di lu- 
glio di quest’ anno 787 Romualdo promesso 
oll’imperadore per ostaggio , la cui morte imma- 
tura accelerò quella dell’infelice padre, e fu non 
abbastanza pianto da’ Beneventani. Il loro ve- 
scovo Davide al suo tumulo erettogli scolpì que’ 
versi che vengono rapportati dà Camillo Pel- 
legrino ( 1 ) ne’ tumuli de’ principi longobardi. Poco 
da poi fu seguita questa morte da quella d’A- 
rechi suo padre , il quale dopo aver regnato in 
Benevento trentanni, nel seguente mese di ago- 
sto di quest’ istesso anno fu tolto a’ .Beneven- 
tani in tempo quando era più a loro necessa- 
rio, lasciandogli in istato così deplorabile, che 
rimanendo seuza chi gli reggesse, furono, come 
diremo , da dura necessità costretti ricorrere alla 
benignità di Carlo, sottomettendosi a lui con 
condizioni troppo dure e pesanti , purché ri- 
mandasse loro Grimoaldo eh’ e’ teneva in ostag- 
gio. Lo piansero perciò i Beneventani amara- 
ménte , e gh eressero un maestoso tumulo nella 
loro città, ove Paolo W arnefrido , che dopo il 
suo esilio crasi quivi ricovrato , pianse ancor egli 
la loro sciagura, e lodò l’eccelse virtù di questo 

f rincipe in molti versi che pur leggiamo presso 
ellegrino. Ci restano ancora di questo principe 
alcune leggi, che Veder si possono ne’ suoi Ca- 
pitolari impressi dal medesimo autore ; fra le 
quali non dee passarsi sotto silenzio quella per 
cui vietò le monache di casa, chiamate altra- 
mente Bizzoche. Aveale nel suo regno il re Luit- 
prando ammesse, anzi in una sua legge (2) 

' 

(1) Camiti. Pellet. de Turo. Prìncip. I.ongob. t. V 
Ca) Lib. a. LL. bongob. tit. J7. I. i. 
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commendava l’istituto. Ma Arechi avendo sco- 
verto che sotto quel velame si. contaminavano 
di mille laidezze e libidini, sotto gravi pene 
tolse l’ abuso, ed ordinò che fossero chiuse den^ 
tro monasteri. Fu Arechi un principe assai ma- 
gnanimo e generoso, ed in lui di pari gareg- 
giavano la pietà, la giustizia, la fortezza e tutte 
le altre virtù. Egli con somma magnificenza ri- 
dusse a fine in Benevento il tempio di S. So- 
fia da Gisulfo incominciato. Eresse due superbi 
palagi , uno in Benevento , 1’ altro in Salerno , 
cingendo questa città d’ alte torri e ben forti 
mura. Fu amaute delle lettere , e careggiò molto 
i letterati di que’ tempi , avendogli in somma 
stima ed onore. Accolse con molti rispettosi 
segni Paolo Warnefrido , quando fuggito da Tre- 
miti , ove da Carlo M. era stato esiliato , rico- 
vrossi in Benevento: lo ricevè benignamente, 
e 1’ ebbe tra’ più cari e fedeli suoi amici} onde 
Paolo , in segno della sua gratitudine , compose 
quell’elogio che fece scolpircene! suo tumulo. 

• • 1 

CAPO IV. 

v _> 

Di Grimoaldo II principe di Benevento , e delle 

guerre sostenute da lui con Pipino re d Italia. 

I Beneventani, morto Arechi, mandarono am- 
basciadori al re Carlo a dimandargli con molta 
sommessione e preghiere Grimoaldo; i quali giun- 
sero in tempo . quando non erano stati ancora 
scoverti al re i trattati che Àreclii avea avuti 
con Costantino imperador d’ Oriente , de’ quali 
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non se non dopo un anno ne fu avvisato dai 
pontefice Adriano , che gii aveva ^coverti per 
mezzo d’ un prete capuano chiamato Gregorio (*)• 
Per la qual cosa poterono con minore difficoltà 
tirare il re ad assentire alle loro diinande, con-, 
cedendo Grimoaldp. per doro principe ; ma in- 
nanzi die partisse, volle legarlo con questi patti: 
Ch’ egli facesse radere a’ suoi Longobardi le bar- 
be: che nelle scritture e nelle monete prima si 
ponesse il suo nome , e da poi quelìo di Gri- 
mo aldo ) e che da’ fondamenti facesse abbattere- 
le mura di Salerno, d’ Àcetenxa e .di Gonsa. 

( Queste parole della pace tra Carlo M. e Gri- 
moaldo II principe di Benevento sóno conformi 
a ciò che serisse Erchempertò ir» Chranico , n. 4: 
chariasque vero , nummosque nouimis sta chet- 
racteribus suparscribi juberet. .. in suii aurei s 
ejus nomen àliquandiiu figiirari pkteuit: schedas 
similiter alù/uando jussit tensore exarari. Quindi 
questo articolo di pace riceve maggior fermezza 
e lume, e nell’iytessp tempo spiega nettamente 
quella moneta tl’ oro di Carlo M. rapportata da 
mr. Le Blanc , ebe diede a più d' uno de’ nostri 
antiquari! gran travaglio per intenderne le iscri- 
zioni ; poiché portaudo da una parte il nome 
di Carlo MI, è dall’altra quello di Griinoaldò) 
credendo che si volesse dinotare Grimoaldo re 
de’ Longobardi , ed i tempi non Concordando, 
si videro in maggiori inviluppi. Queste monete 
si coniarono così, in esècuzione di questa pa- 
ce ) ed il nojnfc di Griraoaldd dinota questo 
principe di Benevento , e non già re alcuno de’ 


(*) Fpist. Hadrian. 44- 

GlANUQNB, Fot. flf % 4 
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Longobardi. Nel museo cesareo di Vienna , fra 
le altre monéte d’ Oro che còuserva , si vede 
ancor questa di indubitata fede ed antichità). 



Assai maggiori condizioni e più dure avrebbe 
potuto il re esigere da Grimoaldo, essendo in 
suo potere. Ma questi tornato in Benevento , e 
ricevuto con infinito giubilo da’ Beneventani , 
per qualche tempo fece correre le monete e le 
scritture col nome -di Carlo , mostrandosi, per 
assicurarlo maggiormente delle sue' promesse , 
in questi rintontii voler da lui dipendere , seb- 
bene della demolizione ài quelle piazze non so 
ne parlasse. Anzi Grimoaldo , per togliere ogni 
sospetto che mai potesse aversi di lui, da poi 
che Carlo scopri i trattati d’ Arechi suo padre , 
avendo già Fimperador Costantino mandato nel- 
l 1 alino 788 in Sicilia Adalgiso, con alquante trup- 
pe, perchè passato ili Calabria, coll’ aiuto de’ 
Beneventani si facesse gridar, re d’Italia ; cruc- 
ciato ancora F imperador greco con Carlo , il 
quale avendogli promessa una sua figliuola per 
moglie, mutato consiglio, glie F aveva poi ne- 
gata ; Grimoaldo non solo non volle concorrere 
co’ disegni d’ Adalgiso suo zio, ma avvisando Pi- 
pino dì queste intraprese, pensò meglio unirsi con 
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lui, e'con Ildebrando duca di Spoleto, e con Gui- 
nigiso mandato con alquanti Franzegi in suo aiuto 
da Carlo ]M. E fe allóra che l’infelice, Adalgiso, 
dopo essere sbarcato con molti Greci in Ca- 
labria, pugnando valorosamente, fugato e vinto - 
H suo esercito , restasse Ila ,le spoglie preda 
dell’inimico, che postolo ne’ torménti lo. fece 
spietatamente con morte crudele spirare l’ani- 
ma, come narra il Sigonio (i). Ma iT contimia- 
tor d’ Annoino -(a) , Maimburg (3) / e coloro -<?he 
han letto in greco Teofané , scrivono che colui 
che fu fitto morire ne’ tormenti, non fu Adal- 
giso ( , ma Giovanni generale delT armata de 1 Gre- 
ci ; poiché questo miserabile principe salvossi 
dalla battaglia , e ritornò con pqco seguito a 
Costantinopoli, dove invecchiò • e cedendo fi- 
nalmente alla sua fortuna non meno xhe'ril pa- 
dre, passò, ivo quietamente il rèsto della sua vita 
nella dignità ri patrizio; coaderii solito destino 
de’ principi spogliati , de’ quali , coloro a cui 
hanno ricorso , 4* contentano per ordinario di 
compatir la disgrafia, conservando foro un vaho 
titolo di ciò che sono stati, senza che ardiscano, 
o che possano , 0, quando il potessero, che- 
vogliano intraprenderò di rictahìlirii abbrac- 
ciando altri interessi.,' che stimano esser foro 
più considerabili e profittevoli. ' . ' 

Grimoaldo intanto, sebbeiie per togliere ogni 
sospetto a Pipino èd a Carlo suo padre , pos- 
posta ogni ragion di sangue - e di natura*', fes- 
sesi in oótal guisa .portato, non depose però 

(i - ) Sigon. an 588 : - ' v ' - r- . 

(a) Il Contin. S’ Aimo. I. 4 . *■ 4 f> - 

(3) Mairoh. Hi«t. Icoo, I. 3, an, ^5, 
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dal suo cuore gfistessi sentimenti dej' padre , 
e di volgere tutti i suoi pensieri come potesse 
giungere a reggere il principato di Benevento 
coi) autorità assoluta ed independente. Non pen- 
sava più alla demolizione di Salerirò} d’ Ace- 
renza e di Gtmsa , secondo le capitolazioni sta- 
bilite con? Garfo, é ;pian piano nelle monete e 
nelle scritture faceva tralasciare il rtome ; di Car- 
lo per aversi sposata Wanzia nipote dell’ im- 
peiatlor greco , dava di sè maggiori sospetti. 
Si venne perejò a nuova guerra co’ Franzési, e 
tanto più ostinata r . quanto che Carlo distratto 
altrove, Pipino giovane spiritosa' ed ardente , 
essendo egli rimaso ih Pavia re d’ Italia, non 
poteya soffrire in conto alcuno quest’ imperio 
assoluto elxe Grimoaldo s’ arrogavi) del princi- 
pato di Benevento. Non passarono perciò molti 
anni , die Pìpinn nel "793 gli mosse incontro 
iunumérabile.oste de’ suoi Frapzesi j- che d’ ogni 
intorno lo cingevano e gli minacciavano guerre 
crudeli. Ponsò allora Grimoaldo di placarlo con 
rimoveré ogni ombra di cospetto che si potesse 
avere della sua persona pef «. cagione d’ aversi 
poco prima sposata Wanzia. .RipucBolla come 
sterile, e con inaudita inumanità la fece -per 
forza ^condurre in Grecia alle proprie case. Ma 
niente 'giovarono a Grimoaldo queste simula- 
zioni ed astuzie,, poiché Carlo', oltre d 1 aver 
comandato a Pipino di ‘combatterlo , gli avea 
anche in 3110 ■ soccorso mandato Lodovico sno 
fratello, che dall 1 Aquitania ) ove' era, si condusse 
in . Italia ’, ed unite le loro milizie furono sopra 
il principato di Benevento* Fu per più anni 
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guerreggiato ferocemente ; . e narra Erchemper- 
to (i)' che sebbene Carlo có’suoi figfiùoli , ché - 
aveva già costituiti re, con immensi eserciti avesse 
proceurato impiegar le sue più valide forze per 
soggiogai* Grimoaldo e’ suoi Longobardi bene- 
ventani; òón per tutto - ciò sottQ questo valo- 
roso principe, potè porre in effetto i suoi di- 
segni ; , anzi sovènte attaccatasi ne’ suoi eserciti 
la peste bisognò che pien-di scorilo se ne ri- 
tornasse. Solamente dopo.il corso di settè anni, 
e dopo tante -fiere ed ostinate contese gli riuscì 
negli anni 8òo ed 801 prender Ghieti. in Ab- 
bruzzo con alcuni' luoghi d’intorno; e sebbene 
nel seguiate anno prendesse anoOr, Lucerà in 
Puglia , fu questa ben tòsto da'. Grimoaldo ri- 
cuperata , e vi feoe prigione anche Guinigiso 
duca di Spoleto, con tutto il, presidio che qui 
Pipino per guardia di. quelle città aveva lasciato. 
In breve , in tutto quel terùpo che Pipino regnò 
in Pavia, e Grimoaldo in Benevento,’ narra Er- 
cliemperto (2) che fra. essi non fuwi un sol mo- 
mento di pace ; imperocché erano questi due 
principi ameadue- giovani , ed alle guerre pro- 
pensi , ciascuno impegnato con tutte le forze' 
che aveano -, a sostener il, proprio punto. Pipino 
per vedérsi -cinto di tanti prodi e valorosi ca- 
pitani e d’ eserciti poderosissimi; Grimoaldo so- 
stenuto - con forze pari" da’* suoi più ^grandi ba- 
roni , e per le molte città di’ ei s’ aveva pure 
munite e presidiate, deludeva gli sforzi dell’ ini- 
micò , e per più dispregio mostrava far poco 
*. - * '* - * -\ 

( 1 ) Hist. Erclicnip. num. 5. 

(a) Hist. Erebemp. num. 6. . 
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conto de’ suoi eserciti. Soleva spesso Pipino man- 
dar legati a Grimoaldo con queste ambasciate : 
V olo quulem et ita potenter dis porterà conor, 
ut sicuti Àrichis genitor illius subjectus fuit 
quondam Desiderio regi Jtalice, ita sii mihi et 
Grimoalt A quali proposte rispondeva in con- 
trario Grimoaldo questi versi;' 

• • tiber et "ingenutis sum natus ■ uxrqque parente. t ‘ • 
Sempcr ero libér , credo , tiunte Dio. ' j 

In cotal guisa Grimoaldo, finché regnò in Be- 
nevento, represse 1' ardire e le fprze de’ Fran- 
zesi. Morì questo* invitto principe n'ell”anno 806, 
sènza lasciar di sè prole maschile , ..poiché Go- 
tofredo suo figliuolo ', di cui nella chiesa di S. Sor 
fia in Ben'etentó si vede il tumulo , rapportato 
anche dal Pellegrino (1) , premorì a jui. I Be- 
neventani dopo averlo amaramente pianto, gli 
alzarono , non meno che ad Arechi , un .ma- 
gnifico tuihùlò, celebrando' e scolpendo m quello 
le sue eccelse virtù e famose gesta. Fu non meno 
co’ Franzesi che co’ Greci sempre vittorioso, 
ed i versi posti nel suo tumulo (2) dimostrano 
ancora -il ‘suo. valore coltra i Franzesi, i quali 
non poterono darsi vanto d’ averlo soggiogato . 

1 giammai. • / ; * - . ; > «* 

■ Pertulit adversas. Francorum serpe phalangas }■ . ‘ 

Salvaéit patriam sedi Benedente, titani ( . 

Sed quid plura feKtpn? ’ Gallorum fonia regna 
Aon fatture hujus bubder» colia s\bi. 


( 1 ) Pellegr. Turmil. Pr. Long. t. 3. 

(a) Si leggono presso il medeiitno A ut. loc. cit. 
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*'J’ .V ' CAPO V. ;* 

• ; ' . . ' • • 

Cado M. da patrizio diviene imperatfor romano: 

sua elezione, e qual parte v'ebbe Lione III 
'romano pontefice, -v .. k r ' ; < ' ' 

- Mentre die i Franzesi sotto Pipino .con tanta . 
ferocia ed ardire guerreggiavan eo’ Beneventani 
sotto Grimoaldo 1 , Carlo M. dopo' aver debellati i 
Sassoni, e scòrsi molti luoghi del può vasto impe- 
rio , fermossi finalmente, nell’aqno 7 ^5 in Aquis- 
grano, della qual città, per- 1’ amenità xld sito 
è de* suoi luoghi cotanto si copipiacque^ che dr 
un nobilissimo tempio adorndlla, costituendola 
sua reggia. Quivi trovandosi ^ gli fu recata 'no- 
vella dplja morte d’ Adciaho accaduta in Roma 
panno 796 ovveronélla fine del 795. Fu da Carlo 
inconsolabilmente pianto ; e fu tanto.il dolore 
Che n’ebbe, che volle anche manifestarlo per un 
elogio da lui medesimo composto, che fece 
porre al Suo sepolcro. Intese ancora poco da poi 
che il popolo e clero romano aveva in suo luogo 
eletto Lione prete cardinale , che Lione HI fu . 
detto. Da' costui gli fu data parte della sua ele- 
zione per suoi ambasciadori , dimostrandogli 
ancora la sua mente, eh*' era, -seguitando i ve- 
stigi dp* suor predecessori , di non voler rico- 
noscere* altro che lui per protettor suò, e della 
Chiesa: di vantaggio, come a patrizio ch’egli 
era di -Roma, gli 'mandò lò stendardo della città 
con molti altri-' doni ,- pregandolo nel mede- 
simo tempo di mandare un de’ signori dèlia sua, 
corte per ricevere da parte sua il giuramento di 
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fedeltà che gli presterebbe d popolo romano (i), 
il qual? da, lungo tempo aveva cominciato,, a 
Scuotere il giogo de’ Greci , e voleva già as- 
solutainente liberarsene. Carlo accettò li do- 
nativi e l’omaggio che gli rendeva la prima 
città^dòl moii’doj e scelse Angelberto abate di 
Centula .per ricevere il giuramento de’ Jloma 
ni, che lo tìconobberó. per loro signore.* Ed 
in fatti , per quésti trattati avuti da Lione con 
Carlo, il patriziato mutossi in dominio, e da 
questo tempo fu , eh’ egli esercitò ih Jtoma il 
diritto di Sovrano , rendendovi giustizia per suoi 
commessarii e per se stesso, come fu avvertito 
saviamente <J a Pietro di Marca (2). Ed óltre, a 
ciò y usando della sua regai munificenza « ge- 
nerosità j mat\dò' al papa per Angelber^a una 
gran parte di que’ tesori immensi ch’egli -avea 
guadagnati 'nella guerra coptra gli Unni, dà lui 
poco prima** felicemente terminata per là con- 
quistar della Pannonia. Ed in tutti i rincontri 
che gli &’ offerirono, emulo-di Pipino: suo padre,' 
pose tutto il suo studio ad aiutarlo- none per- 
secuzioni che . sofferse:, e di proteggere ed in- 
nalzar quanto più potè la Chiesa romana, 1 -come 
aveva fattb con Adriano suo predecessore. Pò 1 * 
che avendo Lione inimicati Pasquale; e Carn- 
pulo nipoti d’ Adriano, e molti principali,#' 

r ori di quel partito che mal soft’eriyapo che 
nuovo pontefice innovasse mòlle cose fatte 
da* Adriano } costoro oltre d’ averlo, accusato , 

e fatto reo di molti e scellerati defitti, non 

• • #* - 
1 ■ 

<i> Eginfcar. in .Ann.il. A. ^<}6. Si pori, A. 596. Vedi Marc* 
de Concor. 1 .i 3 . e; 11.' num. 8. . ‘ 

(a) Marca loc. cit. num. 9- ' - 
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potendone mostrar poi dócumeriti per.pruovargti, 
un giorno" méntri era in una pubblica ~e sacra 
funzione tutto inteso, gli corsero sopra," e pre- 
solo gli diedero più colpi mortalissimi ; lo stra- 
scinarono per le strade, e si' sforzarono 1 di ca- 
vargli gli occhi e di troncargli la lingua ; ma 
riparatosi come potè- meglio , fu , dopo molte 
ferite, tutto bruttato di sangue,- chiuso, hpl 'mo- 
nastero di S. Erasmo ih una stretta prigione. 
Ma. liberato da poi da- suoi partegiani , éa ac- 
corso in suo aiuto Guinigiso duca -di Spoleto, 
questi , dopò averlo condotto in Spolpo,,' lo 
■mandò- in .-Francia a Carlo insieme- con inditi 
vescovi ed altri , nòbili che vollero " seguirlo nel 
viaggio. Fu ricevuto ,da ( Cario in Paderbona con 
eguale stima che fu da Pipino Suo padre rice- 
vuto Stefano, trattandolo con infinito onore e 
somma; magnificenza',- ove Lione "ebbe ' campo 
'di mostrare la sua innocenza, e. (pò, che a torto 
aveva- sofferto-, ed in. che falsamente era «stato 
da’ suoi nimici accusato. '< ", * ' ; 

-Ma nell’ istèsso tempo i suoi congiurati - in 
Roma, per l’assenza del pontefice fatti più al- 
tieri, non mancarono , di opporsi a'gli sforzi -di 
Lione. Essi mandarono a Cario iholte» accuse, 
per le quali mostravano Lione reo. di molti e 
gravi delitti. Parve al re* rimandarlo in Roma 
accompagnato' magnifieamefite ., .per doversi ivi 
conoscere giuridicamente i meriti di questa cau- 
sa ,v e lo fecfe accompagnare da . dieci comines- 
sarii , due arcivescovi , piliqne vescovi e Ire 
conti, molti Franzèsi . per conoscete di que- 
sto negozio. Fu ricevuto il .papa in Roma con 
solenne applauso e molta pompa; e venendosi 
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\ all’ esame de’ carichi che gli eran dati da Pan 
squale e Campulo, e da’ loro complici, per eiscu- 
sar' l’esecrando attentato da essi commesso nella 
sua persóna, non provandosi niente f de’ delitti 
de’ quali veniva imputato, i commessarii di- Carlo 
mandarono gli accusatori sotto buona guardia 
al re. Erasi Carlo, dopo aver gloriosamente trion- 
fato de’ Cassoni e degli Unni , incamminato già 
versò Italia, invitato da Pipino, il quale- mal 
poteva- solo -abbattere U alterigia di Grimoàldó* 
che. il principato di Benevento reggeva già con 
libero ed assoluto, imperio ; e giunto in Italia, 
volle essere di persona in Roma per conoscer 
di chiesta causa, e rènder al papa quella giustizia 
che egli dimandava. - ..ù ' ■ - ' : - , . 

Fu, da Liojiè, a’ novembre di questo 
anno 800 , dal clero e dal popolo romano ri- 
< cevuto Carlo con segni di venerazione e di sti- 
ma, i maggiori ché" poteva» mai praticarsi: e 
fatto questo principe,, dopo alquanti giorni del 
suo arrivo, rami are nella chiesa di S. Pietro -gli 
arcivescovi, vescovi ed abati, e tatti i signori 
romani e francesi, assiso , egli col pontefice in, 
questa grande assemblea, fece esaminar quésta 
causa, e proccurò* che si facesse esatta discus- 
sione de ■ delitti de 1- quali era stato Lione accu- 
sato. Ma- non essendovi dall’ una parte pruova 
alcuna , nè alcun testimonio che si presen- 
tasse per sostenere queste calunnie ) e dal- 
l’altra protestandosi tutti i* prelati,- non dover 
la -santa sede ed ‘ il papa esser giudicato da 
nessuno , e che toccava ,a lui stesso di giudi- 
carsi ; allora il pontefice dis.se , che seguendo 
le vestigiif de’ suoi predecessori, egli era tutto 
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pronto di giustificarsi' nella medesima maniera 
che coloro avevano fatto più d.’ una volta. Perciò 
il. giorno seguente montando egli soprb la tri- 
buna, tenendo in mano il libro de’ santi Van- 
geli , nel cospetto • di tutti volle con solenne; 
giuramento coinè innocente purgarsi , altamente 
protestando e giurando sè essere innocente dì 
tutti i delitti impostigli da’ suoi persecutori. So- 
pra di che tutta la chiesa rimbombò dell’ acel.i- 
rnazioni d’una sì augusta assemblea., che ricevè 
questa protesta e giuramento' del papa come, un 
oracolo- che F assicurava pienapreMe della suà in- 
nocenza. Così Lione essendosi giustificato ap- 
presso tutti , , ciò, di’ era la cosa thè Carlp, M. 
stimava più importante, fu rimesso, v ad up’ altra 
assemblea il giùdieio di Pasquale^ e de’ di lui 
complicj,/ ’ 

Ma .questo pontefice riconoscendo da Carlo 
tanti beneficii, pensò - più seriamente come po- 
tesse rendergliene quella gratitudine ,'che meri- 
tavano (*)', e come, ih avvenire potesse la- Chiesa 
romana star più- che sicura della . Sua protezione 
e del suo aiuto, giacché dagl’imperddori d’O- 
riènte, rion era più che ^pelarne, anpi molto -da 
temerne. Allora fu che si pose in .opera il più 
bel- ritrovato che mài potesse nom immaginare, 
a fin di render questo princin'e più tenuto che 
mai alla sede ‘apostolica; e che si proccurasse 
da poi da’ pontefici romani ima funzione, che 
non èssendo in questi tempi reputata altro che 
una pura-, e semplice cerimonia 5 d’mterpetrarla 
per una delle più potenti ragióni del dòipiniQ 
v • ■ • ' . r ' - 

(*) Theophanri in Chron. , ' 
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temporale eh 1 essi v antan tenero sopra tdtte il 
mondo cattolico , e che gli adulatori di quella 
corte seppero tanto ben colorire, ed inorpellare , 
che lo -persuasero per più secoli a quasi tutta 
l’ Italia, ed a molte parti ancora dell’ Occidente. 
Questo fu d 1 innalzar Carlo, da patrizia ch’egli 
era, iù imperadore. romano; ciò die dissero la 
traslazione dell’imperio d’.Occidente ne’ Fran- 
zesi," e* che in verità non fu altro nella persona 
di Carlo , .che un volersi assumere un nome 
più spazioso ed angusto: il- che gli altri re d’I- 
talia, come Teodorico, pure avrebbero potuto 
farlo, ma non vollero mai poPre in effetto. 

>• Alenai 'scrittori. franzesi ( i )■ vogliono darci a cre- 
dere, clri^ Carlo fosse stato, ad eàempio di Teo do- 
rico, anche alieno di proccurarsi questo speziòso 
titolo; a qhe Lione cotanto a lui obbligato, gui 7 
dando questa . cosa , avesse concertato il tutto 
co’ Romani 1 , e.: con gli altri popoli che allora 
si trovavan in Rgma, sènza clic, Carlo niente ne 
sapesse, di acclamarlo imperador. romano, men-. 
tre egli nelle feste del sauto Natale dovea con- 
dursi in chiesa, p pónergli la clàmide- e la. co- 
rona imperiale, come si fece. Ma. ciò lo credano 
i più -semplici, e coloro che ignorano: le circo- 
stanze' che precedqrono a questo fatto; -poiché 
Carlo, péri altri riscontri che ci restano nell’ i- 
storie (2) ,, è .manifesto che ambisse questo tì- * 
tolo*. dovuto per altro a’ suoi meriti ed al suo 
vasto imperio,' che avév.asi parte per ragion di 
successione, -parte per armi conquistato, corner 
qui a poco diremo. / * y .. G '• ' - . . . ■» , 

> • . V >. V ’ 

( |-) Mnimli. Itisi. Ironm-1. * 4 

(■j) Sigoiu HìjI. Uni. A. 801. 
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Certamente? il gran Teodorìco re d’ itala 
avrebbe forse con. maggior ragione potuto as- 
sumere questo titolo a’ imperadqr d’occidente, 
nel che avrebbe avuto anche 'il 1 consentimento 
di Lione imperador d’Oriente. . Ma' égli j i come 
si è detto nel libro lerzo di-qufesta istoria, de- 
ponendo l’abito gotico, non già if imperiai dia- 
dema, ina di regie insegne- voHe coprirsi , e re 
de’ "Goti e de’ Romani volle esser proclamato;" 
e narra Procopio che a questo principe sola- 
mente il norae'd’imperadore, Ch’egli non vólle 
assùmere, mancava, ma chó in reaha èra tale , 
còsi se "ài riguardava la sovranità" del suo im- 
perio, coniò- J’ estensióne, dè’ suoi domimi. Egli 
non sólo , ad esempio degli ‘altri imperadori 
d 1 Occidente, aveva stabilita la sua sede in Ra- 
venna, dominando quindi tuttaTJtalia’} ma tenne 
ancora sotto là sua. dominazione la Sicilia-, la 
Rezia, il Nerico, la Dalmazia' colla Liburnia e 
l’IÀria, ed una parte della Svevia, e quella parte 
della Pannopia ov’‘era Sìgetino e Sirmio. Rite- 
neva aiacofa parte della' Gallia, perlaquale po’ 
Ffanzesi venne, sovente alle armi e per ultimo 
reggeva', - cofne -tutóre d’Amatarico suo. nipote, 
la Spagna.' Onde se a Teodorico fosse .venuta 
voglia d’ assumer questo titolo, e- pollarsi ih 
-Róma a farsi porre la corona dal papa chrera 
suo suddito, e farsi ungere, come eommeiaróno 
ad usare in àppresso i principi 'cristiani , ‘ da' 
suoi vescovi , sì 1 , sarebbe aiiclig detto che i pon- 
tefici romani trasferirono da’ Romani' l’imperia 
d’Occidente ne’ Goti, coine si dice ora di que- 
sta traslazione da essi fatta ne* Frahzesi. 

Ma perchè si Vegga chiarame'nte che per questa 
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fatto niente altro s’ acquistò a Cariò, che il 
teoio nome d 1 impera dot romano , niente più gli 
diedero ó pqtevan dare i Romani ed il. papa, 
che tale lo acclamarono, che questo titolo, il 
quale' non portò a lui ragione alcuna sopra gli 
altri Stati e .regpi d’Occidente, i quali per lunga 
corso d’ anni ( furano sotto la dominazione d’al- 
tri principi} egli' sarà 1 bene eh ponderare che 
molto tempo prima’ che questo principe fosse 
. nomato Augusto y l’ imperador greco. aveva già 
pèhlutò il dominio di quasi ' tutte te proviheie 
d’ Occidente , le quali fune bèlli Orano passate 
solfò la dominazione d’altri, principi, è di Carlo 
medesimo per la, maggior parte; tanto che per 
questa acclamazione, siccome egli non sì fece 
più ricco , tosi niente per lei si tolse all’ im- 
perador d’ Oriente, nè agli altri principi sopra 
1 loro reami e- Stati eh’ qssi possedevano. ‘ 
Aveva già Carlo discacciati da Italia i Lon- 
gobardi che n’ erano signori,. -e al suo imperio 
aveala soggettata. Roma’, die un tempo fu sede 
dell’imperio^ d 1 Occidente) sin dal tempo di Lione 
Isaurico area cominciato a scuotere il giogo; 
e .sebbene . lungo tempd i Greci v’ avessero 
tenuta un’ombra di lór signoria; erasi quella 
finalmente data a' Carlo M., che ne’ ricevette il 
giuramento di fedeltà pel- Angeli) cito, come 
narrano i più gravi istorici; e prima d’ assumer 
questi titolo aveva, esercitato ili eséà le ragioni 
di sovrano ,' cóme può essér- ben chiaro à chi 
riflette l’ accuse date' a Lioné ; ‘ poiché sebbene 
lasciasse i Romani vivere colle proprie leggi e 
sotto t medesimi magistrati , però la potesti» su- 
prema era come patrizio a lui rrsernata , e la 
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ritenne -da poi come imperadore; e l’esarcato 
di Ravenna, sede che prima fu degl’ imperadori 
d’Occidente e poi degli esarchi,, primo magi- 
strato in Italia degl? imperadori d’ Oriente , an- 
'corchè tolto a’ Longobardi, fosse stato conce- 
duto alla Chiesa- romana f si -ritennero però , in 
quello così .Pipino come Cario, le, ragioni della 
sovranità e del dominio eminente. In breve, i 
quasi che tutta Italia, toltone queste nostre pro- 
vince, era già passata sqtto la dominazione di 
Carlo prima dell’ assunzione di quésto titolo. Pa- 
rimente egli -è certo che questo principe -per 
successione' e per conquista possedeva tanto di 
dominio nell’Occidente, 'quanto non ebbe mai 
nessuno imperadore dal tempo della divisione 
dell’imperio; poiché oltre. alle Galli? ^ dove egli 
regnava • per successione come re di Francia , 
aveva conquistata parte della Spagna' infin al- 
l’ Ebro. Per lo medesimo diritto’ di. conquista 
possedeva l’ Istria, la Pàlmazia y r tntta la, Pan- 
nonià sino a’ confini de’. Bulgari e della Tra- 
cia , ed Rincora tutta la Dacia , contenente là 
Valachia , Moldavia e Transilvania. E se égli 
non ebbe la Spagna di. là dall’ Ebro , e quella 
parte ^ dell’Affrica ch’era dell’ impèrio d’ Occi- 
dente, prima che i Vandali e lungo tempo da 
poi i Saracèni se ne fossero impossessati, aveva 
egh dall’altra parte ciòcche i Romani non po- 
terono mai conquistare , cioè- tutta quella- vasta 
estensione di paese qh’e tra*’l Reno e la Vi- 
stola ,T Oceano settèntrioiiale ed il Danubio , di- 
visa ora tra tanti principi , città libere e repub- 
bl ichfe , di cui una sola parte compone ciò che 
si chiama oggi giorno l’imperio romano. Ed 
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Eginardo (i) schive elici, re die dominavano 
allora nella G. Brettagna,, gli erano talmente som- 
• messi yt che ndle loro lettere lo chiamayan sem- 
pre' lor signore, coti sottoscrivasi di lui ser- 
vidóri e sudditi. ' ' . ■ , • : 

Vacando dunque per tre secoli l’imperio d’Oc- 
cidente, e .deriso in tanti principati e regni , 
essendosene' molti "uniti nella persona di Carlo , 
parte per ragion dj successione , e moltissimi 
per diritto di conquista, tanto che arrivò a pos- 
seder in Occidente molto più che gli altri ini- 
pefàdori occidentali,, e precisamente qtje’ ch§ 
vi furono da . Onorio insino ad Augustolo ; nop 
deve per questa parte riputarsi cosa molto im- 
propria e strana, se i sudditi di Cariò, cifrqh’e- 
gh era ìò realità , ; avessero voluto andrò procla- 
marlo imperadore, e dargli quest’ aiigu$tp , titolo 
ben proprio e’^omspondente al sno vasto im- 
perio., che teneva, in Occidente. In- effetto que- 
sto nome, non dal sdo romano pontefice, che 
■ guidò questa azione, gli fu datò , nè solamente 
da’ Romani, ma ila tutti' i popoli di variò na- 
zioni die portò seco Carlo- in Italia. Narrano 
Paolo Eiiiniò (ày, e molti .-altri scrittori più an- 
tichi ‘ di lui , die questo principe' fu' accompa- 
gnato in Italia non solamente da moltissimi ^i- ( 
gnòri Tranzesi , ma da infiniti altri • di nazioni, 
diverse che a lui ubbidivano , Sàssoni , Borgo- 
gnoni, Teutonici , Dalmazi, Bulgari' Pannomi , 
Transilvani ed altri. i • 

. Ed ò ' anche - prèssa a’ medesimi certissima 

, . ' \ 

v« ' ... V • 

(l) Egin. in V 'L Cardi. Magri. ' , . < 

(a) Paul. i£mil. tló Rcb. Frane. *’ 
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die dopo il •‘terzo dì ,che fu discussa la causa 
di Lione , "essendo qqello in cui celebra vasi il , 
giorno natalizio, di Nostro Signore, si portò que- 
sto principe. peUa chiesa , di S. Pietro a solen- 
nizzarlo cOn grande apparecchio , ed -entrò' in • 
esia accompagnato dìjil papa r e molti prelati e 
magistrati romani, è seguitato da tutti i signori 
fraijzesi e romani, e da tutto fi corteggio de- 
gli _ altri , ove ritrovò un’infinita moltitudine < di 
popolo non solo romano ,ma mischiato di tante 
altre nazioni. Mentre _ Carlo, ocava a nià dpi se- 
polcro de’ santi Apostoli il papa , /die per. que- 
st’effetto teneva pronto ed apparecchiato il manto 
imperiale* ad una ricca; 'corona d’ oro , , da poi 
ch’ebbe Carlo finità" la preghiera, diede. segno. 
a r magistrati romani ed.a.que? baróni òhe qrano- 
intorno j, e che stavano intasi ili ciò- che doveatfi 
fare, e, postogli la coróna sul capo,*eon tutti 
gli altri cominciò a gridare’:- A. Carlo Augusto, 
da IRò colonato , gràndé e pacifico imp e radon 
de’ Romani, vita e vittori^ (i): e risonando que- 
ste voci in ogni cantone , ' tutti 'insieme^ come- 
di concerto , il papa , il -senato , i Romani > i 
Pranzasi ed il popola jpisto, di tante nazioni , 
in una “voce. ad in un medesimo spirito si mi- 
sero a sgridare cón tutta da lor forza la mede- 
sima cosa, eh’ esp ripigliarono sino' a ti;e vol- 
te-fa). Sedata che fu. l’ acclamazione del popolò , 
Lione, che- a^eva. apparpeclnato ogni cosa per 
una sì augusta cerimonia , gli diede l’ unzione 
sacra , non mai più per T innanzi ricevuta dà 

% . . ' ' .“ 

(i) Eginhar. A. 8<vi. 

( ,u ) Airaslasius ili Vita Leon. Ili. Ab omnibus eonstitutvs est 
imperalo)- Romanorum , 

Guskonz,, Col. Ili . 
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num imperatore d’ Occidente,, e . lo vestì d’ un 
lungo .ammanto imperiale alla romana; unse, an- 
cora Pipino , che si ritrovò presente a questa 
funzione,, c.bmp .re- d’Italia: e da poi die Carlo 
ricevè dal papa’, dal senato e da tutti, gli altri 
che ,vi furono- presepti , tutti gli onori , soliti pra- 
ticarsi verso gli antichi' imperadòri romani, ri- 
conoscendolo per lor sovrano^, egli all’ incontro 
giurò che- sarebbe stato sempre protettore e di- r 
tensore dellà.santa Chiesa romana, per quanto 
saprebbe e potrebbe! Da indi .in poi , deposto 
il titolo di patrizio, prèse' quello d’Augusto e 
d’ imperadòre , , ch’egli' trasmise alla sua poste- 
rità CP- ; /*'-.* 

Ecco ciò ccle si chiama 'traslazione • dell’ impe- 
rio d’Opcidehte a’p'huizesi; dai qual fatto niente 
possono ricavare i pontefici riomaui per sosten- 
tar le alte loto pretensioni. Perchè sebbene Lió- 
jaé-, còme upo de’ principali della città di Ro- 
ma,' avesse guidata quest’azione, a cui più 
d v ogni altro ciò; importava, per obbligar mag- 
giormente Carlo a protegger la -sua Chiesa, e 
venisse con ciò intieramente a cedere tuttó quello 
che 1 suoi predecessori s’ aveàno guadagnato so- 
pra Roma 5 è però pressq coloro! che sono in- 
tesi dell’Istòria Augusta, noto abbastanza che 
non altrimente si solevano acclamare antica- 
mente gl’ imperadòri rpmani. Le acclamazioni si 
facevano dal popolose da’ soldati, ma da alcuui 
privati era a lor proposta la persona eh’ essi do- 
vevano- acclamare, Niun però, sognò d’attribuire 

(*) Eg?uh. in Anual. 1. cit. More' antiquprum prinrfpnm adf>- 
rat us est: ac deinde omis so Patrioti nomine, imperniar et Au- 
gna lus appellatili'. ■ m , 
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P elezione ; a que’ £hchi che' propone van "la 

t xersona', . e '^iòn al popolò .ed a’ soldati ‘ che 
ó gridavano ed acclamavano. imperadore j éd . 
in óltre, queste acclamazioni denotavano fton 
sòia' il presente , ; ma anche P antecedphte ; con- 
senso , del popolo. Molto menò potranno sosten- 
tar le lorp pretensioni" per là còronaziohé e'd « 
unzione che Cariò ricevè per Lione 5 poiché- ere-, 
diatnò esserè oggi mai a tutti notassimo, qùéstq 
essere pure cerimonie che nón. s’appartengono 
punto alla sostanza delP'iroperio , <in gui£a che 
potesse. dirsi- che chi le’fe, dia' con esse l’irn- 
perio, o' il regno; Furono queste cerimonie in- 
trodotte da' principi cristiani , forse seguendo 
‘ P esempio degli antichi re della Giudèà , elio' 
usavano farsi upgere da’ .sacerdoti ; ed i primi 
che P introdussero/- in Occidènte., furono , j re 
di Spagna e .quelli di Francia, seguitati, da 
poi dagli alti! , il che gli Orientali anche .'Sbrac- 
ciarono (*). In Francia, Il re. Cristianissimo dal ' 
vescovo di Reims riceve -questa f cerimonia ; in 
Ièpagna quel re dall’ arcivescovo di Toledo. I re 
d’ Italia soleva» farsi ungere ed meoronare\dagli 
arcivescovi di Milano: qité’ d’ Inghilterra dal- . 
l’ arcivescovo di Cantùberi ; quei d’Ungheria dal 
vescovo di Strigonia: e gli altri re, Ciascuno da’ 
suoi vescovi. Ialino il nostro A-rechi , ' come si 
è‘ veduto, prinoipe di Benevento , volle 'farsi 
ungere e coronare da’: stipi Véscovi beneventa- 
ni. E sarebbe privo. d’ ogni buon senso chi di- 
cesse ciré «la questi vescovi si facessero o co- 
stituissero tapti principi, re, o imperadori. 

• ' . ■ . ■* 

O Vedi ir Mais G-allicus il' Ales. Patrizio, 
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Anche in Oriente nel sesto secolt) Giustino 
imperadore si fece 1 . coronare da Giovanni (i) -pa- 
triarca di Costantinopoli: e purè .questo iinpé- 
radcrt’è^ dono sei' auni volle essere tu -nuovo in-» 
òoronatp da -'Giovanni romano pontefice. Molti 
principi non una ,• ma più" volte vtìlléro usar 
queste cerimonie. Pipino padre di Carlp M: si 
fece ungere la prima» Volta da Bonifacio arci- 
vescovo di MagOnzti, e' tre aiini da poi dg Ste- 
fano romano 'pontefice.. Cario stesso ben due 
volte' fu unto ed incoronato ? ed imkaiulp suo 
padre fece fhr P istesso a’ suoi figliuoli Pipine re 
d’italiane titfdovico re ddl’ Aquitanià (2). Queste 
cerimonie adunque non danno imperii o regni,, 
ma suppongono eoloi che le .vuole , già inip'e- 
radore té ; siccome norr minor vanità* sareb- 
be, dal giuramento che diede' Carlo di voler èsser 
protettore è 'difensore pér quanto . potrà della 
Chiesa romana., ricavarne alcun s frutto , come 
se quello fosse stato un giuramento di fedeltà, 
o di^Jigio omaggio , come v alcuni hanno pur 
sognato./ ' /• 1 , 

. fyla siccome i pontefici romani niente possono 
ricavar da questo fatto >, molto meno ne potè 
ricavar Carlo stessono gfi altri imperadori suoi 
successori, da sì augusto e rfpezioso titolo, ri- 
' spetto agli altri principi die a lui non èrano' sot- 
toposti. Niunar ragione potè di ntjovo rec'arsegli 
a^n^iardo’ ‘degli '‘altri; e perciò que’ principi ri- 
tennero i loro reami liberi ed independenti, ondo 
con sragione vantano essere veri mwnarchi, ed 

. • • » >. 

(1) Epist.’Jo. Patr. ad Ilormisdira Dii piu. de ant, Ecc). 

due. diss. 7. c. 3 . §■ 3 . • . .. 

(a) V. Pairie. in Ararle Cali. 
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i loro Stàti vere monarchie. Perciò i re di Spàv • 1 

gna ., die' liberi éd assoluti "signori furori sempre 
de’ loro reami', vantima " òoit- ragione il 'regnò 
loro esser mdnarchia, nè per conto 'alcuno at- 
r.imperio d 1 Occidente sottoposto^ Il régno d 1 In- 
ghilterra , .dicano i Franzesi,’e' coir èssi Cuia- 
ciò -<i), ciré un- jfeempo salutò l’-imperio come 
feudatario^ ma gl’ inglesi , ve per. essi Arkiro 
Duck (a), costantetnmte lo niegano. Callo istes- 
so,- siccome tutti gli altri imperadori suoi suc- 
cessori usarono in Italia la loro sovranità e J si- 
v. gnoria , non perchè forse questo titolò d’im- 
peradore, porta sse lóro -questa ragione, , ma come 
re d' Italia ch'egli era, e siccome furono i suoi 
successori, i quali si fecero , perciò ih Milaito 
acclamar per tali , ed fungerò ed incoronare da 
quell’ arcivescovo j ed aggiunsero alle leggi lon- 
gobarde altre lor- proprie, pon come imperadori, 
ma come rè d’ Italia' e successóri de’ re longo- 
bardi. Venne; sì bene in pensiero a Carlo M. , 
òóme narra Paolo Umilio ( 3 l, d’unire- pii’ impe- 
rio la Francia , e. sottoporla òlle leggi di quel- 
lo 5 mà i. Graftdi di Francia- abbonirono tal 
uniono; Citr milites tuos , dicevano , regnum 
ttèicm , Francia luam, imperii provinciam facere 
sludes , impèrioque subjicere? Ond’è che i Fran- 
■ zeri pretendono che' più tosto l’ imperio fosse 
membro della monarchia francese , che la Fran- 
cia dell 1 .imperio. v ’ . • 

Che. che ne-ria, 'egli, .per quel che riguarda 

, 1 ' 1 • 

(0 Cifrar. 1. 4 . «le Fen«l. tU- I» 

(■») Arthur. Duck De usu et auct. J. R. 1. a. par. 3. tratti, t. 

c. 8. 

(‘i’) Paul, jCmil. I. 3. in" Car. M. 
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il nostro instituto, è da, notare che Carlo M. 
con tutto quésto suo^ augusto titolo d’ impera-, 
dorè niente rilevò sopra il nostro ducato di Be-' 
nevento, sopra quel dj Napoli , e, sopra ciò che 
ritenevano ancora i Greci in queste nostre pro- 
vinci e; 1 opd’è che qiiesto regno daH’.irupcrio 
novellamente surto d’ Occidente fu riputato serti- 
jire diviso éd indipendente , ó perciò con ra- 
gióne -vantà i pregi d’ vma vera monarchia. Si 
renda più clie’mai Augusto,, e con titòli e con 
.Fatti eccelsi Cafló M., ciré all’ incontrò Grimo- 
ajdo principe - di Benevonto jion vuol al suo im- 
• perio sottoporsi. Le guerre moSse da lui e dal 
suo figlinolo Pipino contro Grimosdjdo ora più 
che mai proseguono ‘ostinate e crudeli ; e Gri- 
moaldo.altameutej sr protestava di voler esser 
sempre libero così come egli era nato, resistendo 
sempre a tutti i.Franzesi,-ed a Pipino impegnato 
>er abbatterlo, e di ridurre, benché iqvano, sotto 

i _ . aì ■ 



scevano Carlo per impcrador romano, reputando 
questo titolo proprio dell’imperador di Costan- 
tinopoli ; ma gli stessi Beneventani «jrano ancora 
di ciò persuasi; tanto chd l’anonimo Salernitano 
non merita- que 1 rimproveri dal Pellegrino, se 
nella sua Istoria , introduoeijdo qiie* vescovi ehe 1 
davano questo titolò a Carlo- M., dice' che essi 
glie lo davano, perché cpsì ló chiamavano tutti i 
suoi'cortegiani, e quella gente che portava- seco ; 
poiché, e’ dice, non può in niun modo chia- 
marsi imperadore ; se non colui cbe presiede 
nel regno romano, cioè costantinopolitano, e 


i 
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che i re di Francia allora s’ usurpavamo quei 
nome che essi prima non avevano mai avuto- (*): 
nome clie per lunga serie d’anni fu seiùp re-coii-- 
trastato a’ successori di Cario, dagf imperadori 
di Oriènte*, poiché se .be^ie l’tmperadrice Irene 
' e poi Niceforo avessero procetifapo tener alleanza 
con Carlo, e regolando i, termini de’ \<Tue im- 
perii , per porvi ben fermi limiti, e per togliere 
ogni occgsion di contesa , -avessero ripdtato avere 
il principato di Benevento , coirle un confine 
ed unar barriera , e col trattato che fu* tra di 
loro conchiuso avessero confermato intitolo 
d’ imperadore a Carlo M. 5 nulla dimeno gl’im- 
peraderi d’ Oriente successori di. Niceforo,. rqm- 

E endo tutti i preceduti trattati, mossero a’ -di 
u successori nop solamente guerra per le- pro- 
vincie die pretendevano essere st'àte' tolte al lor 
imperio , ma anche' per questo npine d’ impe- 
radore, che- non' vollero a patta venuto Accor- 
dargli; >nè mai impefodori-o re d’Italia, ma so- 
lanientè re di Francia . erano da. essi nomati. 
Anii l’ imperadore .Basilio', avendogli, i fegati 
del ppntéfice Adriano -Il recate alcune lettere , 
nelle qu%li il re Lbdovico si chiamava impe- 
radore'j ordinò- die si radesse in quelle il nonjte 
d’ imperadore y e. .mandò un suo legato a Lodo- 
vico, al quale -per sue fettere esortò che per l’av- 
venire s’astenesse -dal nome d’ imperadore. Ma 
alle querèle di Basilio, Lodovico rispose con una 
ben grave è forte lettera , ’ che vien rapportata 

* .* * t . / 

# * ^ N . 

O Anno. Sairrn. a fi nel. Prllri;. par. i. nnm. ■*. png. IV>. 
Imperatnr quippe ornili modo non airi potrai , ni si qui in Rr- 
gno Romano profeti, hoc ect Constant inopoli timo. 
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dal ' Baronio (i)ne’ suor Annali, e da Federico 
Morelli (2) neHeiróte a ? Temi di; Costantino Por- 
firogenito 5 il quale 4 pilre imitando l’ esempio di 
Basilio suo avò, non diede mai nome d’imper 
radore a’ successori di Cariò, chiamandogli sena- 
plic’émente re di Frància. Rimasero adunque que- 
ste' rìqstre-prov’mcie , -sin dal tempo, che risurse 
il nuovo imperio d’ Occidente , distaccate ed in- 
. dependenti iddìi* imperio , quando' lo, tennero i 1 
Tranzeri-, q mólto più- quando ristretto in una 
parte.' dèlia Germania pervenne, irt mano degli , j 
A lemanni e d’ altre na rioni , come chiaramente 
vedraSsi nel coreo di questa Istoria. 

Cariò intanto mandati' che ei>be , ad interces- 
simi di Lione-, ih esiliò i suor accusatori ^ poi- 
ché /egli l’avéna 6ondjpipiati i a peiia capitale), 
.trattenendosi rìèl -principio' Ai quest? ajtno 801 
in Roìna , parti pòi- da questa città nel taeàe 
cP aprile , e 'pertossi in .Pavia , dove volle agli 
editti de v re longobardi suoi predecessori ‘ ag-i 
giungere nuove leggi che* allo stato presente d’ I- 
talia fossero più conformi ,ò necessarie. MoIt§ 
altre leggi stabilì intórno alle cose ecclesiasti- 
che-, praticando., all’ -uso di Francia, -di con- 
vocare, prima di promulgarle , nonpur, l 1 ordine 
de’ nobili , de 1 magistrati: é de’ giudici , come fa- 
cevano i Longobardi , , tua anche - 1’ ordìné ec- 
clesiastico de’ vescovi-^ abati ed altri prelati della 
Chiesa; poiché in questi tempi l’ordine del terzo 
stato non era ancora entrato ih Francia a parte 
ne’ comuni affari e deliberazioni ( 3 ). Queste sue 

* v , - ' * , . , m 

(1) Baron. An.ìin. 871- . * > 

(a) Fcd. Morelli in not. ad I. s. TI 1 . - 11 . 

(3) Loyseau , Des Ord. pag. 48. 
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leggi , eh’ egli stabilì in ‘Pavia cprne re d- Italia, 
si -leggono accora nel Codice Cayense dono gli 
editti degli altri re. longobardi suoi predeces- 
sori : ond 1 è che ne 1 tre libri delle leggi longo- 
barde. il *cornpttafore de’ medesimi v’ inserì an- 
che alcune, di quello, fra le quali una (i) ve 
ni, è dove non meno a* Romani si lasciano in- 
tatte le loro leggi , e che secondo, quelle dq- 
vèsser vivere , che a’ Longobardi le , loro ; e 
testifica Carlo Sigonio ( 2 } conservarsi anche in 1 
Modena quqste lqggi , rapportando il proetnio 
delle medesime consimile, a quelli che 1 re lon- 
. gobardi solevap, preporre alloro editti.- Cib -che 
i Goti ed i Longobardi chiamarono editti, iFcan- 
zesi- appellarono Capitolari. .Furono così chia- 
'mati perchè, come dice Dòiljat ( 3 ), erano disposti 
per^ capitoli, ovvero- capi; Al di loro esempio 
gli altri principi chiapiaron^pure le.lóro leggi' 
Capitolari. Anche ! .nostri principi longobardi , 
con tutto che fipri ed ostinati Jielhici' de 1 Fran- 
zesi, non si sdegnarono ;n'.ciò irti targhi; onde ' 
le leggi che nelprinciprffco di Benevento furono 
stabilite da que 1 principi,- Capitolari si dissero; », 
e presso Camillo Pellegrino si leggono perciò' i 
Capitolari d 1 Arechi, di Si cardo, di Radelcbisk) , 
e d’ altri, principi' beneventani. - . . 

' Non - .pure lasciò Carlo intatte le leggi romane 
e le longobarde-, mà per quanto la condizione 
db que’ barbari ed oscuri tempi comportava , 

a. til. 5 j. lib. • ' ' • 

. Sigon-.aH Àn. 801! - 

Ò) Doujat Hist. Jur. riv. pap. 60. De - Capitolari di Carlo M. 
n deRe, Raccolte fatlf da Anserò,, da Benedetto Invila r da 
altri , son da vedersi Bahiaio tom. i.* Van-Espen. io bist. Jur. 
can. Struv. c. G. Hist. Jur. Oc «nari. § io.’ li et la. 
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si sforzo di restituire la giurisprudenza romana 
in qualche lustro. Si riconosceva questa , è 'si 
racchiudeva non già ) cóme si' è veduto da* 
libri di Giustiniano | dé’ quali in questi tempi 
'in Occidente popa era' la notizia, e- molto mi- 
nore r autorità y ma - dal- Codice di Teodosio , 
e dal 'suo Breviario compilato per Alarico. . E 
quantunque ^distratto da varie militari cure, e 
per la mancanza - de’ professpri , e per T igno- 
ranza del secolo , non- potesse ridurre ad effetto 
il suo desiderio £ emendò però - come potè rae- 
' Iflio' il Breviario d’ Alarico, dopdé la legge ro- 
mana era nel foro a’ giudici allegata. 

V esempio- del padre imitò Pipino rè d’ Italia. 
.Ci testano ancora di Ini ii suoi Capitolari (i) , 
che come re d’ Italia promulgò , i quali pari- 
mente dopò gli editti- de’ re longobardi leggiamo 
nel mentovato Codice Caverne. -Moltq sue leggi - 
perciò da 'quelli estratte vediamo inserite nel 
volume delle leggi longobarde (2). Donde si vedd 
. chiaro ché le leggi che Carlo e gli altri impe- 
radori d’ Occidente suoi successori -stabilirono 
come' re d’Itdlia, e die si vedono inserite nel 
Corpo delle leggi longobarde , , ebbero in Italia 
forza e vigore , non- perchè fatte come impe- 
radori, ma come re d’ Italia eh’ essi erano. Così 
Pipino che non fu mfù impéradore (ónde devono 
emendarsi nel volume «delle leggi longobarde 
quelle iscrizioni che pòrtane àlopne sue leggi 
Ùl ImperatorPipimis ), perchè vivente T knperador 

( 1 ) Extat Capituiare Pipini Regia 'Itali®. daf. A. "«jS./apud 
Balutiiun t. 1 . p, 533. Ejusdem Capitula excerpta ex Lège Lon- 
gob. p. 54 «. ' . , , 

(.a) Lib. a. tit. 67 . 1. a. et tit. 5y. 1. 3 et 4- 
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Carlo suo padre era stato' costituito re d’Italia) 
fece perciò còme tale le sue leggi le quali in 
essa ebbero tutto il vigóre j e’ fra le leggi longo- 
barde de’ re d’Italia furono annoverate... 

Morì Pipino sul fine dell 1 anno 810, dà poi 
che Cariò suo padre avea 'Cónchiusa in A quia- 
grano la pace con 'Niceforo, e moti, assài gio- 
vane in età di' trentatrè anni-, .1’ anno 39 del 
suo regno , non lasciando che. .un figliuolo na- 
turale chiamato Bernardo in ' età di dodici in 
tredici anni ; il quale due. anni da poi fu dall’ avo 
crealo re ' d’ Italia. ' ri ' ». ■ . , 

Un anno appresso ‘sul finp délP* 8 n trapassò 
ancotà Carlo primogenito' dell’ imperadòBe , a 
cui il padre avea destinata la ^Frància còlla Tu* 
rena , ed mia' parte ,dèl regno' ‘di Borbogli», e 
morì .senza, lasciar figliuòli-; di maniera che' "de’ 
tre figliuoli, clip egli avea destinati per succes- 
sori .ne" -suoi. Stati , ,non' gR‘ rìjnase cbe Lodo- 
vicò re dell’ Aquitania;' perciò associollo » idF im- 
perio,, e lo fece corollare in. Aqui sgrano, nfel mese 
di settembre dell’ anno, seguente 8 1 3 . Mòri pHre 
in fine , dopo aver regnato 47. anni', in età di 
70 l’invitto Carlo / principe cbe, rientfpiè il mondo 
della' sua fama ; e che meritamente acquisissi 
il soprannome di Grandt: Morì in Aquisgraito 
l’anno 81 4/ il dì 28 del mese di' gennaio, la- 
sciando per successor deli’ imperio e de’ regni 
di Francia,,, di Àqnitajiia e di Germania ,, Lo- 
dovifco sue figliuolo, soprannominato il Pio, ov- 
vero il Buorìb; e Bernardo suo nipote, re d’Italia. 
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* C A PO VI'/ - 

Di Gri/rioaldo \JI, Sicorte e Sicardó , principi 

.di Benevento; della pace che fermarono {co' 
. • Frphzesi, e delle guerre che mossero a’ Na- 
• potetemi* \ "• . v * ;*/ , { ' . 

* *»•*’ . • * \ .. ‘ . :! • 

^Intanto al principato di Beneventò , por la 

morte accaduta nell’ 806 di Grimoaldo senza la- 
sciar di' sè prole : maschile ' ( poiché Gptti frodo 
'era a' lui premorto ) , era stato innalzata un' altro 
Grimoaldo > ohe Ai suo tesòriero; onde imi ma- 
nifèstp errore ih Sigonio reputo - .uh solo Gri- 
> moaldo quésti' ^dùe. Fir questi' un principe di 
genio tutto diverso* dal "suo predecessore y di 
soaviv costumi, e molto alla pace inchinato; il 
quale per liberar di suo Stato dalle continue Scor- 
rerie de! Franzesi , si risolte di pattuire con quelli 
una bep ferma pace; *ed essendo morto- Pipir 
no , mandò a questo fine suoi legati- all’ impe- 
radoré, il' quale non ancona aveva dichiarato 
re d 1 Italia Bernardo suo nipote. .Cado , che si 
trovava allora distratto contro i ribellati Bret- 
toni e contro gli Schiavoni ; vi diede orecchio, 
e contentandosi del tributo offerto da Grimoal- 
do , fermò con. lui la pace quésto tempo 

innanzi il principato - di Benevento rimase tri- 
butario agl’ imperadori d’ Occidènte come re 
d’Italia , ed i Beneventani per lungo tempo fu- 
rono iu pace con i Frauzesi. . ' 

(*) Hist. Erclicmp. num. 7. 
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' Diedte Grimoalilo all’ incontro là pace a’ na- 
poletani. Questi dùe. popoli beneventani e na- 
poletani furono' (piasi sèmpre in contese; p non 
mancavano , come emoii ,'e vicini , continue oc- 
casioni di guerre. Questo principe poseiraloro 
pace ; ' ma il di lui destino, portò che quella non 
guarh durasse, per un’occasione che paterno a 
raccontare. Governava in questi tempi il ducato 
napoletano per J’imperador Lioné-sppraimo/nato 
F Àimeiip , - Teotistof duca e maestro de* soldati, 
il qugle fermata eh’ ebbe la pace con Grimoal- 
dò , amministrava il ducato con somma quiete 
e tranquillità. Ma un nobile beneventano chia- 
mata Dau feri o , e per difetto* di lingua sopran* 
nomata il'- Balbo, di torbido- ingegno e di .spiriti 
ambiziosi , turbò pace- sì tranquilla; poiché questi 
con somma ingratitudine congiurando^ contro 
Grimoaldo, da cui in molta stima era tenuto,' 
eràgli VeuutO in pensiero , dovendo passai’ questo 
principe ^ mentre approssiinàvasi a Saléibo, per 
un ponte , di sbalzarlò e precipitarlo; in mare (*). 
Ma scopertasi la- congiura', passando egli -sano 
e salvo' il- ponte , fece imprigìbnai v *tosto i con-, 
giurati. Daufèrie ,' che. non ritrovassi presente , 
ciò conosciuto , tostò si po$e dii fuga , e verso 
Napoli s’ avviò-, dove, dà’ Napoletani fji accol- 
to, ed il ctucà Teótisto to ricevè sotto la sua. 
protezione. Se ne offese a dovere 'il principe 
Grimpaldo; onde per yendicài' questi torti , ra-, 
gunato all’ istante come potp meglio^é spe forza 
così terrestri come marittime , Verso Napoli in- 
camminossi ; e giunto vicino allg mura, vide 


(*) Erchemp. n. 5 et 8. 
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opporsi* a.lui molta gente, che tutti erano in arme 
per ributtarla AUora Grimoatdo tutto acceso d’ira 
e di sdegno tentò osjtiuatamente di combatterla. 

Si pugnò ferocemente e per mare e per terra ; 
e fu tantaìa strage do’ Napoletani, che per sette 
e piò giorni si videro f acque del lido del mare 
bruttate del sangue de’jnorti ^..narrando Erchetn- 
perto C) cly? sino a’ suoi dì in tèrra si- Vede- , 
vano i tumuli dè* cadaveri degli uccisi , èssendo 
restati sul campò cinque mila morti in quella 
battaglia!; Solamente il duca Teoti§to e l’ infame 
Dauferio scamparono dalia-battaglia ‘salvi, è da- 
tisi in fuga , ed inseguiti , riuscì loro finalmente 
porsi dentro 1 'le mura della città ; ma non per- 
ciò trovarono quivi riposò, ^poiché piene d? ira 
e baccanti colle armi alle mani -gl’ mseguiròno 
le dohne napoletane y i mariti (ielle quali eran. 
rimasi uccisi nella precedente battaglia , ad alta 
voce 1 sopra di essi gridandogli per traditori -ed 
infami, e che rèndessero loro i mariti , giacché . 
per essi erano stati 'morti , • avéndp mossa così 
ingiusta .guèrra a’ Beneventani. , Intanto Grimo- 
aldo inseguendo i fuggitivi gi vinse insino alla 
pòrta Capuaùa, che trovatala ‘chiusa ,. col suo 
Stocco la percosse , nè quivi *èra dii potesse re- 
sistergli. I .Napoletani, ‘seiràte tutte le porte, denw 
ti*ó le mura si Chiusero creila città , pensando 
a difèndersi qoine si poteva il . ntèglio. Sedati 
intanto per opra del duca i tumulti e. gli schia- 
mazzi delle donne , cominciò d maneggiarsi la 
pace; e fu cotanta* la destrezza e F efficacia* di 
Teotisto, che placato Grimoaido, principe per 

1 * 

(*) Erchemp. n. 8. 
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altro mitissimo e molto inchinato atta misericor- 
dia , glie la concedette. Si. contentò per am- 
menda d’ .ottomila scudi d’ oro, e che gli fosse 
restituito Dauferioj e fu tanta la. sua clemenza, 
che non solo gli. ^perdonò tptti i tradimenti e 
ribalderie^ ma anche 1’ accolse bella sua grazia 
e nei suo prìstino fàvorp. . 

Ma il destino di questo prìncipe non 1 fini qui 
per perderlo} poiché non cosi tosto Grimoaldo 
fu salvo di questa congiuraci eh». pocht anni da- 
poi gliene fu ordka un’altra'. imparabile, .per ' 
la quale finalmente riuscì a’ , congiurati’ d* am- 
mazzarlo. Capi di. questa congiura Sprono Ra- 
dechi* conte di Consa, e- $icone.. castaido d’A- 
cerenza. Era ' Sicone upmo di gran autorità. in 
Spoleto f e per essersi opposto a’ disegniceli 
Pipino, era entrato in sua disgrazia, onde di’ 
lui temendo, rioovroSsi come in sicuro asilo a 
Benevento, ed accolte dal principe Radechi lo 
creò castaido d’Àcerenza, lo nudò presso di 
Ini con tata affezióne e grazia ,*• chev lo. pose 
in isperanza cji doverlo lasciare suo successo- 1 
re (i). GrhnoaidcJ suo figlinolo l’ àpiò àuplip ; 
ma vedutosi egli da poi pòsposto a questo lì 
Grimoaldo, di mal animo ló sofferiva 1 , aspirando 
sempre al principato. Unitosi perciò con .Radel- 
chi.' tese insidie a questo, infelice' principe , il 
quale- fu ucciso da costoro nell’ anno 817} ed 
in suo luogo, guidando il tutto Radelchi, fu da’ 
Beneventani al principato di Benevento innalzato 
Sicone j, ancorché straniero. Radelchi pentitosi 
poscia d’una tanta scelleratezza, si rendè poco 
da poi monaco in monte Gasino (2). 

(1) Tnmul. Siron. «pud. Pellrgr. 

(2) Erchcmp. num. y. 
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Di Sifone IV principe dì Benevento. 

bicone quarto principe, di Bepevento, per reg- 
ger- con più sicurtà . e . stender più oltre il suo 
principato sopra i- Napoletani , nel primo anno 
del suo regno ristabilì di nuovo la pace già prima 
fatta da Grimoaldo co’ Frafizesi, ed in. quest’a- 
no 818 confermolla con Lodovico il Buono, il 
quale, per la morte dì Bernardo , ora succeduto 
anche nel -régno d’Italia^ promettendogli pari- 
mente il tributo. Da poi dal suo genio torbido 
ed ambizioso fu" portato a movere aspra e cru- 
de! guerra a’ Napoletani , avendo intanto assunto 
per collega Sicardo. suo figliuolo , a cui diede 
per mogfie la figliuola di Bauferio- (*). 

Il preteso si narra che fosse per. aver i Na- 
poletani discacciato 'feodoro Protospgtario. loro 
duca , inolio suo stretto e -caro antico , e per 
aver eletto in suo .luogo. Stefeno. Cinse Napoli 

E er mare e per terra' di stretto .assedio, infinChè 
urtata a terrà una parte della' muraglia verso 
il mare, per quivi. già. meditava col suo eser- 
cito entrar trionfando j e sarebbégli certamente 
riuscito allora, ciò elio i sudi predecessori non 
poteron mai jcppseguire, di sottopor -Napoli ai 
suo principato r se l’ astuzia e l’ inganno del duca 
Stefano g.de’ Napoletani non fossero stati pron- 
ti. Poiché avendogli il duca* dimandata., la- pa- 
ce, con offerirgli la città che si rendeva già at 
vincitore, gli chiese che per allora trattenesse 


O Pcllegr, in S temila, Prin, Salem, 
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d’entrarvi, -potendo ciò fare la mattina del giorno 
seguente, neHa quale avrebbe' più gloriosamente 
potuto entrar , trionfando (!) : ed acciocché Si- 
cone prestasse a lui tutta la fede , gli mandò 
per ostaggi pegni assai cari , la propria madre 
e due suoi figliuoli,. Gli credette Sicone, e men- 
tre s 1 apprestava la mattina del .seguènte giorno 
per eiitrar nella città tutto fastoso e trionfane 
te, i Napoletani prèsto presto, la notte che si 
frappone, rifecero la muragli^, e tutti la mat- 
tina per tempo si fecero veder pronti alla di- 
fesa. Arse di rabbia e .di sdegno Sicone Con 
Sicardo suo figliuolo , nè lasciarono di batter . 
la città più ferocemente e. con maggior ostina- 
zione, per obbligarla a rèndersi. Ma ostinati 
ugualmente i Napoletani respinsero con ugual 
ardire e ferocia gli assalti'; tanto che pèr molto 
tempo, appresso durò questa guerra vie più .osti- 
nata è crudele. ;I Napoletani da dura neces- 
sità costretti , e vedutisi negli estremi perigli y 
finalmente pensarono di ricorrere agli aiuti di 
straniere forze. Lontani eràn gli aiuti dell’ im- 
perador. d, 1 Oriente , il quale implicato in-, altra 
imprese, a tutto altro a vea l’animo rivolto, che 
di soccorrer Napoli. Jlisolsero per tanto di ri- 
correre al presidio de’ Francesi; ed avendo man- 
dato a sollecitar l’ imperador Lodovico , furou, 
loro dal medesimo somministrati aiuti , e an- 
corché piccioli , nuUadimeno furori tali , ebe per 
qualche teirtpo poterono -prolungare la difesa , 
e render vani gli sfojfai di Sicone. Ma poiché 
da questi principi stranieri , coinè distratti in 

> j 1 ' 

\ r ■ * 

(*) Erehftnp. auro. io. 

Gusmose , Voi. III. é 
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il nostro instjtutq, è da, notare che Carlo M. ’ 
con tutto questo suo. augusto titolo d’ impera-, 
dorè niente rilevò sopra il nostro ducato di Be- 
nevento, sopra quel di Napoli , . e, aopra ciò che 
ritenevano aneora i Greci in queste nostre pro- 
vincie ; ' opd’è che questo regno dalFimperio 
no vellamentd surto d’ Occidente fu riputato serti- 
|>re diviso éd indipendente ,' e perciò con ra- 
gióne - vanta 'i p'regi d’ una vera monarchia. Si 
renda più che'mai Augusto,, e cOn. titdli e con 
.fatti eccèlsi Cario M. , che all’ incontrò Grimo- 
aldo principe • di Bénevento -non vuol al suo im- 
• perio sottoporsi. Le guerre mosse da -lui e dal 
suo figlinolo Pipino contro Grimoddo ora più 
che mai proseguono 'ostinate e crudeli; e Gri- 
moaldo . aìtameuter sr protestava di voler esser 
sempre libero così come egli era nato , resistendo 
sempre a tutti iFranzesi, ed- a Pipino impegnato 

f >er abbatterlo, e di ridurre, benché iqvano, fiotto 
a sua dominazione. Benevento. E non pure i po- 
poli di quelle, città del nostro regnò'' eli’ erano 
rimase sotto l’ imperio de’ Greci ^ nqn ricbno- 
scevano Carlo per imperador romano , reputando 
questo titolo proprio delPirtipCrador di Costan- 
tinopoli ; ma gli stessi Beneventani erano aneora 
di ciò persuasi; tanto ché T anonimo Salernitano 
non merita que’ rimproveri daL Pellegrino , se 
nella sua Istoria, introducendo que- vescovi che' 
davano questo titolo a Carlo M., dice che essi 
glie lo davano, perchè cpst ló chiamavano tutti i 
suoi cortegiani, e quella gente che portava' seco ; 
poiché, e 1 dice, non può in niun niodo ■ chia- 
marsi imperadore ; se non colui dìe presiede 
nel regno romano, cioè costantinopolitano, e 


) 


Digitized by Google 



LIBRO SESTO , <71 

- clie i re di Francia allora s’ usurpavamo quel 
nome che essi prima non avevano mai avuto' (*): 
nome che pòr lunga serie d’anni fu, sempre- con- 
trastato a’ successori di Carlo, dagf imperadori 
di Oriènte; poiché se .bignè l’impela drice Irejie 
' e poi Niceforo avessero proeehtfa£o tener alleanza 
con Carlo , e regolando i’ termini dé’ \<fue im- 
perli , per porvi ben fermi limiti, e per togliere 
ogni occgsion di Contesa , ‘avessero. riputato avere 
il principato di Benevento , corde un confine 
ed una-b amerà e col trattatò che fa' tra di 
loro conchruso , , avessero confermato ìi^ titolo 
d’ imperadoré a Carlo M. ; nulla dimeno gl! im- 
peraderi d’Oriente successori di Niceforo',, rryn- 

E endo tutti i preceduti trattati, mossero a’ -di 
fi successori non solamente guerra per lo pro- 
vinole che pretendevano essere sfSte’ tolte allor 
imperio , ma anche' per questo npme d’ impe- 
radore,- che non' vollero a patta venuto accor- 
dargli; nè mai imperadori o re d’Italia, ma so- 
larrientè re di Francia .erano da. essi. nomati. 
Anali l’ imperadore .Basilio 1 , avendogli. 1 ' fegati 
del pontéfice A/friano di regate '.alcune- lettere, 
nelle -quali il re LbdoVico si chiamava impe- 
radore", ordinò che si radesse in quelle il notate 
d’ imperadore y e, .mandò ; 'un suo legato a Lodo- 
vico, al quale per sue fettere esortò che per l’av- 
venire a’ astenesse- dal nome d’ impeCadore. Ma 
alle querèle di Basilio, Lodovico risposé con una 
ben grave è forte lettera, 'che vien rapportata 

. ' \ - 

' C) Anno. Salrrn. nfmd. PHIrg. par. i. nnm. •». pag. 17». 
Imperniar quippe omni moda non diri palesi, ni si qui in Re* 
gno Romano pra-est, hoc est Constanliriopolitano. 
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dai ' Baronio (i)'ne’- suor Annali, e da Federico 
Morelli (2) nelle note a’ Temi di; Costantino Por- 
firogenitòj il qtìale^ pttre imitando l’ esèmpio di 
Basilio suo avo, non diede mai nome d’injpe- 
’radore a’ successori' di Cario, chiamandogli sem- 
plicemente redi Francia. Rimasero adunque que- 
ste* nostre- proviiicie , -sin dal tempo, che risurse 
il nuovo imperio d’ Occidente, distaccate ed in- 
. dependenti ;dàlf imperio , quando* lo, tennero i v 
Tranzeri, ^ mólto più- quando * ristretto in una 
part?; dèlia Germania per verme, irf mano degli ..j 
Alemanni e' d 1 * 3 altre nazioni , come chiaramente 
vedraSsi nel co, oso di questa Istoria. *» 

Cariò intanto mandati 1 che e^be , ad.interces- 
sipn di L'ione , in esilio i- suor accusatori (poi- 
ché )egli 1’ aveva condannati, a peiìa capitale), 
trattenendosi riè! -principio* di quest’ ajmo 801 
1 in Rotna , parti poi- da questa Città nel taeàe 
cPÙprilé , e ‘pertossi in .Pavia , dove volle agli 
editti de v re longobardi suoi predècesSqri * ag-L 
giungere nuove leggi; che’ allo stato presente d’I- 
talia fossero più conformi .e' necessarie. Molto 
altre leggi stabilì intórno alle cose ecclesiasti- 
che -, praticando all’ -uso di Francia, .di G.on- 
■ vtìcare , prima . di promùl garle , non pur, l’ qrdine 
de’ nobili , de 1 magistrati é de’ giudici , còme fa- 
cevano i Longobardi , t ma ariche' 1 ’ ordine ec- 
clesiastico de’ vescovi, abati ed altri prelati della 
Chiesa*, poiché in questi tempi l’ ordine del terzo 
stato non era ancora entrato in Francia a parte 
ne’ comuni affari e deliberazioni ( 3 ). Queste sue 
« % * * 1 , \ ( 

(1) Baron. An.*bn. 871. . ■ •- •* 1 • 

(a) Fed. Morelli in not. ad 1 . a. Th. vii. 

( 3 ) Loyseau , Des Ord. pag. 48. * 
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leggi , eli’ egU stabilì, ip ‘Pavia cprne re d’Italia, 
si 'leggono ancora, nel Codice Cayense dopo gli 
editti degli , altri- re. longobardi suoi predeces- 
sori : ond’ è che ne* tre libri' delle leggi longo- 
barde, il .compflafore -de’ medesimi v’ inserì an- 
che alcune- di quelle, fra le quali) una (i) ve 
ni è dove non meno a’ Romani si lasciano in- 
atte le lpro leggi , e che fecondo, quelle do- 
vesser vivere, che a’ longobardi le laro ; e 
testifica Carlo Si gonio ( 2 } conservarsi anche in 1 
Modena qupste leggi, rapportando il proemio 
delle medesime cqnsimile, a quelli che 1 re lon- 
. gobardi solevap. preporre alloro editti: Ciò-che 
i Goti ed i Longobardi chiamarono editti, i Fcan- 
zesi appellarono Capitolari- .Furono così chia- 
mati perchè , come dice Dòiijat ( 3 ), erano dispósti 
per- capitoli, ovvero, capi; Al di loro esempio 
gli altri principi chiamar oh , jjure le.Iòroleggr' 
Capitolari. Anche' i nostri jprincipi longobardi , 
con tutto che fieri ed ostinati neifiici’ ae’ Frap- 
zesi , non si sdegnarono }n',ciò incitargli; onde 
le leggi, che nebprincipàfco di Benevento furono 
stabilite da que’ principi ,• Capitolari si dissero ; 
e presso Camillo Pellegrino sì leggono perciò' i 
Capitolari d’ Arechi, di Si cardo, di Radelchisio , 
e d’ .altri, principi beneventani. 

‘Non- .pure lasciò Carlo intatte le leggi romane 
e le longobarde-, mà per quanto la condizione 
(fi que’ bàrbari ed oscuri tempi comportava , 

CiyTJK a. til. 5 j. lib. 1. . ■ * ' - 

. Si{[on..aH Àn. 801! *. 

£ 3 ) Doujat Hi»t. Jur. rir. pap. 60. Do' Capitolari Hi Carlo M. 
o delle Raecolte fstlf Ha Anjo^iao Ha Beix'tjrtto Invila e Ha 
altri , son Ha voHorsi Baioni) tom. i.- Van.Ejp.’iu iu bist. Jur. 
can. Struv. c. G. Hist. Jur. Genitali. § io.’ it et la. 
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si sforzò di restituire la giurisprudenza' romana 
in* qualche lustro. Si riconosceva questa, è 'si 
racchiudeva non già $ come si’ è veduto,' da’ 
libri di Giustiniano | de’ quali in questi tempi 
'in Occidente poca era" la notizia, e- molto mi- 
nore F autorità j. ma'- dal • Codice di Teodosio , 
e dal 'suo Breviario compilato per Alarico. . E 
quantunque '■distratto" da varie militari cure , e 
per la mancanza • de’ professpri , e per i’ igno- 
ranza del secolo , tìon- potesse ridurre ad effetto 
il suo desiderio f emendò però » come potè rae- 
' glio il Breviario d’ Alarico, dojidé la legge ro- 
mana era nel foro a’ giudici allegata 

L 1 esempio- del padre imitò Pipino re d’ Italia' 
Ci testano ancora di Ini -it sùoi Capitolari (1)7 
che come re d’ Italia, promulgò , i .quali pari- 
mente dopò gli editti de’ re longobardi leggiamo 
nel rrientotato Codice Cavense. Moltq sue leggi 
perciò da 'quelli estratte vediamo inserite nel 
vbljume delle leggi longobarde (a). Donde si vede' 

. chiaro che le leggi che Carlo e gli altri impe- 
radori d’ Occidente ’ suoi: successori stabilirono 
come' re d’ Italia, e che si vedono inserite nel 
Corpo delle leggi longobarde , .ebbero in Italia 
forza e vigore , non perchè fatte come impe- 
radori, ma come re d 1 Italia eh’ essi erano. Così. 
Pipino che non fu m^i imperadore ( ónde devono 
emendarsi nel volume ideile leggi longobarde 
quelle iscrizioni che pòrtane àlojine sue leggi 
à'ImperatorPipinus ), perchè vivente l’ knperador 
. ' • • * •» '# . y . 1 

( 1 ) Extat. Capitolare Pipi ni Regis 'Itali.-*, dal. A. -<)3.,ap«i<i 
Balutium t. i. p. 533. Ejusdem Capitola excerpta ex Lege Lon- 
gob. p. 5^i. ' , t 

Ca) Lih. a. tit. Sy. 1, a. et tit. 39 . I. 3 et' 4< 
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Carlo suo padre era stato costituito re d’Italia, 
fece perciò còme tale le sire leggi le quali in 
essa ebbero tutto il vigoYej e[ fra le leggi longo- 
barde de 1 re d’Italia furono annoverate., •> 

Morì Pipino sul fine dell’ anno 8 1 o, da poi 
che Cariò suo padre averi 'CÒnchiusa in Aquis- 
grano la pace Con Niceforo, e morì assàì gio- 
vane in età di trenta tré ahni-, ,1’ anno 39 del 
suo regno , non lasciando che, un figliuolo na- 
turale chiamato Bernardo in ' età di dodici in 
tredici anni $ il quale due anni da poi fu dall’avo 
creato re ' d’ Italia. • ~ % * > . . • , . 

Un anno appresso ‘sul finp dell’ 811 trapassò 
ancofà Carlo primogenito' dell’ imperatloce , a 
cui il padre avea destinata la Francia còlla Tu-» 
retta , ed una. parte .del regno 'di Borboglici', e 
morì senza - lasciar figliuòli ; di maniera che 'de’ 
tre figliuoli, clip 'egli avea destinati per succes- 
sori .ne” suoi. Stati , .non' gli* rimase che Lodo- 
vico re dell’ Aquitania;' perciò associollo»à!F im- 
perio,, e lo fece coronare in. Aquisgrano nel mese 
di settèmbre dell’ anno seguente 81 3 . Mòri pure 
In fine , dopo aver regnato 47, anni', in età di 
70 l’ invitto Carlo / principe che. riempie il monjdo 
della' sua fama^ e che meritamente acquistossi 
il soprannome di Gfandfer Morì in Aquisgraito 
l’anno 81 4, 'il dì 28 del mese di gennaio, la- 
sciando per successor dell’ ii^pevio e de’ regni 
di Francia , ( di Aquilani a e di Germania,. Lo- 
dovico suo figliuolo , soprannominato il Pio , ov- 
vero il Buoribj e Bernardo suo nipote, re d’Italia. 
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CAPO VI. 


Di Grimoaldo JI , ' Sic oriate Sicardó , principi 
.di Benevento ; della pace che fermarono {co' 
.• Frymzesij e delle guerre che mosselo a’ Na- 
■ polesini 


~ V 


^Intanto al principato di Benevento , per' la 
mòrte accaduta nell 1 806 di Grimoàldo senza la- 
sciar di sè prole -maschile -( poiché Gpttifr'edo 
'era a' Ini premorto) j crii stato' innalzata un' altra 
Grimoaldo , che Ai suo tesòriero; onde èonma- 
nifestp -errore ih Si gonio reputo- uii spio Gri- 
moaldo quésti' fine. Fir questi- un principe di 
genio tutto diverso 1 dal ~suo predecessore y di 
soaviv Costumi, e molto alla pace inchinato 5 il 
quale per liberar il siio Stato dalle continue Scor- 
rerie de. 1 Franzesi , si risolte di pattuire con quelli 
una bep ferma page 3 ed essendo morto- Pipi r 
no , mandò a questo fine suoi legati- all’ impe- 
radore , il - quale pon ancona aveva dichiarato 
re d’ JtaJiV Bernardo suo nipote. .Carlo , che si 
trovava allora distratto contro i ribellati Bret- 
toni e contro gli Schiavoni j vi diede orecchio, 
e contentandosi deì tributo offerto -da Grimoal- 
do , fermò con, lui la pace {*>. Da quésto tempo 
innanzi il principato di Benevento rimase tri- 
butario agl’ imperàdori d 1 - Occidènte come re 
d’Italia y ed i Beneventani . per lungo tempo fu- 
rono in pace con i Frauzesi. ' 

(*) Hist. ErrUcmp. num. 7. 
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* Diede Grimoaldo all’ incontro là pace a’ Na- 
poletani^ Questi due. popoli beneventani e na- 
poletani furono' «filasi sèmpre in contese j g non • 
mancavano , come emoii , è vicini , continue oc- ’ 
casioni di guerrè. Questo principe pose ira .loro 
pace; ma il di luii destino, portò che quella non 
guarii durasse, per un’occasione che faremo a 
raccontare. Governava in quésti tempi il ducato 
napoletano peri’imperador Lione- SDprannq;nato 
V Almeno , ^Teotisto' duca e maestro de' soldati, 
il qugle fermata ch’ ebbe, la pace oon' Grirnoaj- 
dò , amministrava il ducato con somma quiete * 
e, tranquillità. Ma un nobile •beneventani chia- 
mata liauferio , e per difetto di lingua sopram 
nomato if Balbo r di torbido- ingégno e di .Spinti • 
ambiziosi , turbar pace sì tranquilla; poiché questi 
con somma ingratitudine congiuiand»\ coltro 
Grìmoaldo, da cui ia moka .stima era tenuto/ , 
era’gb'Venuto iripensiero, ddvendo passar questo 
principe mentre approssiinayasLa SalérAo , per 
un ponte , di $balzarlò e precipitarlo. in mare (*j. 

Ma scopertasi la- congiura ’, passando egli -sano 
e salvoi il- ponte , fece imprigibnarlosto i con-, 
giurati. Pauferi» ,’ che. non litro tossi presente , 
ciò conosciuto , tostò si po§e in fuga , e verso 
Napoli s’ avviò-, dove, dà’ Napoletani fu accol- 
to , ed il ctucà Teótisto lo ricevè sotto la sua 
protezione. Se ne offése a dovere "il principe 
Grimpaldo; onde per yeftdicài* questi torti, ra-, 
gunato all’ istante come potili megliodé sue forze ' 
così teirestri. come marittime , -Verso Napoli in- 
camminossi ; u giunto ‘vicino alle mura, vide 

(•) Erchemp. 11. 5 et 8. 
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opporsi' a.lui molta gente, che tutti erano io arme 
per ributtarlo. Allora Grimoaido tutto acceso d’ira 
c di sdegno tentò ostiuatamente di combatterla. 

Si’ pugnò ferocemente e per mare e per terra} 
e fu tanta la strage de’ Napoletani, che per sette 
e piò giorni si videro 17 .acque del lido del mare 
bruttate del sangue de’jnorli ^narrando Erchetn- 
perto (*) cl*e sino a’ suoi di in tèa-a si Vede- 
vano i tumuli dè* cadaveri degli ugcìsì, èssendo 
restati sul campò cinque mila morti in quella 
battagliai Solamente il duca Teotisto e l’ infame 
Dauferio scamparono dalla- battaglia 'salvi , è da- 
tisi in fuga, ed inseguiti , riuscì loro lilialmente 
porsi dentro de mura della città } ma non per- 
ciò trovarono quivi ripòso, ^poiché piene d' ira 
e baccanti colle armi alle mani 'gl’ inseguirono 
, le doline napoletane r i mariti delle quali ,eran 
rimasi uccisi nella preoedente battaglia , ad alta 
voce* sopra ^di essi gridandogli per traditori -ed 
infami, e che rendessero loro i niarili , giacehè . 
per essi erano stati 'morti, -avendo mossa così 
ingiusta guèrra a* Beneventani. . Intanto Grimo- 
aldo inseguendo i fuggitivi giunse iilsino alla 
porta Capuana, che trovatala ■chiusa ,. col suo 
stocco la percosse , nè quivi 'èra chi potesse re- 
sistergli. I Napoletani, 1 serrate tutte le porte, den^ 
ti’ó le mura si èhiusero creila 'città , pensando 
a difendersi qome si pQteva il , pleglio. Sedati 
intanto per opra del duca i tumulti e. gli schia- 
mazzi delle donne , cominciò A maneggiarsi la 
pace} e fu cqtàntaria destrezza e f efficacia 1 di 
Teotisto, che placato Grimoaldo, principe per 
„ . 

O Erejbmp, n, 3, \ . 
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altro mitissimo e molto inchinato alla misericor- 
dia , glie la concedette* jSi, contentò per am- 
menda d’ .ottomila scudi d’ oro, e che gli fosse 
restituito Dauferio } e fu tanta la. sua clemenza, 
die non solo gli. perdonò t^tti i tradimenti e 
ribalderie, iha anche 1’ accolse l'iella sua grafia 
e nel suo pristino favore. ’ ’ , ' 

Ma il destino di questo principe non 1 finì; qui 
per perderlo} poiché non così ^osto Grimoaldo 
fu salvo di questa congiura, Velie pochi auni da- 1 
poi gliene fu ordita un*altra*. irreparabile, per 
la quale finalmente riuscì a* , congiurati d’ am- 
mazzarlo. Capi di, questa, congiura furono Ra- 
dechi> conte di Consa, e $icone.. castaido d’A- 
cerenza. Era Sicone 'upmo di gran autorità in 
Spoleto , e per essersi opposto a’ disegni, di 
Pipino, era entrato in sua disgrazia , onde di 
lui temendo, rioovroisi come in sicuro Jasilo a 
Benevento, ed accolto dal principe Radechi lo 
creò castaido d’Àcerenza., lo nudp presso di 
lui con tasta affezióne e grazia ,»• cliev. lo, pose 
in isperanza c]i doverlo lasciare suo successo- • 
re ( i ). Grimoaldo suo figlinolo l’ apiò anplip » 
ma vedutosi egli da poi pósposto a questo lì 
Grimoaldo, di mal animo lò s’offeriva 1 , aspirando 
sempre al principato. Unitosi perciò cqii -Radel- 
chi .'"tese insidie a questo, infelice principe , ii, 
quale- fu ucciso da costoro nell’anno 817, ed 
in suo luogo, guidando il tutto lladelchi , fu da’ 
Beneventani al principato di Benevento innalzato 
Sicone }, ancorché straniero. Radelchi pentitosi 
poscia d’una tanta scelleratezza, si rendè poco 
da poi monaco in monte Casino (2). 

( 1 ) Turali 1. Siron. «pud. Pcllfgr. 

(a) Erchcmp. num. tj. 
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Di Sipone IP principe dì Benevento. - 
’ / ^ m ^ , t _ • - V 

Sicone quarto principe di Bepevento, per reg- 
ger. con più sicurtà, e, stender più oltre il suo 
principato sopra i- Napoletani, nel primo anno 
del suo regno ristabilì di nuovo la pace già prima 
fatta da Grimaatdo co 1 Frapaesi, ed in. quest? an- 
no 818 confermolla con Lodovico il Buono, il 
quale, per ìa morte dì Bernardo, era succeduto 
anche neh régno d’ Italia^ promettendogli pari- 
mente ri .tributo. Da poi dal suo genio torbido 
ed ambizioso fu' portato a rtiovene aspra e cru- 
de!. guerrp a’ Napoletani , avendo intanto assunto 
per collega Sicardo. suo figliuolo , a cui diede 
per moglie la figliuola di Etauferio , (*). 

Il pretesto si narra che fosse por. aver i Na- 
poletani discacciato Teodoro Protospatario loro 
duca, fnolto suo stretto <j-earo amico, e per 
aver detto in suo. luogo. Stefeno. Cinse Napoli 
per mare e per terra' di stretto .assedio , infinchè 
buttata a terra una parte della' muraglia verso 
il mare, por quivi; già.. meditava col suo eser- 
cito entrar trionfando^ e sarebbegli certamente 
riuscito allora,, ciò che i suoi predecessori nop 
poteron mai iopseguìre, di s'Qttòpor Napoli al 
suo principato,. se l’astuzia e l’inganno del duca 
Stefano e de’ Napoletani non fossero stati pron- 
ti Poiché avendogli il duca J dimandata la- pa- 
ce, con offerirgli la città che si rendeva già at 
vincitore, gli cinese che per allora trattenesse 

(*) Pcllegr, in S tero m. Prin, Salem. , 
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d’entrarvi, potendo ciò fare la mattina del giorno 
seguente, nella quale avrebbe: più gloriosamente 
potuto entrar , trionfando (*) : ed acciocché Si- 
cone prestasse a lui trutta la fede , gli mandò 
per ostaggi pegni assai cari , lg propria madre 
e due suoi figliuoli. Gli credette. Sicone, ,e men- 
tre s’ apprestava la mattina del tegnente giorno 
per eiltrar nella città tutto fastoso e trionfane 
te, i Napoletani presto presto, la notte che si 
frappose, rifecero la muraglin, e tutti la mat- 
tina per tempo si fecero veder pronti alla di- 
fesa. Arse di rabbia e '.di sdegno Sicone con 
Sicardo suo figliuolo , nè lasciarono di bàtter . 
la città più ferocemente e. con maggior ostina- 
zione, per obbligarla a rendersi. Ma ostipàti 
ugualmente i Napoletani respinsero con ugual 
ardire e ferocia gli assalti'; tanto die pfer molto 
tempo, appresso durò questa guerra vie più .osti-, 
nata é crudele. .1 Napoletani da dura neces- 
sità costretti , e vedutisi negli estremi perigli, 
finalmente pensarono, di ricorrere agli aiuti di 
straniere forze. Lontani eràn gli aiuti dell’ im- 
perador. d l Oriente , fi quale implicato, in. altre 
imprese, a tutto altro a vea l’animo rivolto, che 
di soccorrer Napoli. .Risolsero per tanto di ri- 
correre.^! presidio, de’ Fransesi; ed avendo man- 
dato a sollecitar l 1 imperador Lodovico, furon. 
loro dal medesimo somministrati aiuti , e an- 
corché piccioli, nuUadimeno furon tali, che per 
qualche tentpo poterono -prolungare .la difesa , 
e render vani gli sforai ai SicOne. Ma poiché 
da questi principi stranieri , come distratti in 

x i • * 

i r 

(*) Erehorop. bui», io. 

Giawhohe, Voi. III. * 
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Pose-più premurose, non si contiuuavaho i soc- 
corsi-, e dall’altra parte iji Sieone non si vedeva 
per niente scemata la ferocia e 1 ? Ostinazione $ 
non potendo 1 Napoletani sostenere più lunga- 
mente l 1 assedio , procurarono per prezzo del 
.loro- vescovo Orso di trattar lapacecon Si- 
cone con quelle condizioni meno dure che si 
potesse. Fu tale F efficacia ed il modo di que- 
sto prelato, ohe portatosi da Sicone, tanto lo 
prego, che finalmente glie la concedette cori 

S lesti patti: che da allora avariti dovessero i 
apoletani pagar a’ principi di Beneventp ogni 
anno il-, tributo , ,-che chiamarono cóUatam :, e 
che il corposi S. Gennaro, vescovo che fu di 
Benevento , che i -Napoletani tenevano nella sua 
basilica, fuori le mura, e ch’egli si avea già tol- 
to , ; seco nel potesse portare in Benevento. Fu- 
rono accordati ri patti, r e dati gli ostaggi, con 
splenne, giuramento promettendo il . duca ed i 
Napoletani di pagar Qgrii anno il tributo infra 
loro accordato. Ecco come rimase il ducato di 
Nàpoli tributàrio al principato di Benevento , 
siccome fu peV molti anni appresso nel tempo 
degli altri principi suoi successori. Sipone fece 
ritorno in Benevento , ove seco opri’ gran tri- 
pudio condusse il corpo di S. Gennaro, che ivi 
per molto , tempo fu venerato (). Altri aggiun- 
gono cliè il* duca Stefana fosse stato scacciato 
da Napoli r é clie^per opra di Sicpue fosse stato 
fatto Succidere da’ Napolptarii stessi, i quali in 
suo luogo crearono Buone, per lofo duca. 

", ' •• *■%.,' ^ . . V .* • 

(*) Anon. Salmrit. cap. 49- Princeps Sicq S. Januariì ftfurty- 
ris Corpus de Basìlica , ubi per longa temporum spatia requie- 
vii , elevati s , et curri magno tripudio Bene ventura rfgrcdilur. 
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• • ' V ' • • J ' , »•' ’ . f •• - 

’ « • •••* - • sii. ;>•' , ' • ' • . 

* T ‘ , ’ /* ^ 

Prima invasione de’ Saraceni ih queste nostre contrade. 

• ; ^ / I* ’ • 

Intorno a questi medesimi tettrpi«?( barra Er- 
chemperto seri ttor contemporaneo) eomincià- 
rono le scorrerie de’ Saraceni in queste nostre 
contrade; poiché venuti dadi’ Africa j a guisa di 
sciami d’api ingombrando la Sicilia, dòpo aver 
preke Palermo , é dfevastate le dttV'e terre di 
quell’isola , oltrepassando il mare assalirono 
queste regioni, e prima ili Brindisi e Taranto 
sbarcati , portarono a 1 Grecie poi a 1 Longobardi 
Beneventani tante rivoluzioni e dfeordini che 
miseramente afflissero quéste nostre ptovincie. 

- Li Saraceni egli è certo che sono’ venuti da 
quégli Arabi che erano' discesi ■‘da Isitiade fj- 
gliuolo della fantesca Agar i quali per. questo fu- 
rono chiamati Ismaeliti ed Agareni, Perciò per 
coprire- questa origine, che veniva, loro rimpro- 
verata j presero un. nome più onorevole, e sf 
chiamarono Saracèni, come se Ismaeloloro pa- 
dre fosse venuto da Sara moglie d’ Abrama Così 
ne discorre- un autor greco (i >; benché i dotti (a) 
nella lingua e nell’ istoria arabica stimino che 
gli Arabi abbian preso questo nome da una deUe 

S iù nobili parti del loro paese nominato Sarac, 
ltri dissero che gh Àrabi presero il nome dì 
Saraceni, dal modó di vita pastorale e vagante 
che menavano in' campagna fra le arene infelici- 
delia Beriara , i, quali Secondo l’invito del pa- 
sctela mutavaniò abitazione, • * 

(i) S ozoni. I. (5. 'c. 8. 

(a) Abrah. Eehel. Hùtor. Arai, c, 3 et 5. 
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( Ma Adriano, gelando nella sua' Pctlestma 
illustrata C) > crede che gli Àrabi chiamavano 
Saraceni questi popoli ,■ perchè abitavano ne* 
luoghi rivolli ad oriente ; ed Eduardo Pocockio 
in 'Notis ad Abuìfaraiian , pag. 34 ,. dice lo stes- 
so , che i Saraceni universalmente siano li stessi 
che Orientali , onde Ludewig in Vita , Justi- 
nianì M. c. 8 , § i38, num. 847 ,' pag. 585, 
confermando lo stesso, scrisse; Sharak Orkns , 
Saraceni Orientales università incolte prcesertìm 
Ambite ). 

Avanti a Maometto erano divisi in molti 
piccioli regni, ,e professavano anche differenti 
religioni. Gli. uni avevano abbracciato il giu- 
daismo, erano gli altri Samaritani; ve he fu 
medesimamente de 7 Cristiani , e là maggior parte 
erano Pagani. Ma da poi che nell’ anno -62 a 
questo -impostore ebbe pubblicata la sua leg- 
ge, é stabilità a forza cT armi, tutti finalmente 
la riceverono , e si sottomisero al di lui impe- 
rio , riconóscendolo non menò per padrone che 
per prqfeta. ^ 

Dopo la morte di questo famoso impostore, 
accaduta nell’ anno 63 1 , i principi arabi di lui 
successori gettandosi sopra le terre dell’impe- 
rio, , si renderono in pochi anni- padroni della 
Palestina, Giudea, Siria - * Fenicia, e dell’Egit- 
to., Impadronironsi poi dejlà Mesopotamia, di 
Babilonia e della Persia: indi fatti più potenti 
e formidabili , v’ aggiùnsero l’ Armenia > donde' 
si diffusero nelle proviocie dell’ Asia minore j 
e fatti anche potenti in mare, conquistarono le 

,(*) Lib. a. c. 16. . <• - • . 
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isole di Cipro e di Rodi. Dall’altra parte verso 
mezzogiorno passati dall’Egitto iii Affrica,- ne 
scacciarono, facilmente i Greci, e vi. prèsero in 
fine Cartagine: Quindi" rendutisi signori di tutto 
il paese in pochissimo tempo, e rinforzati' da 
quella moltitudine innumerabile di 'Mori àffricanì 
i quali abbracciarono il maomettesimo; presero 
l’ opportunità che loro si presentò d’ invadere la 
Spagna. •;< ; * ^ , v 

Passati anche dall’ Affrica in Sicilia , poserò 
■verso Panno 820 in iscompiglio quell’isola, e con 
incendii e saccheggiamenti menavano in catti- 
vità i Cristiani. Distesero lé leggi dell’Alcorano 
sopra tutte le pi'òvincie debellate. Da Àbubekir, 
Omar, Othman ed Alì figlio di Aboutalib, che 
furono i primi califfi e successori di Maometto, 
ed espositori ' dei suo Alcorano, ne uscirono le 
quattro sette: l’ una fu abbracciata dagli Arabi 
e Mori; l’altra da’ Persiani; la terza da’ Turchi, 
e F ultima da’ Tartari. 

Dalla Sicilia sbarcati a Taranto; ne discaccia- 
rono i Greci, e posero- in ispavenfó e terrore 
quella regione. Ma maggiori furono le calamità^ 
quando per le discordie interne de’ nostri prin-j 
cipi furono da essi chiamati per ausiliàrii ; onde 
tutto andò in riùna e desolazione , come più in- 
nanzi narreremo. . • 

Avea intanto l’ imperador Lodovico- in una 
adunanza generale tenuta in Aquisgrano nel- 
F anno ,817 associate all’ imperio Lotario suo 
primogenito , dichiarandolo anche re d’ Italia ; 
ed a’ due altri suoi figliuoli a Pipino diede 
F Aquitania , ed a Lodovico la Baviera. Con- • 
fermò poi questa divisione nell’ anno 8a 1 in 
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ani altra adunanza tenuta-in Nimega. Ma entrata 
per questa divisione , nella famiglia regale grave 
discordia* T imperio 'sì rese molto indebolito ; 
tanto clie a lungo. andare, uscito dalle mani de’ 
Franatesi,. si yide ristretto in una parte .d’ A*- 
tamagna sotto _ principi d’altre nazioni. S 1 ag- 
giunge ancora*, clie Lodovico dopo aver divisi i 
suoi Stali fra i suddetti, tre figliuoli natigli da 
Emiengarda, gasatosi coir Giuditta sua seconda 
móglie}- n’ ebbe da questa un altro nomato Car- 
lo^ al quale a persuasioni! della medesima fu 
assegnata da 'principio- F- Alemagna, la Rezia e 
la Borgogna. E -poiché ciò diminuiva la parte 
degli afeli, eglino se ne mostrarono mal sod- 
disfatti r origine che fu di sì crudeli ed aspre, 
guerre Ira costoro contro il proprio padre e la 
madrigna, die posero sossopra non men la Fran- 
cia che F Alemagna. La morte, poi di Pipino re 
d’ Aqhi, tank,, accaduta nell’anno 838, tprnò a 
sconvolgere F imperio che si vedea alquanto inVi- 
pbso} poiché ayendo questi lasciato dué figliuo- 
li, Pipino. e Carlo, l’imperadrice Giuditta avea 
stabilito di privargli del jegno d’Aquitania, e di 
dividerlo, fra il* Suo figliuòlo Carlo e Lotario , 
senza fame parte a Lodovico di Baviera/ Ma Lo- 
dovico postosi alla' testa delle sue truppte, tentava 
impedire questi disegni} e dall’ altra .pàrte gli 
Àquitani gridarono per loro re tino de’ figliuoli 
di .Pipino. : Ed all’incontro l’imperador Lodo- 
vico vi accorse, e vi fece riconoscere per fe Carlo 
ih un’ adunanza tenuta in Chiaramente : pòi 
lasciata sua moglie e, suo figliuolo Cario in Poi- 
tiers, passò in Àquisgrano, e di là entrò in Turin- 
gia, e costrinse Lodovico a ritirarsi in Baviera. 
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Convocò poi un’ adunanza in Vornis, dóve 
infermossi., cd essendosi fatto -trasportare in 
un’ isola dirimpetto ad Ingelheim ; vicino a Ma- 
gonza , finì quivi i suoi giorni a’ ao giugno del- 
l’ anno- $4ò, mandando' prima di jm òri re. a Lo- 
tario la corona, la spada e lo scettro, insegne 
della- dignitk imperiale, che rinunzia va àd esso. 

Ci rimangono ancora dell 1 imperador Lodo- 
vico il Pio,. come re d’Italia, alcuni suoi capito- 
lari,, che .volle aggiugnerli -a quelli dtCario M. 
suo padre r ed agli editti degli altri re d’Italia 
longobardi suoi predecessori 1 ; e si Reggono nel 
mentovato- Codice Caverne insième eòo' quelli 
di Lotario suo figliuolo e successole nell’imperio 
e nel regno- d’Italia, stabiliti nel pontificato di 
papa Eugenio IL Stefono Baluzio raccolse molti' 
altri Capitolari 'eh Lodovico, il Pio, 'che come 
imperadore fece in Àquisgrano , -.riè si (ìimen- 
ticcr di .questi che da lui stabiliti qome >e d’I- 
talia fra le leggi longobarde s’annoverafio. (*). 

Intanto i nostri principi b.enèv.entàni , ancor* 
chè avessero fermata co\ Napoletani quella ‘pa- 
ce f non durò guari che non si venisse di nuovo 
a romperla, ed a ritornarsi agli atti ostiti. Col 
pretesto die i Napoletani fossero pigri e lenti 
a- pagargli il tributo, si rinnovò coll’ istesso prin- 
cipe Sicone 1» guerra ,- la qual continuò fin eh’ e- 
gli visse. Mori Siconé nell’anno 83a, dopo aver 
regnato in Benevento quindici anni ; ed i Be- 
neventani gli ersero- un magnifico tumulo," in 
cui in mólti versi esaltarono i suoi gloriosi fatti , 
che posto avariti la porta della chiesa cattedrale 


(*) Baluz. tom. i. p 56i et pag. 6Sg. 
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di Benevèntò, ora si legge presso Camillo Pel- 
legrino fra gli altri , tumuli de’ principi longo- 
bardi (i). , 

V‘ *;*■-•/ sili. , ■; ( . 

' ' '• Di Sitando P principe di Benevento. 

.\ ' ‘ • f ■ • * •* . , K 

Sicafdo suo figliuolo, . che, ancor vivente suo 
padre fu partecipe del governo , gli successe 
riel principato : il quale/ vedutosi solo a regnare , 
volle nella ferocia e crudeltà di gran lunga, su- 
perar. suo padre. Prosegui la guerra co’ Napo- 
letani col ; pretesto òhe non gli pagavano il tri- 
buto; i quali però gli fecero tal resistenza sotto 
Buono. loro duca, a Stefano succeduto, eh’ es- 
sendosi i Beneventani fortificati in Acerra éd 
Ateila, diroccarono questi castelli, e posero. in 
foga il presidio. Durante il breve ducato di 
Buono, che non fu più d’ un anno c mezzo,' 
sotto l’imperio di Teofilo, il quale per la morte 
di Michele il Balbo suo padre' règgeva allora 
1’ Oriente ; le cose de’ Greci in queste nostre 
regioni « nella Longobardia cistiberinà andarono 
assai prospere ( 2 ). Ma morto questo duca nei- 
P annp 834, ritornarono i Napoletani nell’ anti- 
che angustie. Perciò essi piansero amaramente 
una tanta perdita, e rizzarongli in memoria del 
lor dolore un magnifico tumulo, ove in versi 
acrostici colmarono di eccelse lodi le sue virtù, 
ed il suo infinito valore , per avere respinti i 
Beneventani, ancorché formidàbili e per 'forze 

(1) Peli. Tumul. Princ. I.ongob. t. 3 . 

(a) Cedren. pag. 429. Caraill. Peli, in Tumul. Boni, Hiit. Princ - 
Long. t. 3 . 
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di gran lunga a* Napoletani superiori, e dis- 
cacciatigli da Atella.e da Acerra, luoghi eli 1 èssi 
avean così ben muniti e fortificati. Questo tù- 
mulo ancor oggi si vederin Napoli nella chièsa 
di Santa Maria a Piazza nel quartiere di For- 
cella, e vien anche rapportato dal Chiocca- 
relli C) e dal Pellegrino peli’ Istoria de 1 Principi 
Longobardi. Morto Buoiio, fu creato duca Lioné 
suo figliuolo , il quale, non' governò più il du- 
cato di Napoli che sei mesi, poiché tosto ne fu 
scacciato da Andrea suo suocero.. 

Ma siccóme i Napoletani per poco goderono 
le tante virtù- di Buono, così all’incontro i Be- 
neventani per. molto ebbero a «offerire ’ la cru- 
deltà e gl’inumani costumi di Sicardo; poiché 
questi datosi in braccio a Roflrido suo cogna- 
to, figliuolo che fu dell’infame Dàuferio, il quale 
d’iniquità , sormontava il, patire; per li pei con- 
sigli di costui si portò cosi crudelmente co’ Be- 
neventani, che gli pose nell’ultima disperazio- 
ne. Per le sue ingannevoli arti e modi accorti 
avevasi Roflrido posto in mano il cuore- di $i- 
cardo, e ridottolo, in tanta servitù, che niedtfe 
operavasi seuza il suo consiglio. Roflrido fql’ au- 
tore di tutte le scelleratezze adoperate da que- 
sto principe. Egli in prima colle sue atti fallaci 
F indusse senza cagione veruna a mandar a per- 
petuo esilio Siconolfo fratello di Sicardq: fece 
imprigionare quasi tutti i nobili beneventani, e 
molti condennare a morte; e ciò per fine sì reo, 
affinchè Sicardo abbandonato così da’ congiun- 
ti, come da’ suoi baroni, essendo interamente 

i » * ( 

Ó Chioccar, de Epis. Ncap. A. 818. 
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posto nelle sue mani , potesse un dì più facil- 
mente farlo’ morire, ed egli' occupare . il prin- 
cipato. Peu-questi medesimi perversi disegni fece 
che Sicardo facesse, tosare i càpegli a Ma ione 
suo cognato , ed in un monastero lo chiudes- 
se: fece strangolar Alfano, il più fedele e forte 
ed il più illustre pomo die avesse quell’ età $ 
taptq che i Beneventani non potendo più sof- 
ferire, tanta indignità e sì dura tirannia, final- 
mente furono risoluti di trovar modo d’ ucci- 
dere il, proprio ,lor principe. ' 

• -Intanto dà Sicardo con ugual ardore si pro- 
seguivano le guerre eo’ Napoletani , d- quali non 
potendo, a lunga andare, sostener le forze cfun 
sì, potente e crùdel- nemico, si risolsero final- 
mente per mezzo. del loro wescpvo Giovanni , 
accoppiandovi manche l’ autorità di Lotario I im- 
peradore ed insieme re d’ Italia, a dii erano 
ricorsi , di ristabilir di nuOvo la pace -co’ Be- 
neventani. L’ .opera e i’ industria - del vescovo* 
Gioyanni fu cotanto efficace che sebbene da 
Sicardo non potesse otteper pace perpetua, l’ot- 
tenne però, per cinque annj. Al che ^leardo nem- 
men sarebbe venuto, se Andrea, che allora go- 



ccine 1’ evènto lo rese - chiaro ; perchè riman- 
dati che n’ebbe Andrea i Saraceni, Sicardo cer- 
cava differirne . la concliiusione. Ma essendo 
ricorsi i Napoletani a Lotario,, vi mandò questi 
Contardo, il quale operò che la pace fosse con 


O Jo. Diac. iir Chron. Epis. Npap. in Joan. Ep. num. 44- 
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effetto stabilita. ( dopo il corso dr sedici anni 
di continua e crudel guerra ) nell’ amie $ 36 , e 
furono '.di buonafede, accordati ipatticon Gin- 
vanni vescovo ed Andrea; duca. , . 

L’istromentp di questa pace, o -sia; i\ capi- 
tolare di Sicardo fatto per la medesima ,- iioi 
lo dobbiamo alla diligenza di Camillo Pellegri- 
no (*) , dove molte còse notabili- s’ incontrano 
intorno a’ riti ed alle leggi di questi, popoli. Si 
rende ancora per questo istyóraento manifesto 


quanto in que, temp^ si stendessero i confini 
del ducato, napoletano , e -quali fossero i luo- 
ghi adiacenti ed a quello soggetti, Si vcde-ehiaro 


che oltre a Sorrento, -ed alcuni altri vicini ca- 
stelli , abbracciava, anche Amalfi :clje i patti, e 
le' convenzioni si regolavano secondo le. fejggi 
longobarde, eh© in questi tempi erano la ragion 
dominante. Si conviene ancora espressamente 
che i Napoletani , siccome- aveaji promesso in 
vigor dell’altra pace firmata, con Sicone padre 
di Sicardo^ . continuassero a pagare , a’ principi 
di Benevento ogni anno il solito tributo ; .alta- 
mente che potessero essere pegnerati. Ghg fra 
questi .due popoli vi fosse , durando i cinque 
anni della pace , 'perfetta amicizia, e Ghe vicen- 
devolmétite non -s’impedissero i loro negozi fe 
traffichi, fossero per mare ,, o per fiume, 0. per 
terra : che si restituissero con buona fede i fug- 
gitivi dell- una e d et P altra parte, e le ‘.loro ro- 
be-; -e mblte altre capitolazioni ivi si> leggono , 
-che non fa - mestieri qui rapportare. - 1 . 

Conchiusa questa pace , narrasi eli© i Saraceni 


o Peli- Hiat. Princ. Lon-ob. de Capii ulari Pr. Si cardi t. 3. 
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da Sicilia sbarcati a Brindisi , occupassero 
quelle città, e depredassero i. luoghi convicini. 
Ma accorsevi tosto. Sicardo per reprimere que- 
sta irruzione; ed ancorché fosse stato ne 1 primi 
incóntri rispinto, ristabilito meglio il suo eser- 
cito , ai nuovo andò ad assalirgli ; onde vedendo 
i Saraceni non poter, resistere, datovi prima il 
sacco, bruciarono Brindisi, e fatti schiavi mòtti 
di que’ cittadini, co’ medesimi e con la preda 
fecero in Sicilia ritorno. 

Narrasi ancora che intorno a’ medesimi tem- 

J )i, surte fra gli Amalfitani gravi discòrdie, molte 
àmiglie di quella città' fossero andate ad ahi-» 
tare in Salerno, dove da Sicardo furonp beni- 
gnamente accòlte; il quale approfittandosi 'della 
congiuntura, e . vedendo quasi vota quella città 
<f abitatori , le medesime truppe che egli avea 
unite contra i Saraceni,. le drizzò per l’assedio 
d v Amalfi ; e .rompendo la pace fatta co’ Napo- 
letani, ritornò a devastare i confini di questo 
ducato. Pi clxe Andrea duca fieramente sdegna- 
to, vedendo non poter colle proprie . forze re- 
primere la ferodia del nemico , spedì di nuovo 
ambasciadori all’imperador Lotario , pregandolo 
di, nuovo soccorso (Ricorrevasi agl’ imperadori 
d’ Occidente , ipoichè da quelli d’ Orientò , per . 
le rivoluzioni della corte di Costantinopoli , 
niente potea sperarsi, ed i soccorsi eran molto 
tardi e lontani). Lotario benignamente ricevu- 
tigli , rimandò in Napoli Contardo. Ma, questi 
quivi giunto , trovò eh’ era cessato ogni peri- 
colo per la morte opportunamente accaduta di 
Sicardo 0 , il quale da’ Beneventani stessi era (*) 


(*) Cimili. Pellcgr. 1. c. 
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stato poc’ anzi ucciso. 5 poicHà questo principe 
imperversando vie più contra- i medesimi , e 
dando 1 ’ ultime prqove della 'sua tirannide ed 
estrema avarizia, diede in eccessi orribili. Per 
avidità di denaro carcerò Deusdedit celebre abate 
di monte Casino : spogliò molte chiese e mo- 
nasteri decloro poderi. Tolse per violenza » 
molti nobili, ed anche a gente di minor con-; 
dizione le loro sostanze , ed insultò di stupro' 
una nobilissima matrona beneventana. A Hutto • 
ciò soggiungeva la* Superbia di Adelgisa sua 
moglie , e T ignominia alla quale espose molte 
matrone beneventane, che le fece denudare con 
esporle in pubblico per ludibrio della gente, 
per vendetta che- un di fu lei per casualità ve- 
duta nuda da un Beneventano. - • . , 

Ridotti per tanto i Beneventani nell’ultima 
disperazione,, si risolsero d* ucciderlo, ed avendo 
ben disposti i mezzi, fu il tiranno da’ suoi piu 
domestici trucidato l’anno 83y, con giusto^ com- 
penso ; poiché siccome Sicone suo padre fece 
uccidere, C^rimoaldo, così Sicardo suo figliuolo 
riportò condegna pena della colpa dei padrè , 
e delle sue crudeltà e scelleratezze. Non fu pianto 
da’ Beneventani , .e perciò di kii non si legge 
tumula alcuno infra gli altri de’ principi bene- 
ventani. Morto adunque il tiranno , fu concor- 
demente eletto per principe di Beneyento Ra-- 
delchisio, che fu tesoriero di Sicardo., principe 
di nobili maniere , e di costumi d’ ogni, virtù 
adórni: nel cui principato cominciarono le cose 
de’ nostri Longobardi a declinare', non' pure 
per le scorrerie di straniere nazioni, ma molto 
più per l’ interne discòrdie de’ principi stessi 

' \ 
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longobardi; onde* si vide finalménte questo-prin- 
cipato diviso in tre dinastie: origine die ,ft» 
v dèlia caduta de' Longobarebin queste nostre 
provinole,' come, /dopo' aver narrato la polizia 
ecclesiastica di questi tempi , si vedrà nel se- 
guente libro di questa. Istoria. ' 



CAPO Vii 



. . . , v « ; 

. , t ■ ' ». # / t 

Polizia ecclesiastica dette chiese e móuasteti 
> del principato beneventano.- . >. 


>■ Divisa la Chiesat. greca dalla latina , e vie più 
créscendo le occasioni' d’ una irreconciliabile se- 
paraziqney e rimanendo sdito l’imperio greco 
moltq città di quéste nostre provincie , si vide 
la polizia delle nostre oliiese non in tutte uni- 
forme' , 'ma molto varia e discorde , secondando 
la polizia della Chiesa quella dell’ imperio/ Il 
regna d’ Italia trapassato da’ longobardi a’ Fran- 
zesi sotto’ Carlo M. , che fu eletto ancora im- 
peradore d’ Occidente , era governato da questo 
principe non 'tanto con questo specioso titolo, 
quanto come re; ed amava non meno intito- 
larsi re d’ Italia, ,ov vero dd Longobardi , che di 
Francia ed imperadore, Quindi ancorché i nostri 
principi beneventani si opponessero alla sovra- 
nità eh’ egli come re d’ Italia , e succeduto in 
luogo ,de’ re lqngobàrdi j pretendeva sopra .il 
principato di Bètìevento; nulladimanco il titolo 
d! imperadore il rendè da poi più augusto e piu 
tremendo ; e le -occasioni che si presentarono 
oosì a lui $\ come agl’ iraperadari Lodovico e 
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Lotario suoi 'successori resero i nostri, principi 
longobardi beneventani agi’ nnperadori -d’ Occi- 
dente tributarii. Onde avvenne cbé la polizia 
di tutte le chiese. ch’,erauo dentro i confini d'un 
sì vàsto ed ampio principato , «’ adattò a quella 
dell’ imperio d’Occidente, 'ed alla disposizione- 
che Carlo’ M. e gli altri ,iinperadori suoi suc- 
cessori diedero alle chiese occidentali, delle quali, 
anclie di quelle eh’ erano dentro , ih principato 
di Benevento, ne presero cùra e protezióne. Fu- 
rono in conseguen'za le cinese -di questo prin- 
cipato sottoposte alla Glùcsa' latina, e ddl pa- 
triarca d’ Occidente , colile prima , èrano fette 
e governate ; in niente potendo in 'quelle pre- 
valere il potere e P ambizione del patriarca-' 
d ? Oriente. ■ - * , .* - .1- 

Carlo M. adunque eletto imperadore di Oc- 
cidente , e rendutosi per li segnalati servigi pre- 
stati alla Chiesa romana, cotanto di lei bene- 
merito ? spìnse Adriano e -Lione III romani 
pontéfici a'ricolmarlo de’ -più /grandi - onori che 
si fossero giammai intesi. FuVvi una .vicendevol 
gara fra essi di liberalità e cortesia : Carlo in 
profondere provincie , città ,' giurisdizioné ed 
altri beni temporali ; i pontefici alP incóntro lo 
ricompensavano di beni spirituali. In cotal guisa 
temrinaronsi a confondere le due potenze ; e 
quando prima i confini che le separavano, eran 
ben ‘chiari e distinti, si resero da poi assai piu 
confusi ed incerti. Onde da’ savi Q fu, creduto 
che darlo M. .venne , assai più di quel che fece 
Costantino M., ad accelerare nen meno la ruina 

f ' v ' / • . , . 

(*) Richer. Apolog. Jo. Gerson. par. 3. axiora. 36.' 
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della potestà politica dèli 1 imperio t, che della 
Chièsa stessa , corrompendo vie più la sua an- 
tica disciplina. ■ 

Quantunque jl. Baronio (i) e Pietro di Mar- 
ca ( 2 ) riputino favoloso il concilio lateranense, 
die Sigeherto „(3) /narra essersi convQoato da 
Adriano , in Roma ,, da poi che Carlo ebbe trion- 
fato detre Desiderio, creduto per vero da Gra- 
ziano (/,) che seguì la fede di Sigeherto, dove 
narrasi essersi conferita a Carlo M. la potestà 
d 1 ! eleggere il .papa , ed, ordinare la sede apo- 
stolica ; nulladimanco , se a Carlo non fu tal 
facoltà espressamente conceduta da Adriano per 
onèl^sinodo , siccome, fece da poi Lione VILI 
a Ottone I, ebbe egli in. effetto quella ragione 
che. nilm papa senza il sup consenso e per- 
messo potesse consecrarsi. Siasi ciò introdotto * 
pér consuetudine, come dice Floro Magistro (5>, 
éhe vi'sse ne 1 tempi di Lodovico Pio; siasi per 
concessione di papa Zaccaria , come credette 
Lupo Ferrariense (6) ; sia perchè non volle egli 
esser riputato meno degl 1 iraperadori d 1 Orien- 
' te, i quali, erano in possesso di confermare il 
papa eletto , nè poteva esser consècrato , se 
prima 4 1 ini pera dorè non l 1 approvava ; egli è 
certo che Carlo disponeva della sede apostolica 
a suo modo , con compiacimento degli stessi 

- * j , 

, „ , v „ 

(0 B-iron. *ct A. 7 ^ 4 - 

(1) M irra ndo Cono. Ì. 8. e. li. V. Maimb. de Ca*o Imperi* , 

1 . i. ad A< 964. •' 

• ( 3 ) Sigcher. ir* Chroo. ad A. 77?. ' — 

(4) Grat. in Dcer. 'dTst. 63. C. Hadriami* M. 

(5) Fior. MaVustr. Traet. de elect. Episr. “ 

( 6 ) Lup. Forar, apud P. de Marca loc. cil. num. 9. 
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romani pontéfici , li quali volentieri lo permet- 
tevano , così per rendersi grati a Carlo per li 
tanti e sì segnalati beneficii ricevuti j come an- 
che per togliere affatto ogni speranza agl’ im- 
peraclori d 1 Oriente di racquistare sopra la. Chieda 
di Roma questa' preminenza / della quale, per- 
duto l’ esarcato e Roma , ri* erano stati spogliati. 

Stabilì per' tanto Carlo l 1 elezione del ponte- 
fice romano nella stessa guisa appunto coni’ era 
stabilito , quando gl’ imperadori d' .Oriente do- 
minavano Roma; cioè che fòsse.. U papa eletto 
dal clero e - dal popolo', ed il decreto dell- ele- 
zione fosse mandato all 1 imppradore ; il quale 
se F approvasse, fòsse l 1 eletto cousecralo. Morto 
Carlo,, li suoi successoti Lodovico ,Pio e Lon- 
tano si mantennero in questo possesso. E quan- 
tunque alle volte i papi eletti dal clero e dal 
popolo si fossero fatti consecrare senz 1 aspettar 
decreto deli’ iinperadope, 'coinè accadde nell 1 ele- 
zione , di Pasquale ; nulladimanco ques ti manda- 
rono tosto a scusarsi cori Lodovico ‘figliuolo di 
Carlo , che udii era ciò proceduto per sua volon- 
tà , ma .per forza del popolo ohe così aveva 
voluto. Restituì bensì Lodovico per ; suoi Capi- 
tolari la libertà, dell 1 elezioni non pnrdé’papi, 
ma. di tutti i vescovi; ma non perciò derogò 
all 1 assenso ed -all 1 approvazione de) principe, 
come 'ben pruova F arcivescovo, di Parigi (‘). 
Anzi questo insigne' scrittore, per la testimo- 
nianza di Floro Magislro autore contempora- 
neo, dimostra che Lodovieo sempre fù richiesto 
dell 1 assenso , uè permetteva' la dousècrazione 

t ì • • . 

(*) P. de Marca l. 8. c. 14 . * ' 

Gxaknobe, Foi.'Uf, 
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senza $uo permesso, rapportando ancora ché 
nell’ anno '837 , essendo stato eletto Grego- 
rio IV j non fu prima ordinato , se -non da poi 
die il legato di Cesare giunto 4 Roma non esa- 
mino r elezioni;: tanto è lontano ciò che alcuni , 
ingannati dal}’, apocrife C. Ego Ludoviciis (i) 1 , 
dissero che Lodo libo ayesse rinunziata questa 
facoltà di confermare il papa eletto. Essendo 
ancor cerio 1 che nón pur Lodóvico, ma anche 
Lotario di lui figliuolo , e Lodovico II suo ni- 
pote confermarono tutti i papi eletti nelle, loro 
qtà (2)-; e non se non quando s’estinse in Ita- 
lia' Ja posterità di Carlo M. nell’ anno 884 ? Adria- 
no 111 fece 'decretò che il pontefice si conse- 
crasse senza 1’ irnperadofé. • "* 

Si prese anclie Carlo pensiero d 1 ordinàle le 
chiese^ d’ Occidente con suoi" Capitolari , con- 
vocando di sua r autoritàri -sinodi j dove fece 
intervenire non nienti r prelati della Chiesa , 
che i signori .ctel secolo , stabilendovi regola- 
menti non meno per lo temporale che per la 
disciplina' delle chiese stesse , facendo egli di- 
verse leggi «ecclesiastiche per le parsone de’ che- 
rici e de , monaci per la distribuzione delle 
rendite e delle decime- ecclesiastiche,, per lo 
buon governo ed - usò. delle possessioni delle 
chiese ; finòvando mólti degli .antichi canoni 
eli’ erano andati in disuso. « *• v . 

Ma assai maggiore autorità • s’ assunse'Garlo , 
eletto che fu imperadore , intorno all’ elezione 
ed ordinazione- de’ vescovi ; ed il tutto fece con 
; % , v _ -• - ... 

O)' Dcrrf*t. Grat. dist. 63. can. 3o. * *' v 

(a) Marca Ioc. cit, • j 
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permissione degli ''stessi' romani pontefici. Re- 
stituì egli Reiisì la libertà a 1 popoli, ed al clero 
cF eleggere li vescovi ,* ma prescrisse lóro più 
leggi intorno . al\’. elezione : che dovessero eleg- 
gere uno ' della propina . chiesa < q. diocesi.: che 
i mpnaci dovessero eleggere l’ abate dal loro 
proprio .monastero ; e con autorità della resede 
apostolica e conseùso de’ vescovi fuglì ancora 
attribuito che dopo eletto li vescovo , o l’a- 
bate , si fossero presentati all’ impfera’dore y, e 
quàndd fpssero ’dà i lui approvati , dpv'ess’egli in^ 
vestirgli, dandp loro il pastorale e'F aneliolfì-y 
e poi dovessero .èssere consècrati fi a’ vescovi 
vicini: donde nacque la ragione .delle investi- 
ture, per cagiori. 'delle quali , ne 1 seguenti secoli 
sorsero tante diseordie : e contese tra i papi,*» 
gl’ imperadori._ \ • ' ,v.. .* v •; 

1/ intento suo era , rendendosi in colai guisa 
Kgi i Vescovi e gli abati j- stabilir ^meglio ih supi 
imperio, e contenere i suoi sudditi cori più stretti 
legami neU’ubbidienza. Perciò egli, oltre dì aver 
cotanto innalzata la Chiesa romana^ e resala si- 
gnora di tante città e terre, arricchì anche d’al- 
tre chiese e monà;steri di baronie , di coptadi , • 
è di ben' àmpii/ e ri cèbi feudi , rendendogli si- 
gnori tepiporali de’ lnoghi ove tenevano- i loro 
benefizi, con unire alla dignità spirituale la. tem- 
porale, coma a quella accessoria te dependen- 
te ; ed investivagli per 1^ temporalità con l’a- 
nello e col pastorale, .ricevendone perciò il 
giuramento e 1’ obbligo di molte prestazioni 
ed angurie, anche del servizio' militare, come 
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qualunque altro feudatario. Ciò che da Guglielmo 
Malrnesburiense (i) fu riputato un saggio tratto 
di fina politica , dicendo che Carlo onìnes pene 
terras ' ècclesiis conferebat , censilios issime per - 
penckns, nolle sacri ordinis hornines tarn facile 
quam làicos fidelitatem domini, rejicere. Praete- 
rea, si laici rebellarent , illos posse eàccojrmvu- 
nicationis auctoritaté et potentiae severitate com- 
pescere. ' 

Accrebbe Carlo eziandio la conoscenza de* 
vescovi, e molto più di’ quello di Roma: con- 
cedè loro territòrio ed , il jus catceris (a) , del 
quale i pontéfici, prima di Cario M, non erano 
in Roma stessa stati mai in possesso ; e gii al- 
tri principi a sua imitazione lo concedettero a 1 
vescovi arile loro città. Ordinò Cario di van- 
taggio ne’ suoi Capitolari che indistintamente 
tutti i cherici e monaci o monache non potes- 
sero essere accusati avanti il Sm a gistrato seco- 
lare, ma solamente avanti il vescovo -, e nel ci- 
vile, ohe potessero dimandar la remissione d’ogni 
causa innanzi al Vescovo (3). Questo privilegio 
fu poi generalmente in ogni causa civile e cri- 
minale confermato dall’ imperador Federico I; 
e la sua ordinanza fu' incorporata nel Codice 
di Giustiniano (4) > tanto che -passò in legge cò- 
mune; onde -nacque poi quella distinzione, che 
vi erano due generi d’uomini, cherici e laici j 
i laici erano subordinati alla giurisdizione se- 
colare , ed i cherici all’ ecclesiastica. E sé la 
' t\ ■ ’ > 

(0 Gulielm. Mala. I. 5. de gestii Reg. Anglic. 

(i) Ricber. lòc. c. . 

(3) V. Loylean des Off. ift-a Srign. e. i5. 

(4) Aulii. Statuirou», G. de Episc, et Cler. 
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bisogna fòsse rimasa a questi termici sarebbe stata 
comportabile ; ina in decórso di’, tempo , oltre 
ad essersi, la giustizia ecclesiastica, maraviglio- 
samente accresciuta <per le cagioni qlie si no- 
teranno nel progresso di questa Istoria ,. i papi 
ed i vescovi, a’ qtìali per privilegio de’ prin- 
cipi fur conceduti e feudi e giurisdizione, spo- : 
gliarono i principi dell’ investiture ed assensi 
nelle loro elezioni , e si ritennero i feudi e la 
giurisdizione, vantando- di vantaggio che non 
per loro concessione o privilegio , ‘ ma per di- 
ritto divino eserci.tavan essi- giurisdizione sopra 
le persone' ecclesiastiche. ' , ( 

• I medesimi favori, morto Carlo , furono con- 
tinuati 'da’ successori del suo sangue sdì’ ordine 
ecclesiastico ; e Lotario I gli concedè giuria dii 
zione sopra i loro patrimonii , concedendo , a 
richiesta dogli abati e degli', altri preposti alle 
chiese, un giudice particolare in quql luogo, 
qhe. cbiamavasi Difensore, il quale avesse la co- 
noscenza delle cause,' proibendo al pubblico ma- 
gistrato di potervisì ingerire (*). 

Da questo mescolamento di potenze vicen- 
devolmente comunicate fra’ principi del secolo 
e i prelati della Chiesa, ne .nacquero in questo 
secolo e nel seguente que’ tanti disordini e mo-. 
struosità : si videro i vescovi ed i maggiori pre- 
lati frequentare le corti de’ principi , ed esser 
de’ loro consigli: guidare come feiidatarii truppe 
4’ eserciti armati : impacciarsi ,n e ’ governi e 
nelle consulte di Stato. Nè in questi - tempi era 

(*) Diploma Lotli. ipud Sehiltcrium Commrnt. ad Jm Fftìd. 
Alirnan. c. i. § 7 . V. Struviura Hiit. Jur. pubi, e.' ult, § 4* 
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riputata deformità il cedersi clic citi era vescovo 
di Napoli , ne fossa insiente duca , e quello, di 
Capua essere insieme vescovo e conte di quella 
città: ciò che fe<?e Joro tener a vile ogni alleo 
esercizio delle' cose sacre e .spirituali. • 

Quinci. nelle provincié fclic nel principato 'di 
Benevento, erano comprese, cprue tributarie 
agl’iraperadori d' Occidente, seguitandosi la me- 
desima polizia , 'cominciarono i monasteri e le 
chiese ad acquistar feudi e baronie; poiché prima 
di Carlo M. i .ré Longobardi riè inoliaci nò 
aV chierici coneedèvan feudi (i), riputando non 
beli ciò convenire al lòrQ stalo: Ma i pontefici 
romani 'non vi trovarono rumi inconveniente, , 
•nè ricusarono. la liberalità di Carlo,,' nè degli 
altri principi, i quali a sua imitazióne di molti 
feudi é contadi arricchirono le chiese e’ njo- 
" nasterr; ed .avendo avuto l’-ardjre , Arnoldo da 
Brescia di sostenere che i’ feudi, non si pote- 
vano ■ concedere . s\De chiese, fu nel conciliò di 
Laterano condannato per eretico (a). . . . 

A Non fu riputato incolivepieiite che la; potenza 
'temporale sia, annessa e resa accessoria 3 de- 
pendente dal sacerdozio, e che le chiese e’ mo- 
nasteri investiti de’ feudi , per ciò, che riguarda 
la temporalità , riconoscessero per signor so- 
vrano il principe dal quale n.’ erano investiti; e 
per ciò che s 1 appartiene alla spiritualità ed in 
tutte l’ altre cose, il sommo, pontefice loro capo 
e moderatore. Quindi in decorso di tempo si 
videro, particolarmente nella Germania (3),, più 
* ' / , • * * 

(1) Duircn. ih Comment. ad Contact. Fcud. I. i. c..6. n. 28. 

fiySigon. de Rrg., Itti. 1 . 11. * 

. ( 3 ) V. Struvium Hat. Jur. Fcud. e. 8.. • 1 
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vescovi j . abati e priori esseie sighqri, temporali , 
delle città r Villaggi e luoghi dóve. i loro bene- 
fizi erano situati, ne’ quali fanno essi esercitare 
in rìome loro e sotto, la lóro autorità tutta la 
giustizia civile é criminale \ pome signori laici. 
E sembrando cosa molto strana die per se me- 
desimi esercitassero la giustizia .criminale,, la' 
fanno esercitare da’ loro ufficiali , li quali per 
le ordinanze del nostro regno , non altamente 
che Sj pratica in 'Francia, devòfio essere laici. 
Per la qual cosa queste loro signorie temporali 
si governano colle medésime regoli: che le. al- 
tre che sonò in mano de 1 secolari; e .non. ci 
si può iùentè notare di particolare , se non- die 
quelle essendo fra i beni ecclesiastici , uòn' sonò 
nè Vendibili nè ereditarie, ma restanò perpetua- 
mente attaccate co’ benefizi ; donde dipende ,.af-' 
finché' la sovranità che vi. tiene il principe^ non 
riesca inutile èd. infruttuosa , togliendosele per 
ciò ogni speranza di devoluzióne , cllè siano 
obbligati a tutte quelle prestazioni a che 'gli altri 
baroni sono tenuti, esigendosi perciò , in vece 
di rilevi, i'quindennii (i), p- riputandosi in ciò 
come tutti . gli altri feudatari. Quindi parimente 
deriva fche presso di noi , secondò f uso di Fran- 
cia e di Germania,' le" appellazioni die s’ in- 
terpongono nelle cause di quéste lóro giustizie 
temporali, vaiino innarizi a’ magi sfrati regali , 
non davanti a* superiori ecclesiastici (2)': e che 
le cause debbiano essere decise secondo lè* no- 
stre costituzioin ed ordinanze del re , e de 1 
, ■ ■ - . . 

(r) V. Bi*card. in Jur. Kcspon*. d« Quiridfn. 

(ì) Proemia da Subfeud. 1. a. in. 'fin. diff. i3., R. da Ponte 
dee. a. min. i. ' ' ' 
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costumi de’ luoghi , non già secondo il diritto 
canonico (r); * 

• 'Il £>rimò fra noi che per concessione de 1 no- 
stri principi longobardi abbia posseduto castelli 
e baronie, fu il monastero di M. Càsinp; onde 
a ragióne irsuo abate òggi vanta essere egli il 
'primo "barone dèi regno., e che né’ parlamenti 
generali fra tutti i baroni gli appartenga il primo 
luogo (a). Marino Freccia (3), dando forse cre- 
denza alle tàvole di Pietro Diacono (4) conti- 
nuatore ddfla Cronaca di Lione Ostiense 7 , scrisse 
che Giustiniano imperadore avesse donato a que- 
sto monastero più città’ e terre del regno; quando 
Lione, clie nella sua Cronaca par che noh avesse 
avuto altro in pensièro che far un inventario 
di tutte le donazioni è concessioni fatte a quid 
mònasterio da varij principi e signori, e da per- 
sole private ancora , di cose .anche di picciol 
momento, non ne fa alcun motto : tralasciando 
che Pietro Diacono accenna privilegi non pur 
di Giustiniano , .ma anche di Giustino seniore 
che regnò in Oriènte, quando i Goti domina- 
vano tutta l’Italia , e quando' S. Benedetto non 
àncora era. passato nella nostra Campagna, e 
gito a Casinò. 

( Niccolò Alemanni nelle Note ad Historiam Ar- 
cati. Procqp. c. 6, dove questo istorie© rapporta 
che Giustino per non sapere scrivere' fecesi for- 
mare certo istr omento di legiiQ per sóttóscrivere 

/ ‘ \ ' '/ " • * • v * 

(i) y. JLoysean des Spigrì. Eccl. c., i5. , ,, 

(oì) Abbas de Nure in Excur». bist. iir-c. 5. 1. i, Leon. Ost. 

Ò) Firc..d« 1 ''Siibft‘ud. 1, i. tit. de Antiq. Regni Slat. num. Sn. 
fol. 53.' . , 

(4) Petr. Diae. ad Cbron. Ca». L 4- c. <>7 et li 8. 
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i diplomi, per lo 'quale potesse esprimere eoa 
quattro sole lettere la sua firma , accurata- 
mente ponderò che i diplomi di Giustino, che 
diconsi conservarsi nell 1 archivio di Monlecasi- 
nò, avendo l’intiero suo nome, siano aperta- 
mente apocrifi, dicendo: Audierqm in Archi- 
vio Cassinensi haberi Just ini diplomala ejusdem 
manu consignata : ex qliibùS fornìam illarum 
cfuàtuor ìiterarum excipérc , earumque longi- 
tudinem latitudineniquc , et apiewn ipsorum 
ingenium summa qua fieri potui sset industria , 
adorni issim exprìmere, tibiqiie, lector, proponere 
constitueram. Sed pèrfertur ad me ibi . Justini 
nomen integrimi esse. Quare diplomata , qnce 
aliis edam ’ de causis suspectce Jìilei oli/n Ba- 
ronio visa sunt, ex hoc Procopii loco impo- 
stura; jaìn quisque facile convincat): V 

Gisulfo duca di Benevehto , come fu detto , 
fu il primo che di castelli e baronie arricchì 
questo monastero ; onde in decorso di tempo 
per munificenza d 1 altri principi si vide signore 
anche della stessa città di Casino , e posseder 
eziandio feudi in altre provinole, come in Ca- 
labria il Cetraro , nel contado di Molise S. Pie- 
tro di Avellana, néll’Apruzzi Serra de 1 Monaci, 
e. molti altri in altri luoghi , di cui il Registro 
di Bernardo Abate - e la Cronaca di Lione sono 
buoni testimoni. Quindi gli abati del monastero 
Cassinese agflmperadori d’Occidente, da’ quali, 
secondo il costume, si proccuravan le conferme 
o sian precetti (chiamali anche mundiburdii) 
delle precedute concessioni, prestavano il giu- 
ramento di fedeltà , siccome fecero con Lo- 
tario li imperadore , riputandosi perciò quel 
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Lodovico imperadore il monastero di Casaurìa 
ovvero di S. Clemente nell’isola di Pescara del- 
1* ordine di S., Benedetto (i).‘ nel Gargano e pressò 
Siponto, quelli di Galena e di Pulsano ?i \de % quali 
ora appena serbasi vestigio. . - "■ . 

Benevento si viòle anche, ornata d 1 un nuovo 
santuario \ poiché i Saraceni avendo occupato 
la Sicilia, e devastando verso l’anno. $4o l’isola 
di Lipari * ove narrasi che fin dall’ India fos- 
sero state trasferite 1’ ossa dell’ Apostolo Barto- 
lomeo , violarono anche il sacro deposito f e 
gettate per terra le gloriose ossa , furono per 
revelazione dello stesso Santo da>un certo mo- 
naco raccolte, e da Lipari in Benevento tras- 
portate ( 2 ). Il principe Sicardo le accolse con 
somma stima e venerazione , e per lungo tempo 
furon ivi adorate ; ed i Beneventani persuasi 
che non, fossero state poi da Ottone trasferite 
in Roma, , rendono a quelle tuttavk, i medesimi 
onori ed adorazioni.. ' * ) > 

• ' . * \ ~ ■j ' 

I. Polizìa delle chiese del ducato napoletano , 
e delle altre, città sottoposte all'imperio greco. 

, , , ì * . t - \ 

.A-ncorchè nella Chiesa greca non si osser- 
vasse tanta deformità, e rilasciamento de’ co- 
stumi, je cotanta ignoranza, quanto nella latina , 
ne’ preti e he’ /mònaci; nè i suoi vescovi, nè' 
gli abati si fossero veduti possedere castelli' e 
baronie, poiché i Greci non conobbero feudi: 
nulladimanco assai maggior discordanza in quella 


(0 Ughel. t. 6. . :* • • ‘ v 

(a) Leo. Ost. I, i. «. 24. Sigebert. ad ann. Ma. 
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si ravvisava per 1* ambizione del patriarca di 
Costantinopoli, e- perla dottrina che sosteneva 
tli /forme in alcmii dogmi a quella che insegnava 
la Chiesa' latina discordarne ancora da quella 
sopra alcuni punti di disciplina , olire a’ riti 
varii e diversi; onde la divisione si rgndè mag- 
giormente ostinata e irreconciliabile. Impugna- 
vano i Greci il ’ primato del vescovo di Ironia, 
ài «putte volevano preferire, o per lo. meijo ren- 
der ugtìale quello di Costantinopoli. Insorsero 
perciò varii contrasti intorno a’ confini dé’ lorq 
patriarcati, e quello di Costantinopoli invase 
perciò molte provincie- che s’appartenevano al 
patriarcato di Ròmq. Ftivvi gran coiitrasto so- 
pra la Bulgaria, pretendendo i patriarchi d’O- 
ridnte, eh’ essendo statò quel paese tòlto a’ Gre- 
ci; e prima governato da’ vescovi gi^ci , al 
patriarca di * Costantinopoli doveva esser sog- 
gette. Ebbero in ciò anche il fa votò delPimpe- 
rador Basilio , e di Lione suo figliuolo , che avea 
associato all’ imperio ; onde la Bulgaria , non 
ostante le opposizioni’ ed i’ protesti de’ legati 
del papà , fu aggiudicata a’ Greci , e cacciati i 
vescovi e’ sacerdoti latini. . • 

L’ainbizione de’ patriarchi di Costantinopoli, 
favoriti dalla" potenza dcgl’imperadQri cT Orien- 
te, tolse al patriarcato d’ Occidente molte altre 
chiese, le quali al trono di Costatitiiiòpoli fu- 
rono ' attribuite. Onde nacque , che siccome fu 
fatta nuova descrizione’ delle provincie dell’ im- 
perio d’ Oriente , partendolo in più temi ; de* 
quali Costantino Porfirogenito compilò due li- 
bri ; e nuova descrizione degli ufficiali del pa- 
lazzo è della camera costantinopolitana; de’ quali 
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Constantinopolitnno • supposuerunt , et Sancta 
Severina, qua; et Nicopolis dicitur. • 

• Sicilia autem universa unum Metropolitani 
habebat , i5 jracusanum y reliquie vero Sic ilice ec- 
clesia Siracusani epant Episcopato*, edam ipse 
Panormus \ di Tlierma , et Cephaludium , et 
reliquie. •*.> c - : 

Calabria quoque unum Metropolitani Rhegi - 
riunì ; reliquqs vero ecclesia^ JEpiscopàtus Rite - 
frinii* sibi vendicabat 

Taurianam, in qua Sancd Fantini rnona- 
sterium est.. 

Ribonem, cujus locum occupavìt Miletum. 

Constantiam , qua; Cosenda riuno dici - 
i tur , et reliquós, omnes Càlabrice su- 


Erat.et Sancta Sevprina Metropoli*, habens 
et ipsa sub se varios Episcopato*: 

' CalÙpolùri, Asjla, Acherontiftm , et reli- 
quas: et sunt lue ecclesice descriptce in 
Tacdcis Nomocanonis sub Throna Con - 
stantìnopolitano. 

Adncxos itaque Sicilia % Calabrice, Sahetce Se- 
verino: sede s Throno Constandnopolilano, et Ro- 
mano avulsa: : quernadmodum et Creta ', sub 
Romano cum esset , sub Constantinopolitano 
facta est Nihilominus Pontifex vilés quasdam 
partes , et Episcopato s nonmdlos in Sicilia et 
Calabria habere deprehenditor. Metropolés enim 
et urbe* in eàdem illustriores et digniores Con- 
slandnopolitanus possidebat y usane ad Franco- 
rum adventum ; intendendo de' Normanni , i 
quali avendo discacciato i Greci da queste pro- 
vince, restituirono al trpjuo romano tutte queste 
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chiese, ;le quali a qupl patriarcato' sperano da’ 
Greci tolte, 'come al suo lbogo diremo. ■ 
.'■Sic elioni,', soggiunge Nilo, in Longobardici 
et Jpidia , et in omnibus 1 his regiònibus ,- ma - 
ritìmas Metropotes antra possjfepat Constanti '- 
nópótitatiuS} rclìquas- Romanus , itt regiones ilice 
pcK patres possiderentur: Napique mclodus tic 
poeta dcyninus Marcus Hydrunlum a.Cpstan- 
* tihqpoliiano tkissus fuisse comperitur. Qujn ru- 
teni universa; Longobardico Ducatus , qute vetus 
Hellas crat, sub • Imperatore crai . Constantino - 
?olit,ano, Papa vero sepqratus sub aliis gentibus 
J tàepat, propterea Patriarchìi epblesias obtinebat; 
nani Bdundusium et Tarentypi a Constantirìo- 
potitanò sacerdotes àccipiebontf idqùp .niiUum 
latet. \ x V . \ ! '■ y 

Confermo ‘a -quanto scrisse' Nilo èj la- dispo- 
sizione ovvéro notizia de’ ujfetrop olì toni e de’ 
vescovi- a,eosioro suttraganei, sottoposti al trono, 
costantinopolitano, descrittaci dalla ^Novella di 
Lione rapportata 5 -dg LeunclaVio. Egli ne fece 
tal- pianta con questo.^wdine. , , 

Qrdo prwsrderUicr ^Metropolitauomm , qui subsunt Apo- 
italico PI tropo goustautiuupaLis et subjcvtoruni eis 
■ Episcoporum. '* . - . * -, 



Novera tutti i metropolitani co’.lorò vescovi 
suffragane!,. ed in primo luogo colloca il metrd- 

F olitauo di (Cesarea di Cappadocia p.nel ,s$con< lo 
Efesino dell’ Asia , e di mano in mano tutti gli 
altri *sino al numero di xvu metropoli. Nel xxxu 
luogo vien collocato il. trono di Reggio', oyvero 
di Calabria , co’ suoi vescovi sullragàuei in cotal 
guisa : - ' 

Giaunowe , Fot. III. 
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della potestà politica dèli’ imperio tj che della 
Chièsa stessa , corrompendo vie più la sua an- 
tica disciplina, . < 

Quantunque jl. Baronio (i) e Pietro di Mar- 
ca ( 2 ) riputino favoloso il concilio lateranense , 
die Sigeberto (3) /narra essersi convocato da 
Adriano ,in Róma ,. da poi che Carlo ebbe trion- 
fato detre Desiderio, creduto per vero da Gra- 
ziano (4) -che seguì la fede di Sigeberto, dove 
narrasi essersi conferita a Carlo M. la potestà 
d’ eleggere il .papa , ed, ordinare la sede apo- 
stolica f nulladimanco , se a Carlo ■ non fu tal 
facoltà psprcssamente conceduta da Adriano per 
quel., .sinodo , siccóme, fece da poi Lione Vili 
a Ottone I, ebbe egli in. effetto quella ragione 
che. nilin papa senza il sup consenso e per- 
messo .potesse consecrarsi. Siasi ciò introdotto ' 
pér consuetudine,' come dice Floro Magistro (5), 
che visse ne’ tempi di Lodovico Pio ; siasi per 
concessione di papa Zaccaria , come credette 
Lupo Ferrariense (6); sia, perchè npn volle egli 
esser riputato meno degl’ imperadori d’ Orien- 
te , i quali ; erano in possesso di confermare il 
papa eletto, nè poteva esser comperato, se 
prima 4’ ini pera do re non 1’ approvava ; egli è 
certo che Carlo disponeva della sede apostolica 
a suo modo , con compiacimento degli stessi 

* . ' ’ » % » » ‘ v * ‘ ' 

. n 1 . . k, , 

• ' - ‘ ‘ ♦ ’• * ► * , * 

i . , > . 

( 1 ) Raron. ad A. 774- 

,(») Marca '.de Conc. Ì. 8 . e. li. V. Maimb. de Cani Imperli , 

1. ì. ad A< 964 . 

- (3) Siflcher. in Chron. ad A. 77 S. 

(4) Grat. in Dcer. 'dtsl. 63. C. lladriami» yn. 

(5) Fior. MaljUtr. Traci, de clcct. Episc. * 

( 6 ) Lup. Ferar. apud f\ de Marca ioc. oit. num. 9 . 


Digitized by Google 



LIBRO SESTO ' 97 

romani pontéfici , li quali volentieri lo permet- 
tevano , così per rendersi .grati a Carlo per li 
tanti e sì segnalati beneficii ricevuti j come. an- 
che per togliere affatto ogni speranza agl 1 im- 
peradori d’Oriente di racquistaré sopra la. Chieda 
di Rpma questa: preminenza / della quale, per- 
duto l 1 esarcato e Roma , n 1 erano stati spegnati. 

Stabilì per' tanto Carlo F elezione del ponte- 
fice romano nella steSsà guisa appunto com’ era 
stabilito , quando gl 1 imperadori d' .Ol iente (fò- 
minavano Roma} cioè che fòsse il papa eletto 
dal clero e - dal popolo', ed il decreto dell 1 ele- 
zione fosse mandato all 1 imppradore } il quale 
se l 1 approvasse, fòsse l'eletto cous cerato. Morto 
Carlo,. U suoi successoti Lodovico Pio e Lo- 
tario si mantennero in questo possesso. E quan- 
tunque alle volte i papi eletti dal clero e dal 
popolo si fossero fatti consecràre senz 1 aspettar 
decreto deli 1 impera dorè, coinè accadde nell 1 ele- 
zione , di Pasquale } nulla dimanco questi manca- 
rono tosto a scusarsi coii Lodovioo 'figliuolo di 
Carlo, che non era ciò proceduto per sua volon- 
tà , ma per forza del popolo ohe così aveva 
voluto. Restituì bensì Lodovico per: suoi Capi- 
tolari la libertà, dell 1 elezioni non pur de 1 papi, 
ina. di tutti i vescovi 5 ma non perciò derogò 
all'assenso ed all 1 approvazione del principe, 
come 'ben pruova F arcivescovo, di -Parigi (*). 
Anzi questo insigne scrittore, per la testimo- 
nianza di Floro Magislro autore contempora- 
neo, dimostra che Lodovico sempre fù richiesto 
dell 1 assenso , nè permetteva' la Cousecrazione 

i » * , 

(*) P. de Marca I. S. e. 14. * ' 

Giaknone, V ol, ' Hly 
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senza i^§uo permesso, rapportando ancoraché 
nell’ anno '837 , essendo stato' eletto Grego- 
rio IV , non fu prima ordinato , se .non 'da poi 
che il legato di Cesare giunto a Roma non esa- 
minò 1’ elezioni?: tanto è imitano ciò che alcuni, 
ingannati dalli apocrifo C. Ego Ludovicùs (i)>, 
dissero che Lodoviòo' avesse rinunziata questa 
facoltà di couferrfiare il papa eletto.- Essendo 
ancór certo 1 che non pur Lodóvico, ma ' anche 
Lotario di lui figliuolo , e Lodovico II suo ni- 
pote confermarono _ tutti i papi eletti nelle loro 
qjtà (2) -5 e non se non quando s’estinse in Ita- 
lia )a posterità di Carlo M. nell’ anno 884 ; Adria- 
no III fece 'decreto 'che il pontefice si consa- 
crasse senza E imperadoj*e. 

Si prese aiiclie; Carlo pensiero d’ ordinare le 
chiese - d’ Occidente con suor Capitolari , Con- 
vocando di" sua’ autorità 'i sinodi y dove fece 
intervenire non rfiefio i* prelati della Chiesa ^ 
che i signori .del secolo , stabilendovi regola- 
menti non meno per' lo temporale ■ che per la 
disciplina 1 delle chiese stesse facendo’ egli dir 
verse leggi -ecclesiastiche per le pèrsone de’ che- 
rici e do’ .monaci, ' per la ‘distribuzione defilo 
rendite e delle decime» ecclesiastiche ,. per lo 
buon governo ed - uso . delle possessioni delle 
chiese 5 finovando mólti degli .antichi canoni 
eli’ erano andati in disuso. * *„ ' ' v : ' ' . 

Ma assai maggiore' autorità -s’ assunse Carlo, 
eletto che fu imperadore , intorno all’ elezione 
ed ordinazione- de’ vescovi'; ed il tutto fece con 
^ * * * - .. ^ 

(i)’Dftrrt. Grat. disi. 63. can. 3 q. * *' v 

(a) Marea loc. cit. • ; 
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permissione degli "dilessi* romani pontefici. Re- 
stigli egli bensì' la libertà 'a' popoli eij al clero 
cT eleggere li vescovi ,* ma -prescrisse loro più 
leggi intorno' al\’. elezione : che dovessero eleg- 
gere uno* della propria .chiesa / <x diocesi.: - che 
i rapitati dovessero eleggere 1’ abate dal loro 
proprio .monastero ; e con autorità della ■•Sede 
apostolica e consenso de’ vescovi fagli ancor» 
attribuito che dopo eletto.il vescovo, a l’a- 
bate, si fossero presentati all’ impfera'dore y. e 
quàndd fpssero 'da lui approvati , doVèss’égllin^ 
vestirgli, dando loro il pastorale e' F anello - ^}. 
e poi dovessero essere consacrati d a ' vescovi 
vicini: donde -nacque la ragione .delle investi- 
ture , per calori, dèlie quali, ne’ seguenti secoli 
sorsero tante discordie 7 e contese tra i papi.'è 
gl’ imperadori. * ; / - ,*.7. v . 

L’ intente suo era , rendendosi in colai guisa 
ligi i vescovi e gli abati p stabilir 'meglio ' ibsuo 
imperiose contenere i suoi sudditi con più stretti 
legami nell’ubbidienza. Perciò egli , oltre di aver 
cotanto innalzata la Chiesa romana , e resala si- 
gnora di tante città e terre, arricchì anche F al- 
tre chiese e monasteri di baronie, di contadi p 
è di ben' àmpii e ricèbi feudi , remiendogli si- 
gnori temporali, de’ luoghi ove tenevano; i loro 
benefizi, con unire alla dignità spirituale la. tem- 
porale, coma a quella accessoria .e dependen- 
le ; ed investivagli per 1^ temporalità con fa- 
vellò e cól pastorale , .ricevendone perciò il 
giuramento e 1’ obbligo di molte prestazioni 
ed angario, avelie del servizio militare, come 

• * » » f • 

» • ' « 

O 5V ; ehcr, Ap<Jag. la, Gerson. par. 3L>pa;. 
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qualunque altro feudatario. Ciò che da Guglielmo 
Malmesburiense (i) fu riputato un saggio tratto 
di fina politica , dicendo che Carlo ònìnes pene 
tèrras ècclesiis conferebat , consilios is sirne per- 
pendens, nolle sacri ordinìs'homines tam facile 
quarn laicos fideìitatem domini, rejicere. Fraete- 
rea, si laici rebellarent , illos posse cxeommu- 
nìcàtionis auctoritatè et potentine spveritate com- 
pescere. . • * . 

Accrebbe Carlo eziandio la conoscenza de* 
vescovi, e molto più di quello di Roma: con- 
cedè loro territorio ed , il jus carveris (a) , del 
quale i pontéfici, prima di' Carlo M. non erano 
in Roma stessa stati mai in possesso j e gli al- 
tri principi a sua imitazione lo concedettero a’ 
vescovi delle loro città. Ordinò Carlo di van-* 
taggio ne’ suoi Capitolari che indistintamente 
tutti i cberici e monaci o moitaclie non potes- 
sero essere accusati avanti il 'pagistrato seco- 
lare, ma solamente avanti il Vescovo- e nel Pi- 
vile, ohe potessero dimandar la remissione d’ogni 
causa innanzi al Vescovq (3). Questo privilegio 
fu poi generalmente in ogni causa civile e cri- 
minale confermato dall’ imperador Federico Ij 
e la sua ordinanza fu' incorporata nel • Codice 
di Giustiniano (4) j tanto che .passò in legge cò- 
mune j onde -nacque poi quella distinzione, elio 
vi erano due generi d’uomini, cherici e laici j 
i laici erano subordinati alla giurisdizione se- 
colare , ed i cberici all’ ecclesiastica. E se la 
, - - » . . 

* * *,* 1 t 1 - f * \ 

' » r ' 

0) Gulielm. Mitra, t S. de gestii Reg. Angtic. 

C'i) Richrr. toc. c. . . ' 

(3) V. Loysem des Off. ifcs Srign. c. i5. 

(j) Auth. Statuimui, C. de Episr, et Clcr, 
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bisogna Pòsse rimesa a questi termini sarebbe stata 
comportabile ; ma in decórso di' tempo , oltre 
ad essersi, la giustizia ecclesiastica, maraviglio- 
samente accresciuta per le cagioni che si no- 
teranno nel progresso di questa Istoria ,. i papi 
ed i vescovi, a’ quali per privilegio de’ prin- 
cipi Pur conceduti e feudi e giurisdizione, spo- 
gliarono i principi dell’ investiture ed assensi 
nelle loro elezioni, e si ritennero i feudi e la 
giurisdizione , vantando di vantaggio che non 
per loro concessione o privilegio , ' ma per di- 
ritto divino esercitavan essi ■ giurisdizione sopra 
le persone' ecclesiastiche. ' t 

• I medesimi favori, morto Cario, furono con- 
tinuatr da’ successori del suo sangue all’ordine 
ecclesiastico j e Lotario I gli concedè giurisdi- 
zione sopra i loro patrimoni , concedendo , a 
richiesta degli abati e degli, altri preposti alle 
chiese, un giudice particolare in quql luogo, 
che. chiamavasi Difensore, il quale avesse la co- 
noscenza delle cause,' proibendo al pubblico ma- 
gistrato di potervisì ingerire (*)• . , 

Da questq .mescolamento di potenze vicen- 
devolmente comunicate fra’ principi del secolo 
e i prelati della Chiesa, ne .nacquero in questq 
secolo e nel seguente que’ tanti disordini e mo-. 
struositk : si videro i vescovi ed i maggiori pre- 
lati frequentare le cqrti de’ principi , ed esser 
de’ loro consigli: guidare come feuaatarii truppe 
d’ eserciti armati : impacciarsi , ne’ governi e 
nelle consulte di Stato. Nè in qiiesti- tempi era 


(*) Diploma Lotb. àpud Schiltcrium Commrnt. ad Jus Fctìd. 
Alcioni, c, i. § 7. V. Stravinto Hist. Jur. pubi. tilt. § 4* 
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riputata deforai ita il vedersi die chi era vescovo 
di Napoli , ne fossa, inaiente -duca, e quello, di 
Capila èssere insieme vescovo e conte di quella 
città: ciò che f^Oé loro tener a" vile ogni altro 
esercizio delle' cose sacre e .spirituali. - •' , 

Quinjli nelle provincie tlie nel principato 'di 
Benevento er^nò comprese, cpme tributarie 
agl’imperadori d' Occidente, seguitandosi la me- 
desima polizia /'cominciarono i monasteri e le 
chiese ad acquistar feudi e baronie 3 poiché prima 
di Carlo M. i ,re Longobardi nè ,a’ monaci nè 
a v di eii ci coneedèvan '.feudi (1), riputando non 
beò ciò convenire al lbro' stato: Ma i pontefici 
romani pón vi trovarono niun inconveniente, 
•nè ricusarono .la liberalità di Carta,,' nè degli 
altri principi, i quali a sua imitazione di t molti 
feudi é contadi - arricchirono le chiese e’ mo- 
nasteri; èd. avendo avuto l’ardire Arnóldo da 
Brescia di sostenere elic i feudi, non si pote- 
vano concedere , ajle cinese, fu nel conciliò di 
Laterano oondennato per eretico (2). . , 

* Non fu riputato incqtiyepieiite che la potenza 
"temporale sia. annessa e resa accessoria e de- 
pendente dal sacerdozio, e che le chiese e’ mo- 
nasteri investiti' de’ feudi , per ciò che riguarda 
la temporalità , riconoscessero per signor so- 
vrano ài principe dal quale n.’ erano investiti -, e 
per ciò che s’ appartiene alla spiritualità ed ija 
tutte F altre cosej il sommo v póntefice loro capo 
e moderatore. Quindi in decorso di tempo, si 
videro, particolarmente nella Germania ( 3 ),, più 
s ¥ • 

(1) Duaren. ih Comnirnt. ad Consnet. Jcud. 1 . i. C..6. n. 28. 

(a)-' Sigon. de Rep., Itti. 1. n. * 

(3) V. Struviiuu Hiat. Jur. Fcud. e. 8., 
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vescovi , abati e priori essere sighqrij temporali , 
delle città r villaggi, e luoghi dóve ,i loro bene- 
fizi erano situati } " ne’ quali fanno essi esercitare 
in riome loro e sotto la loro autorità' tutta la 
giustizia civile e criminale j come signori laici 
E ^sembrando cosa molto strana die per se me- 
desimi esercitassero la giustizia criminale, la' 
fanno esercitare da’ loro ufficiali , li quali per 
le ordinanze del nostro regno, non altri niente 
che Si piratica in 'Francia, devòfio essere laici. 
Per la qual cosa queste loro signorie temporali 
si governano colle, medésime regole che le , al- 
tre che sono in mano? de’ secolari; e .non. ci 
si può niente notare di particolare , se non- che 
quelle essendo fra i beni ecclesiastici , non* sonò 
ijè vendibili nè ereditarie, ma restanò perpetua- 
mente attaccate ct>’ benefizi; donde diperfde, af-' 
finché la sovranità che vi. tiene il principe^ non 
riesca inutile ed infruttuosa , togliendocele per 
ciò ogni speranza di devoluzióne, che siano 
obbligati a tutte quelle prestazioni a che 'gli altri 
baroni sonò tenuti, esigendosi perciò , in vece 
di rilevi, i'quindenhii p- riputandosi in ciò 
come tutti . gli altri feudatarii. Quindi parimente 
deriva Ohe presso di noi , secondò l’uso di Fran- 
cia e di Germania," le" appellazioni che s’ in- 
terpongono)- nelle cause di quéste lóro giustizie 
temporali, vanno innanzi a’ rtìagistrali regali, 
non davanti a’ superiori ecclesiastici ( 2 )': e che 
le cause debbiano essere decise secondo lè‘ no- 
stre costituzioni ed ordinanze del re , e de’ 

' .• • . 

( 1 ) V. Bi*card. m Jur. Respons. d» Quiiidftì: 

(a) Freccia de Subfeud. 1. a. in, 'Bn. diff. i3.. R. do -Ponte 
dee. a. num. I. ' ' ' 
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costumi de’ luoghi, non già secondo il diritto 
canonic .0 (r). ■■ v ‘ 

"Il jyrimò fra noi che per cpncessione de’ rio- 
àtri principi longobardi ahhia posseduto castelli 
e baronie, fu il monastero di M. Casino; onde 
a ragióne il suo abate oggi vanta essere egli il 
primo "barone dèi regno , e che ne’ parlamenti 
generali fra tutti i baroni gli appartenga il primo 
luogo (a). Marino Freccia (3), dando forse cre- 
denza alle tàvole di Pietro Diacono (4) Conti- 
nuatore ddHa Cronaca di Lione Ostiense} scrisse 
che òiustiniano imperàdore avesse donato a que- 
sto monastero più città' e terre del regnò} quando 
Lione, clic nella sua Cronaca par che noh avesse 
avuto altro in pensièro che fer un inventario 
di tutte le donazioni è concessioni fatte a quid 
mònasterio da varii principi e signori, e da per- 
sóne private ancora , di cose .anche di picciol 
momento, non ne fa alcun motto: tralasciando 
che Pietro Diacono accenna privilegi non pur 
di Giustiniano , .ma anéhe di Giustino seniore 
che regnò in Oriente, quando 1 Goti' domina- 
vano tutta l’Italia , e quando' S. Benedetto nòn - 
àncora era. passato nella nostra Campagna, e 
gito a Casinò. 

( Ntdcolò Alemanni nelle Note ad Historiam Ar- 
cati. Procqp. c. 6, dove questo istorie© rapporta 
che Giustino per non sapere scrivere' fecesi for- 
mare certo istromento di legno per sóttoscrivere 


CO y* t-oytenu dej Seign. Eccl. c.. i5. 

(a") Ahbas de Nure in Excurs. hist. iirc. 5. I. 1, Leon. Ost. 

■ 0 ) Frec. . d( ir SuLfrud. I, i. lit. de Antiq. Regni Stai. num. 5?. 
foi. 53. • . • ; , ' ” ■ " . 

(4) Petr. Oiac. ad Cbron. Cai». I. 4- c. 1 1 ; et 1 18 . 
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i ' diplomi , per loqùale potesse esprimere eoa 
quattro spie lettere la sua firma , accurata- 
mente ponderò ché i diplomi di Gmstino, che 
dicopsi conservarsi nell’ archivio di Montecasi- 
nò, aVendo l’iutiero suo nome, siano aperta- 
mente' apocrifi, dicendo: Audieram in 4 r elù- 
vio Cassinensi haberi, Justini diplomala ejùsdenì 
manit consignata : ex quìbu$ fomiam illarum 
qtiatuor titeranìni excipére , earumque longi- 
tudinem latitudinemque , et api cimi ipso'rum 
ingenium\ somma qua fieri potiti sset industria ,* 
adnmussim exprìmere, tibique; lector, proponete 
consti tue ram. Sèd pèifertar, ad me ibi \ Justini 
nomen integrimi essfc. Quare diplomata, quee 
aliis edam' de causis suspectce Jìdei oli/ri Ba- 
ronìe vita sunt r ex hoc .JProcopii loco, impo- 
stane jahi quisque facile convincat ): ' 5 
Gjsulfo duca di Benevelito , Come fu detto, 
fu il primo clic di castelli e baronie arricchì 
questo monastero ; onde in decorso rii tempo 
■per munificenza d’altri principi si vide signore 
anche della stessa città di Casino , e posseder 
eziandio fèudi in altre provincie, come in Ca- 
labria il Cetraro, del c'ontadorii Molise S. Pie- 
tro di Avellana, nell’ A prezzi Serra de’ Monaci, 
e, molti altri in altri luòghi, di cui, il Registro 
di Bernardo Abate - e la Cronaca di Lione §ono 
buoni 'testimoni. Quindi gli abati del monastero 
Cassinese- agrimperadori d’Occidente, da’ quali, 
secondo' il costume, si proccuravan Je conferme 
o sian precètti (chiamati anche mundiburdii ) 
delle precedute concessioni, prestavano il giu- 
ramento di fedeltà, siccome ' fecerp con Lo- 
tario II imperadore, riputandosi perciò quel 
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monastero camera imperiale (i). E • nella xliyi- 
sione seguita ìlei ■principato' '"di Benevento tra 
Radelchisio e.Siconolfo Fa perciò qcceìUiato que- 
sto. monastero .come immediatamente posto 
sotto la protezione dell’ impéradore j ecr Er- - 
rico VI • concedè all'abate Roflrido privilegio, 
esentandolo dalla- prestazione di - soldati r alla 
(piale come feudatario era obbligato : ciò. clie 
pòi non fe^e il Te Guglielmo il Buono, il quale 
nella spedizione di Terra Santa ricevè da que- 
sto Monastero sessanta soldati e'ducènto ser- 
vienti {-2). > s <-*,•/***' v ■■- 1 

-, Non-- meno' 'i monasteri dell’ ordine di S. Be- 
nedetto; ohe tutti gli altri , in decors.o di tempo 
sotto' i- nostri principi normanni si ‘ videro ' sin 
gnori di castelli e baronie. Cacciati interamente 
da- queste nostre prorincie i Greci, e l’uso de’ 
feudi disseminato da -per tutto j anche i mona- 
steri sotto l’ordine- di S. Basilio e sotto altre 
regole ebbero, feudi. Quello -di S. Elia dell’ or- 
dine di S. Basilio ebbe la terra di 'Carbóne' iiy. 
torno al civile. Gli abati di S. Marco in Làmia, 
di S. Demetrio, e tanti altri; gli ordini di* S. gio- 
vanili Gerosòlomitano, di .S. Stefano, emoìtis- 
simi altri di diverse religioni, che possono ven- 
dersi presso l’ Ughello , tengono baronie/ et 
N<?n meno de’^ monastèri, le nostre chiese. e 1 
vescovi ne furono àmpiamente arricchiti. L!.àr- 
civescovo di Salerno possedè un tempo le, terre 
dell’ Olibano e di ‘Monte Corvino : quello di 
Taranto la 1 terra delle Grottaglie intorno al 

(O.Prlr., Diac. 1. 4- rap. n.8.'"' 

(a) V. Abh. tir Nucc loc. éit. 
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civile; l’altro di Consa "pure, nel civile Le., terre, di 
S. -Menalo e di S. Andrea. L’ arcivescovo di Bari 
ebbe mV tempo Bitritto, Gassano', Casamassima, 
Modugno, Laterza ed altre terre (’) : quello di 
Brindisi-la terra di S. Pancraziò: quello di Reggio 
ritiene ancor oggi li castelli di Bova. e Castel- 
lace; e l'altro d 1 Otranto altre terre:. il vescovo 
di. Lecce S. Pietro in 'Lama , a Vernotico <^d 
altri feudi. E vescovo di Boi a no x dominò ‘ uh 
tempo- la terra di S. Paolo : quello di Tiicaricp 
la terra di . Montetóura. E molte altre chièse, 
come quella di Cassano, di Teramo, cUS.Nic- 
colò di Bari, ed gìtre molti feudi e castèlli posse- 
dono; le quali, pei* lion tesserne qui ùn più lungo 
catalogo , possono vedersi ne’ volumi delF U- 
ghello della sua Jtalia Sacra. Per la qual cosa • 
quantunque nel nQstro regno jo stato ecclesia- 
stico non faccia ordine a .parte, come in Francia; 
ne’ parlamenti generali intervengono i vescovi è 
gli abati per mézzo de’, loro* proccuratori ma 
come dell’ ordine de’ baroni- e de’ signori, non 
già dell’ordine ecclesiastico. ». 

^ Questa era la polizia delle chiese e de’ mo- 
nasteri in questo nono secolo del principato di 
Benevento, dipendenti come prima dal patriarca 
d’ Occidente, ed alla - Chiesa latina in tutto uni- 
ti. Lo' stato monastico si vide sempre più in 
maggior splendore e 'grandezza . molti altri mo- 
nasteri dell’ordine di S. Benedetto tuttavia in 
quello ,vi si andavano ergendo per munificenza 
de’ principi beneventani, e degl’ imperadori stessi 
d’ Occidente. Surse nell’ anno 872 per opera di 

/ • . 

- 4 N f~ 

(*) Beati). Ut or. di Bari. . 
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Ludovico imperadore il monastero di Casalina 
ovvero di S. Clemente bell’ isola di Pescara del- 
f ordine di S., Benedetto ( i ) ‘ nel Gargano e pressò 
Sin onta quelli di Galena e di Pulsano, ^de* quali 
ora appena serbasi vestigio. - j 

BeneVento si vide anche, ornata d’ un nuovo 
santuario ; poiché i Saraceni avendo occupato 
la Sicilia, e devastando verso l’anno 84o Pisola 
di Lipari * ove narrasi che fin dall’ India fos- 
sero state trasferite 1’ ossa dell’ Apostolo Barto- 
lomeo , violarono anche il sacro deposito f e 
gettate per terra le gloriose ossa , furono per 
revelazione dello stesso Santo da, un certo mo- 
naco raccolte, c da Lipari in Benevento tras- 
portate ( 2 ). Il principe Sicardo le accolse con 
somma stima e venerazione , e per lungo tempo 
furoti iyi adorate ; ed i Beneventani persuasi 
che non fossero state poi da Ottone trasferite 
in Roma, t rendono a quelle tuttavia i medesimi 
onori ed adorazioni.. ‘ ' 

; . : . ' • » •' • ’ j 

I. Polizia delle chiese del ducalo napoletano ^ , 
e delle altre jcittà sottoposte all'imperio greco „ 

, • ' . I ' • 

t 0t f ‘ ,• % - 

.Ancorché nella Chiesa greca non si osser- 
vasse tanta deformità, e rilasciamento de’ co- ' . 
stiuni, je cotanta ignoranza, quanto nella latina , 
né’ preti e ne’ mònaci; riè i suoi vescovi, nè' 
gli abati si fossero veduti possedere castelli , e 
baronie ^ poiché i Greci non conobbero feudi: 
nulladimanco assai maggior discordanza in quella 

(0 Ughcl. t. 6. . ■ < • . v 

(a) Leo. Osi. I, 1 . «. a4- Sigebert. ad ann. 83a. 
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si ra'fvisaVa per 1’ ambizione Sei patriarca di 
Costantinopoli, e . per la dottrina che, sosteneva 
difforme in alcuni dogmi a quella che insegnava' 
la Chiesa latina discordante ancora da quella 
sopra alcuni punti di disciplina, oltre a’ riti 
varii e diversi; onde la divisione si rgndè mag- 
gior xp ente ostinata e irrecQnciliabile. Impugna- 
vano i Greci il' primato del vescovo di Roma, 
al quale volevano preferire, o per 'Io-meqo ren- 
der ugtìale quello di Costantinopoli. Insorsero 
perciò varii contrasti intorno a’ confini dé 5 loro 
patriarcati, e quello di Costantinopoli invase 
perciò molte provincie che s’appartenevano al 
patriarcato di Ròmq. FùVvi gran coiitrasto só- 
pra la Bulgaria, pretendendo i patriarchi d’O- 
ridnte., eli’ essendo statò quel paese tòlto a’ Gre- 
ci , e prima governato da’ vescovi gceci , ài 
patriarca di ’ Costantinopoli doveva èsser sog- 
getto. Ebbero in ciò anche il favore dell’ impe- 
rador Basilio, e di Lione suo figliuolo, ché avea 
associato all’ imperiò ; onde la Bulgaria , non 
ostante le opposizioni ed T protesti de’ legati 
deh papà, fu aggiudicata a’ Greci, e cacciati i 
vescovi e’ sacerdoti latini. 

L’ambizione de’ patriarchi di Costantinopoli, 
favoriti dalla' potenza degl’imperadori d' Orien- 
te, tolse al patriarcato d’ Occidente molte altre 
chiese, lo quali al trono di Costantirìópoli fu- 
rono' attribuite. Onde nacque , che siccome fu 
fatta nuova descrizione' delle provincie dell’ im- 
perio d’ Oriente , partendolo in più terni y de’ 
quali Costantino Porfirogenito compilò due li- 
bri 5 e nuova descrizione degli ufficiali del pa- 
lazzo è della camera costantinopolitaua, de’ quali 
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Codino (i) e Giovanni Curopalata (a) tósse- 
rono lutigli! cataloghi : L così per Ciò che s 5 attiene 
alla ' polizia della Chiesa, greca e del trono co- 
stantinopolitano, 1 loro patriarchi procciiràronò 
dagl’istessi inipei'àdorì <P Oriente che si facesse 
nuova descrizione così delle chiese sottoposte 
al trono costantinopolitano , 'molte del^e quali 
eransi tolte al trono romano, come degli uffi- 
ciali della gran Chiesa di Costantinopoli , v de’ 
quali similmente Codino e Curopalata ed' altri 
prèsso Leunclàvìo ($) rapportano i nòinCe gli 
uffici f affinchè quelle chiese che si tollero al 
patriarcato d’Occidente, facendosi per auto- 
rità imperiale tal- disposizione, ovvero notizia, 
rimanessero stabilmente affisse e dipendenti dal 
suo trono. , * . ’ ■ - / , .* 1 * 3 4 5 - 

.■" Comunemente si crede che intorno aH’, an- 
no 887 , a’ tempi di Lione soprannominato il 
Filosofo , da poi clip il patriarca Fozio fu scac- 
ciato dalla cattedra' 'di Costantinopoli, si fosse 
fatta tal disposizione ; e Leunclavio (^) fra le 
Novelle di Lione il Filosofo v la rapporta. Ma 
Lione Allacci ( 5 ) sostiene che quella fasite fatta 
alcuni anni prima nell’ 8 1 3 jnell’ imperio di Lione 
Armeno. Che che ne sia, .si 1 vede per questa 
disposizione* quanto in questi tempi avessera i 
patriarchi d’ Oriente stesa la loro autorità sopra 
molte chiese, e particolarmente sopra quelle di 
queste provinciè ,' che prima s’ appartenevano 
al trono romano, come provinciè subiirhicarie. 

(i) Codio, de OfBc. Aid* Comfant. ; , 

fa') Cijropal. I. de Officiali!). Palat. Constant. 

(3) Leqncl. toni. i. Aiir. Grsee. Rrtmaii. • * 

(4) Leunr.1. loin. i. Jlir. Gr*w\ Roman. K 

(5) Leo Albe, de Ecel. Occid. ed Orient. perpet. eonsrns. 
I. 1 . c. aS. p. 4a6. 


Digitized by Google 



LlBRt> . SESTO • Ili 

Nilo archimandrita , cognominato Doccapa- 
trìfisj in un suo trattato De quinque. lVironis 
Patriarci lalibus (*) j( eli’ egli scrisse nell'anno 1 1 43 
a Poggierò I nostro re di Sicilia,' per una occa- 
sione che sarà da noi rapportata quando de’ 
fatti di questo principè ci toccherà ragionare) 
fa vedere quanto prima possedeva il romano 
patriarca , e ciò che poi lugli tolto da quello 
di Costantinopoli. Possedeva , egli dice , tutta 
l’Europa, le Spagne disino alle Colonne d’Èrcole, 
coll’ isole dell’Oceano occidentale, le Gallie, ri- 
sole Britanne , la Pannonia , tutto l’ Illirico , il 
Pelopmnneso , gli Avari, i Sciavi, i Sciti insino 
al Danubio, la Macedonia, la Tessaglia, la Tra- 
cia inshio a Bizanzio, la Mauritania, l’ isole del 
Mediterraneo, Creta, Sicilia, Sardegna e Maio- 
rica. Tutta l’Italia, cioè supcrìores A Ipes et 
aita; ultra gas extenduntar ; nec non in/cnores 
Gallias , quee halite sunt , sive Lombanliam , 
quee mine dicitur Longibardia , et Apuììam , 
et Calabriam , et t Campaniam onmern , et Ve- 
netiam, et Provine ias qute ultra simun Iladrìa- 
ticurn se se effundunt. li tee omnia, e’ con- 
chiude, Romano snbdebantur. V". 

Ma da poi al trono costantinopolitano furono 
sottomesse molte provinole e città non meno 
d’ Oriente che d’ Occidente. I metropolitani di 
fessaionica' e di Corinto si sottoposero al pa- 
triarca di Costantinopoli, e molti altri metropoli- 
tani ed arcivescovi seguitarono il loro esempio. 
Sicilia prtetcrea, e’ soggiunge, et Calabria se 



(*) Fu in prati parte trascritto da Lione Allacci loc. cit. I. i. 
c. io. fi c. 04. p. 4 ,q ., e da Emanuele Scbelstrat. Antiq. illustr.* 
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Corutantinopolitano ' supposuerunt , et Sancta 
Sevevina , quce.et Nicopolis dicitur. • 

• > SiciMa autem universa unum Metropolitani 
habebat, $j racusanum reliquie vero Sicilice ec- 
clesia Siracusani ej'ant Episcopatus, edam ipse 
Panormus , ét Therma , et Cephaludium , et 
reliquee. •'.> . ' ' • 

Calabria quoque unum Metropolilfim Rhegi- 
num ; reliquas vero ecclesia ? Episcopatus Rhe- 
ginus sibi vendicabaL 

Taurianam, in qua Sancti. Fantini mona~ 
* sterium est. 

Rìbonem, cujus locum occiipavìt Miletum. 

Constantiam , qua; Cosenba 'dune dieb- 
i tur, et reliquós, omnes CàLibrùe su - 


■. Erat et Sancia Severina Metropoli, habens 
et ipsa sub se varios Episcopatus : 

^ ' Callipolim', Asjla, Acherontiam, ét reli- 
quas : et sunt ha; ecclesia descriptce in 
Tacticis Nomocanonis sub Throna Con - 
siantinopolitano. 

Adnexce itaque Sicilice, Calabria;. Sancta; Se- 
verino; sedes T/irono Constandnopalitano, d Ro- 
mano avulsce : quemadmodum et Creta , sub 
Romano cum esset, sub ConstantinopoliicuiQ 
facta est. Nihilominus Pontìfex vilés qnasdam 
partes , et Episcopatus nonmdlos iti Sicilia et 
Calabria habere deprehenditur. Metropolés enim 
et uvbes in eadem iUustriores et digniores Con- 
standnopolitanus possidebat , usque ad Franco- 
rum adventum ; intendendo de Normanni , i 
quali avendo discacciato i Greci da queste pro- 
vince, restituirono al trpno romano tutte queste 


Dìgitized by Google 


. ÌIBRO SESTO _ 1 1 il 

chiese, le quali « qupl patriarcato sperano da’ 
Greci tqlte, tome al suo luogo diremo. 

. ■Sic etiarn.,- soggiunge Nilo, in Longobardici 
et Apidia , et. in omnibus' kis regiònibus , ma- 
ritimas Metròpotes antra pos\i(lebat Constmti- 
nopolitatìuS} rcliquas-Romanus , itt regi ones ilice 
per patres ppssiclermtur' Na/nqué melodus tic 
poeta docninus Marcus IJjdrunUtm a.Cosfan- 
' tinopolitano fiiissus fuisse comperiteli'. Qujn an- 
tem universce^ Longobardi w Ducatus, c)u«e wtus 
Hellas erat, sub 'Imperatore ùrat .Constantino- 
^joolitpno. Papa vero sepciraUis sub aliis gentibuie 
WMiebat, proptfirea Pqtriarcha epklesias obtinebat; 

Brìmclusiutn ef Tarentum a Constantiiio- 
politano sacerdotes accipicba nt i idqup .niiUum 
latei.. • ' 1 . •*. • , 

Confbrpier-a-quaijto scrisse' Nilo èj Indispo- 
sizione ovvéro notìzia de’ ufetropófitani e de’ 
vescovi- a.costoro §irflraganei, sottoposti al trono, 
costantinopolitano, .descritthci dalla .Novella di 
Lione rapportata 5 dg -Leu noia vip. Egli ne fece 
tal- pianta con questo. .pagine. '> . V" 

Qrdo’ prccs'rderitió! 'Metropoli tcwowm , qui .subsunt Apo- 
. .'' italico T tirano (Jaustaulinopolis el subjcctoruru cis 
• Episcoporum. '* . * . ‘ •*. 

\ * . * •* ‘ ... . # t . . 

- Novera . tuttf.'i metropotìt.1ni co’- loro vescovi 
suflraganei ed. iq primo luogo colloca il met,rd- 

F olitano di Cesarea di, Cappadocia]..nel secondo 
Efesino dell’Asia , e di mano iri mano tutti gli 
altri .sino al numero di lvu njcTropoli. Nel xxxu 
luogo vlon collocato il. trono di Reggio, oyvero 
di Calabria , co’ suoi vescovi suflragàuei in colui 
guisa :• '* ' ^ ; 

Gì ah none, Voi . ///. “ • 8 
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> - % • , v . . ** * .'* ‘ f 

' XXXII. • Rhegiensi , «Ve Calabria;. 

* , J , . 4 * 

I* ^ v . ' • | 

. r. BibonensisT ? 8, Croton®. 

X. Tauiian*. \ 9. CònstajntiensTS, 

3. Xocfidisi , ' io. Nicotercnsis 

, 4 - Rnsìapi.', , • • i i. 'Bisuiiiani. ' 

••• 5 . Scylacii . ■' '.12. Novocastrensls. • 

. ■ 6. Tropooi. ‘ i 3 \ Castani. 

7. Amante». . .'4 

Nel luogo xtix r vien collocato il Irono di 
S/ Severiua co’ suoi vescovi suffragarìei/ ' , 

“ , A \ •- • . . ‘ r 

XLIX/ SeveHahai , Calali ri < b'. 

\ f V <• ;*v ; ; ■. 

i, Eiìryatensis. . 4 - Aìsylormp. 

■ > 2. Actìicntinus. 5 . Cnstiiv eteri#. 

* 3 .’ Callipolitanus. , 1 

• a ; 

Si pongono appresso quelle metropoli le quali 
non hanno trono a sè soggetto, cioè non han 
vescovi sufliàgaiiei, o fra le altre nel xy luogo 
si pone Otranto.! ' - 

LV. Hydruntijio qui subsi t , , nuli ut' est Tlironus. 

: ' ’ , '• ,-j . . v. ■' 

Ed in fine separatamenfe si. noverano i me- • 
tropolitani co’ vescovi lor sufiraganei che ftirón 
tolti -al trono romano, e sottoposti al costanti- 
nopòlitapoi Quelli .elle furo, n tòlti dalle diocesi 
d,’ Occidente , si osserva essere i metropolitani 
di lieggio in Calabria e di Siracusa - in Sicilia. 

. . % • 1 % % • , 

V ‘ , * 
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Avulsi a Dicecesi Romana , j (inique ThrOno- Cons'an.- 
rìnopoliidno subjecti Metropolitani , et qui subsunt 
eis Episcopi , sunt hi : \ , • • • 

' .n i. Thcssalonicensis. 5 . Nicopalitanus. ' 

3. Syracu^nus., ‘ ‘ 6. Aiheniensis.' - 

3 . 'Corinthius. 7. Patrensis. >' 

4’ Rhegienshr. - **’"•. ~ r 

Sub Siracusano , Sicilia:. 

/ * «, . . . V - . 

/ ■ 1, Taurominitanus. 8. Tbernrarum. 

3. Mess'angnsis. g. Cdphaludii. , 

3 . Agngentinus.v io. Alesa;. ; 

4 . - Crónienàis. ‘ 11. TyndaHi. 

5 . , Lilybei.- 12. Melitensis. 

•6. Drepant. 1 i 3 . Liparepsis. 1 

7'. PanormilanUs. • » . ' . ' 

I Greci non potendo alle -vòlte innalzar i ve- 
scovi in metropolitani, perchè forse loro non 
veniva in acconcio tòglier le chiede all’ antico 
metropolitano vicino , ed attribuirle al nuovo , 
solevano 1 , quando volevan ingrandire alcun ve- 
scovo, 1 decorarlo col nome d’ arcivescovo, del 
quale (essendo «olo< di dignità , non di potestà, 
come il .nome di ibetropolitano) coloro clie n’e- 
ran' fregiati / non acquistavano altro, die un 
nfaggior .splendore e prerogativa sopra gli altri 
vescovi di quella provincia, a’ quali negli onori 
erano preferiti ed anteposti : Quosdarn Antisti.- 
tes , dice Balsamelle, non propterea vocari A r- 
chiepiscopos , quod Episcpporum Principes et 
Órainatores sint; sed quod primi Episcoporutn 
liabeantur (*). Quindi nella disposizione delle 
* / 

(*) V. Carac. de Sacr. Eccl. Ncap. mommi. c. i. aect. 10. 
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chiesti- sottoposte al trono di Costantinopoli, 
olire a’ gradi" de’ mefropolitani , si legge nel- 
l’ jstcssa Novella di' Lione, ed anche pel libro 
delle Sentenze sinodiche impresso pure- da Leiin- 
clavio (.’) un catalogo d’.prciyeseovi sottoposti 
al patriarca d 1 Oriente , .ed infra gli' altri al 
luogo xiv si legge l’arcivéscovo ili Napoli, e 
dopo lui quello di Messina in questa maniera: 

* * ' .. . , * ' * 
i - ( *■; Archippiscopatùs. .* - ' 

• , 14 . Neapolis. ' • 

•• *' • r5, Messanà. 

* . ' t - ■*., 

Similmente Nilo, dopo avef "narrati i troni 
metropolitani soggetti al patriarci di Costanti- 
nopoli , novera 34' sedi arciveseoyili non sòg- 
gctie ad alc.uit metropolitano , 1 e che non aveaìto 
solfò di se sùflrag^ueo alcuno. Tra queste vi 
sono al numero, , ; '• ' 

-ix. Neapòlis, . ; -, 

. xxvi. Cntro. . • 

La polizia ed il governo delle chiese del du- 
cato napoletano, còme cotnpreso nella Campa- 
gna , provincia subqmicaria , s’ apparteneva di 
ragione a^patriarca di Roma, il quale in effetto, 
coni’ è manifesto dall’ epistole, di S. Gregorio M. , 
vi 'Usercitqva tutte le ragioni patriarcali , an- 
corché nel politico e temporale all’imperio d’O- 
riehte ^appartenesse. Ma da poi i patriarchi di 
Costantinopoli, favdfitr dalla potenza degl’ im- 
peratori greci, cominciarono a trattar i vescovi . 
di Nappli , come di città metropoli d’ un non 
• . « . • 

(1) Leuuei. Ioc. eit. 1. 3. Jur. Once. Rom, 

> • V 
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disprègevól ducato , con fastosi e risplendenti 
titoli, di arcivescovi ^ ed attribuir ‘loro, molti 
onora e prerogative , -per 'le quali sopra tutti 
gli x altri vescovi del ducato fossero distinti. Si 
è Vedutp come Sergio' „ vescovo di' Napoli a’ 
tempi di Lione tsauricb, dal patriarca costan- 
tinòpolitànó ricevè la prerogativa d’ arcivesco- 
vo; ma ripreso dal pontefice romano, pentitosi 
dell’errore, impetrò da costui il perdono (*). 

• Si opponevano a tutto potere ì romani pon- 
tefidi a queste intraprese de’ patriarchi di Co- 
stantinopoli; ina dopo Lione Isaurico e Costan- 
tino Copronimo imperadori d' Oriente crescèndo 
vie più la divisione fra queste due Chiese , e 
resi più audaci i patriarchi costantinopolitani 
per la potenza e favore degl’ imperadori impla- 
cabili nemici de’ romani pontefici, pretesero die 
i vescovi di quelle chiese che erano rimase sotto 
1’ imperio greco , dovéssòro riconoscergli per 
loro patriarchi ; da essi 'dovessero ricevere le 
bólle della confermazione e della éonsecrazione, 
ed in tutto ciò che riguardava lo spirituale do- 
vessero ubbidirgli , siccome nel temporale ub- 
bidivano agl’ imperadori d’ Oriente. E quantun- 
que Bari, Tarantq , Brindisi ed altre eitth della 
Puglia e di Calabria si vedessero ora sotto la 
dominazione -de’ principi - longobardi ; nulladf- 
rneno, essendogli stale poi da! Greci ritolte, e 
ritornate sotto F imperio d 1 Oriente come di- 
remo ne’ seguenti libri , i Greci parimente- sog- 
gettarono le chiese «di quelle città al patriarcato 
di Costantinopoli. * 

* ‘ ‘ * • V 

(*) Jo. Diarpn. ui Ctiron. F.pi.sr. Ncap. nnm. 3 ^. Hìe rìnm a 
Gnvrorum pnntifìee arehitpiscopaium nane isctre tur . al> Antistite 
lionutno correpius j veniam impetrai. 
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La chiesa di Napoli adunque, se voglia riguar- 
darsi ciò che osarono i patriarchi costantinopo- 
litani, fili da questi tempi fu renduta areiyesco- . 
vile, non già metropolitana, perchè da que’ 
patriarchi sol per onore Lugli dato quel titolo di 
dignità. In metropoli fu eretta pòi nel decimo se- 
colo da Giovanni ramano pontefice, come dire- 
mo al suo luogo; e per questa cagione nella No- 
vella di Li oli e e nel libro delle Sentenze sinodiche 
Napoli non vien pòsta nel numero delle metro- 
poli subordinate al trono di 'Costantinopoli , ma 
fra quello degli arcivescovadi clfè il patriarca 
d’Oriente pretendeva' a sè. soggetti. Del rima- 
nente, toltone. quest’ onore e questa pretensione 
die que’ patriarchi vi àveano , non s 1 avanza- 
rono, alla conseórazione, poiché i vescovi di 
Napoli eletti eh’ erano dal clero c dal popolo, 
andavano come prima in Roma a farsi consa- 
crare da’ romani pontéfici. / 

Da ciò nacque che la chiesa di Napoli, non 
essendosi mai separata dalla Chiesa latina', ed 
all’incontro essendo città a’ Greci sottoposta, 
e per lo continuo commercio che àvea co’ po- 
poli orientali, frequentata da’ Greci, ebbe sa- 
cerdoti e oberici dell’ uno e dell’altro rito; 
d^ie capitoli , V uno greco (*) e 1’ altro latino ; 
e più parecchie e chiese non men latine che 
greche furono erette , le quali a questi tempi 
ed a tali occasioni , noti già a quelli di Co- 
stantino M. devono riportarsi. Si noveravano 
ancora nel decimo terzo secolo insino a sei 
greche chiese parrocchiali : quella di S. Gregorio 

(") y. Capaoinm t i.' fot. 5?. Fran. Ant. Purpuram Respons. 
prò Monachi* Basiliaii. in causa precedenti® cum Monaci). Cassia. 
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ad Forum , l’ atra di S. Gennard ad Dìaco- 
niam la chiesa de’ SS. Giovanni e Paolo , di 
S. Andrea ad Nidum, di S. Maria Rotonda, e 
«di S. Maria 'm 'Cosmedin (i).: nqllè /quali i sa- 
cerdoti secondo il rito greco celebravano i sa- 
crifica ed i divini uffici, i quali ne’ dì stabiliti 
unendosi co’ Latini nella *maggior chiesa, 'con 
pròsmicui riti e. canto latino e greco lodavano 
il Signore (a), r- ■ • ■ ... . 

Dall’ aver avuto Napoli due cleri, un latino e 
l’ altro greco , credette il nostro Chioccarelli (3) 
che in Napoli vi fossero parimente stati due 
vescovi, l’uno greco e P altro latino, non altri- 
menti di ciò che narrasi di Cipri a ‘tempo di 
papa Irmocenzio IV, d’ayer avuti duè arcivesco- 
vi, uno latino e l’altro greco: còsi egli interpe- 
trando gli Atti della vita di S. ‘Attanasio ve- 
scovo di Napoli. Ma ciò'ripr jc i a tutta l’istoria, 
ed a’ tanti càtalóghi che aboiamo de’ vescovi 
di • questa città , ne’ quali non mai si legge tal 
deformità nella chiesa di, Napoli 5 onde il P, Ca- 
racciolo ( 4 ) riprovò quest’ errore , e spiegò 1 ’ am- 
biguità degli Atti di quel Santo compilati per 
Pietro diacono Casinese^ che diedero la spinta 
maggiore al Chioccarci li di cosi credere. ; 

Il -vescovo adunque di Napoli , ancorché de- 
corato dal patriarca di Costantinopoli con nome 
di arcivescovo, sopra i vescovi del suo ducato 
non esercitava ragione alcuna di metropolitano; 
gli precedeva solamente nell’onore e in dignità, 

♦ ♦ 

* ' ' ? 

( 1 ) V. Euponium in Erri. S. Georg, et S. Mari» in Coimrilin, 

(a) Chiorrarrl. de Epise. Ncap. ad An. 878 . 

(3) Chioc. Ine. rii. 

(4) Carac. de Sacr. Eccl. i\eap. monum. rap. 35. scoi. a. 
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come vescovo di città ducale ; ed in quest* et» 
i vescovi del suo ducalo erano Cuoia , Mise- 
iio , • Baia , Pozzuoli , - Nola , ' Slabia , Sorrento 
c 3 Amalfi. In' decorso di tempo Sorrento ed 
Amalfi furono innalzate a metropoli r e Cuma, 
Misena,. Baia e Stallia distrutte. Ma se. Napoli 
perdette queste città-, resa poi anfcli’ ella me- 
tropoli', acquistò Avefsà, edificata da 1 Nprman- 
ni, Ischio Acerra, Nola e Pozzuoli, che lungo 
tempo al suo trono furono suflra’ganei. 

Nelle altre .nostre chiese delle -città sotlopo- 
poste al.grécb Imperio, maggiore autorità fn ve- 
duta, esercitarsi da’ patriarchi di Costantinopo- 
li, e particolarmente nella chiesa 'di Reggio, di 
S. Severinà e di Otranto; e da poi eli’ ebbero i 
Greci ricuperato Taranto, Brindisi e Bari, ed 
altre città di Puglia e di Calabria, là medesima 
autorità in quella- vi pretesero ésercitare. 

* Costituirono Reggio metropoli, e gli attri- 
buirono'', come si è veduto , tredici vescovi 
suftraganei. Eressero in metropoli S. Sèverina, 
ed al suo trono sottopósero cinque vescovi. Al 
metropolitano d’ Otranto non assonarono tro- 
no ; ma a 1 tempi di Niceforo Foca intorno 
l’anno 968, sedendo nella Chiesa di' Costanti- 1 
nopoli Polieutto .patriarca, gli furono dati i ve- 
scovi d’Acerenza , di Turcico, di Gravina, di 
Matera e di Tricarico per suffraganei; la con- 
secrazione de’ quali , come narra Luitprando 
vescovo di Cremona ■ (*)., volle che al metro- 
politano d’ Otranto s 1 appartenesse ; e dilatò 
cotanto Niceforo i confini di questa metropoli 

« : » 

f : t . « 

(*) Luilpr. Lcgatio ad Niccph. Plioc. prò Ottoni!). 
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e 1 rito greco , che comandò che in tutta la 
Puglia c la Calabria i divini uffizi non più la- 
tinamente , ma in greco si celebrassero ; ed am-' 
pissimi altri privilegi lurono à quello conceduti, 
che possono vd/lersi appresso Ughcllo nella sua 
Italia Sacra (if. 

Brindisi e 1 Taranto , da poi òhe furono re- 
stituite all’imperio greco, dice Nilo, a Con- 
stati tinopolitano sacerdotes accipicbant. 

Ritolte anche da’ Greci a’ Saraceni e Longo- 
bardi Bari, Trani., ed altre città della Puglia, 
si Videro parimente le chiese loro sottoposte a 
quel patriarca. Teodoro Balsamone nell’ espo- 
sizione ch’egli; regimando F imperador Andro- 
nico Paleologo il -vecchio , fece delle sedi al 
.patriarcato di Costantinopoli sottoposte , olire 
le orientali , novera tra le qcc : dentali la chiesa- 
di Bari nel numero Ai, quella di Trani nel 44 > 
quella «d’ Otranto' ài 66, e quella di Reggio in 
Calabria al 38. , • • ‘ . > . 

Quindi , secondo che ci testificano il Bcàtil- 
lo (2) e ’1 Chioccarelfi (3) , nell’ archivio del 
duomo di Bari si conservano molte greche bolle 
originali spedite dg’ patriarchi di Costantino- 
poli agli arcivescovi di quella città , per le qnali 
agli arcivescovi eletti si conferma l’elezione: 
ciò che durò per. tutto il tempo che Bari (fen- 
duta anche metropoli d’ uno non dispregevol 
ducato, dóve il magistrato greco fece sua re- 
sidenza ) fu colla Puglia al gpcco imperio sog- 
getta , e fin che da questa provincia i Greci 

(0 -UglioL ile Arrhirpisc. Hyclrun. 

'( 2 ) Brulli. Hist. rU Bari 1. i. 

(,$) Chioc. ile Epis. Nl-ap. A. j5o. 
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non furono' scacciati 'da’ nostri valorosi Nor- 
manni. Quindi è che ancor oggi serbino tutte 
queste città molti vestigi di greci riti e costu- 
manze , . e ritengano àncora molti nomi greci 
denotanti dignità ed, uffici , come Reggio ancor 
ritiene, il protopapa , ed altre città i cimiliar- 
chi , ed il clero non men latino che greco. È 
quindi eziandio avvenne, come notò anche 
Lione Allacci (*) , che per lungo tempo nel 
nostro regno la dottrina della Chiesa orientale 
si vide anche sostenuta da’ monaci , particolar- 
mente dell’ordine di S. Basilio; nel che; si rendè 
pelebre appresso noi il famoso Barlaam, di cui 
a suo luogo, farem parola. 

Quando gli Ottoni imperavano in Occidente, 
fu tentato da questi imperadori togliere nella 
Puglia e nella Calabria questa servitù dalle no- 
stre chiese , e ridurle tutte conte prima sotto 
il patriarca, d’ Occidente. Fu spedito perciò in- / 
torpo l’annò 968 all 1 imperadore Niceforo Foca 
Luitprando vescovo di Cremona , ma con inu- 
tile ed infruttuoso successo,; poiché, questa ri- 
duzione di tutte le nostre chiese al. pontefice 
romano stava riserbata a’ nostri principi nor- 
manni , i quali avendo dalla Sicilia e da queste 
nostre provincie discacciati non meno i Sara- 
ceni che i Greci , renderonsi cotanto beneme- 
riti della Chiesa di Roma, che oltre agl’impor- 
tanti altri servigi a lei prestati , unirono tutte 
le nostre chiese , com 1 erano prima, sotto la 
cura e disposizione del romano pontefice , al 
quale di ragione s’ appartenevano , come si ve- 
drà ne’ seguenti libri di questa Istoria. 


(’) Aliar, lib. a. eap. 17 . pag. 8 a 8 . 
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Lo scadimento de’ nostri principi longo- 
bardi, e ’1 rialzamento ; de’ Greci , le scorrerie 
de’ Saraceni, ed i tanti mali e calamità che 
portarono in queste nostre provincie , -saranno 
il soggetto di questo libro. Saremo per narrate 
avvenimenti pur troppo funesti ed infelici, che 
le ridussero in una l’orma assai misera e lagri- 
mevòle. I principi longobardi. per discordie in- 
terne fra lor divisi desolarono i loro Stali. Le 
loro discordie renderono più vigorosa l’ autorità 
degl’imperadori d'Occidente, i. quali da tribu- 
tarii renderongb feudatarie. I Saraceni dall’ altra 
parte, chiamati da 1 nostri principi stessi, fini- 
rono di devastargli. Il principato di Benevento, 
tutto sconvolto e diriso m pezzi , diede pronta 
occas ione all’ altre nazioni , approfittandosi di 
tante rivoluzioni e disordini, cr essere per ogni 
lato invaso, e di soffrire la signoria d’altri po- 
poli , che 'finalmente lo soggiogarono. Origine 
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* di tanti mali Fu la protervia de’ Capuapr, dia 
molto più la malvagità di Landulfojóro castaido. 

I Capuani intesa eli’ ebbero l’elezione di lia- 
delchisio in principe di Benevento, ne furono 
mal soddisfatti : temevano che questo principe ' 
non dovesse, 'comportare la .loro ‘ malvagità., e 
molto più. ne temeva Lafidulfo. Eia costui in- 
colpato che fosse inteso d 1 una congiura che 
Adelchisio' figliuolo di Roffrido avea macchinata 
contra Radelchisio, il quale avendola scoverta, 
fece buttarla una fenestra Adelchisio, e -cer- 
cava aver nelle mani Landulfò ; di che* questi 
avvisato , tosto 'scappò Via e fuggissene. Dall’al- 
tro canto Siconolfo , fratello di SicaVdo , era sotto 
duro carcere stato confinato da suo fratello: ma 
non molto da poi .scappato dalla prigione, e 
tenuto occulto per molto tempo da tirso conte 
di Consa suo cognato , finalmente in Taranto 
ricòvratosi , quivi dimorava. E Radclchisro to- 
sto che. fu innalzato al principato di Beneven- 
to, avendo mandato in esilio Dauferio, fece che 
costui portatosi in No cera , eh’ era città del du- 
cato di Napoli, 'cominciasse a sollecitare- i Sa- 
lernitani, perchè si unissero con Laiidulfo cónte ‘ 
di Capua contro Radelèhisio , e portassero al 
soglio Siconolfo fratello di Sicardo '(*). 

In fatti i Capuani , avendo tirato anche al 
loro partito alcuni Beneventani , chiamarono da 
Taranto Siconolfo , e lo fecero venire in Saler- 
no, dove accorsi non meno i Capuani che i Bo 
neventarii, lo acclamarono e l’elessero principe 
in quest’ anno 84d- Landulfò s’ unisce con lui, 

’ ! 5 •' • / »' 

O Erehcrop. nmn. i4 et i5. Ostici», Hb. i. cap. a5. 
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occupa Sicopeli , e' nell’ istesso tempo fanno 
stretta lega co’ Napoletani, i quali di nuli’ altro 
desiderosi abbracciarono volentieri la congiun- - 
tuFa per vendicarsi de’ Beneventani loro antichi 



cito di Radelehisio , occupa in un tratto tutta 
la Calabria e gran parte dèlia Pùglia, ed al suo 
imperio la sottopone-, indi voltando le vittoriose 
sue insegne ver^o Benevento, molte città e ca- 
stelli di quel -contorno prese , e finalmente ebbe 
anche ardire'j portato dal corso di sì prosperi 
successi,, eli assediar Benevento stèsso; ma ani- 
mosamente respinto da’ Beneventani, t «mossene 
in Salerno. - . . f - . 


'■ , si. . 

■i . % > 

* , / • ’ 

* « . • ' • 

Divisione del principato di Benevento , donde surie 
•il principato, di Salerno. 

Radelehisio veduto sconvolto il suo Stato , 
pien di rabbia e 'di furore mo$se tutte le sue 
forze centra Sicoriolfo , altamente giurando di 
non voler più vivere , se non lo sterminava dalla 
terra. Ma scorgendo che le’ proprie forze' e de’ 
suoi Beneventani non „erant bastanti per repri- 
mere un tanto nemico che alla . giornata acqui- 
stava maggior vigore , trasportato dal suo fu- 
rore, niente curandosi de’ mali gravissimi a’ quali 
esponeva il suo Stato , volle a' tanti mali appli- 
car 1 rimedi peggiori. Erano, come si .disse, dalla 
Sicilia Calali pei- nostro danno molti Sarace- 
ni, i quali sotto Callo lor capo devastavano la 
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Japigia edi cQiitomi di Bari. Reggeva questa città, 
per Radelchisio, Pandone., A costui comandò che 
avesse in suo aiuto chiamato i Saraceni ^ e Pan-’ 
done ubbidendogli, fece venir molte truppe, le 
quali collocò per quartiere fuori le mura cn Bari 
a’ Jidi del mare. Ma i Saraceni accorti seppero 
ben tosto approfittarsi della congiuntura , poiché 
riguardando il presidio della città, ed i siti che 
potevan superare, all’ improvviso- una notte per 
aicuili luoghi nascosti’entrarono dentro Bari, dove 
fecero stragi inaudite dé’ Cristiani, ed occupa- 
rono la città. Così Bari da’ Longobardi passò 
sotto te signoria de’. Saraceni, ed i Greci ne di- 
scacciarono poi i. Saraceni ^ é per lungo tempo 
la dominarono. 

Radelchisio , -a cui dall’un canto premeva ab- 
battere Siconolfo, e. che implicato in questo im- 
pegno, mal avrebbe potuto soffrir altra guerra 
contro i Saraceni per discacciargli da Bari, dis- 
simulò il fatto , e volle con tutto ciò.'avergli per 
ausiliarii. L’invita perciò a oombattere contro 
Siconolfo ) onde unite alle suè forze quelle de’ 
Saraceni cominciarono così fiera ed ostinata 
guerra , che miseramente afflissero queste no- 
stre regioni , poiché Siconolfo dall’ altra parte 
con noq disugual ’ ràbbia e furore volle opporsi 
agli sforzi di Radelchisio per qpalunque manie- 
rar Resistè a’ primi incóntri ; e perchè niente 
mancasse ad accelerar la ruina d’amendue,. con 
peggior consiglio chiamò anche in suo aiuto da 
Spagna i Saraceni. Non si videro in queste no- 
stre contrade stragi [iiù crudeli e spaventose, che 
quelle che furon fatte à questi tempi da’ Sara- 
ceni così dell’ una come dell’altra parte. Capua 
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fu da’ medesimi ridotta in cenere} molte città 
arse e distrutte} e que’ che risedevano in Ba- 
ri, avendo occupato Taj-qnto, devastarono la 
Calabria H la Puglia, e giunsero fino a Salerrto 
ed a Benevento; Tutto era pieno di stragi e di 
morti , , e scorrevano i Saracèni conte raccolto 
diluvio, . inondando i nostri ameni campi. Con- 
tinuarono queste, calamita per lo spazio di ben 
dodici anni ; tanto chea Beneventani stessi, co- 
nóscendo le lorQ miserie , tardi- avveduti de 1 loro 
errori, furono costretti, acciocché calmasse una 
sì fiera tempesta, a ricorrere, agli aiuti de’Fran- 
zesi , perche fugando i Saraceni-^ si proccurasse 
1^ pace fra questi due principi. 

Reggeva in- questi tempi l’imperio d’Occidente 
e l’Italia, come éi è detto, l^otario imperado- 
re , il quale aveva eletto re d’Italia Lodovico II 
suo figliuolo, che pò} nell’ imperio gli succedet- 
te. Il re Lodovico fu umilhiente richiesto da Ban- 
done conte di Capua,' figliuolo di Laudulfo , ^da 
Adimario e da Bassàcio illustre abate" di monte 
Casino (die in quest’ incontri' fu da Siconolfo 
più volte saccheggiato ) , perchè portatosi nel 
principato di Benevento con potente armata di- 
scacciasse i Saraceni, e ponesse pace fra que’ 
due principi. Lodovico ancorché giovanetto , 
punto da stimoli di . gloria , fàcilmente, assentì 
allg loro dimando , e tosto in Benevento por- 
tossi; ove uccisi e fugati come potè meglio ! Sa- 
raceni, e confinatigli in Bari. già lor sede, purgò 
da questa peste l’ altre provinole di Benevento* 
Indi interponendovi la sua autorità, fu tutto- in- 
teso ad. accordar que’ principi , clic- finalmente 
gli ridusse ad una ferma concordia , dividendo 
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> infra di loro tutta là provincia di Benevento in 
due parti, onde furon d’uno fatti due princi- 
pali: quello di Benevento fu ritenuto da ltadcl- 
chisio, l’altro di Salerno a Siconolfo fu confer- 
mato 3 ambidue "* questi principi giurando fedeltà 
a Lodovico , che finalmente come k>r sovrano 
riconobbero. Ecco , come queste nostre provili- v 
eie, /toltone il ducato napoletano è quelle città! 
che agli imperadori greci ubbidivano , furono 
rese soggette agl’ impera dori d’Occidente, i quali 
come re d’ Italia ri pretesero esercitare quelle 
ragioni che i re longobardi ri possedevano. 

Queste furono le perniciose conseguenze clic 
riportarono i npstri Beneventani per le guerre 
civili che infra di loro vollero movere e soste- 
nere. I. Di riconoscere Lodovico per lor sovra- 
no, e giurargli fedeltà} ciò che l’istessò Darlo 
M. Pipino suo figliuolo non poteron conse- 
guire da Avochi e da Griijioaldo. E sebbene l’al- 
tro, Grimoaldo terzo principe di Benevento, Si- 
cone e-Sicardo che gli succederono, si fossero 
renduti tributarii a’ Tranzesi, non però s’ avan- 
zarono tanto di rendersi fpudaUuii. Il che quan- 
tunque non avesse folto oh’ essi non restassero 
sovrani vie’ loro principati ,. perchè la fedeltà 
giurata « l’assistenza in guerra'non diminuisce 
nè la libertà del Vassallo in se medesimo, nè 
parimente la potenza assoluta eh’ egli stesser ha 
sopra i suoi sudditi ; non può negarsi però che 
non abbassile diminuisca il lustro dello stato 
sovrano, il quale senza .dubbio non è si pùno 
nè si 1 maestoso quando è soggetto a queste ca- 
riche: tanto che Bodino (") tenne opinione che 

C) Rodili, de Reputi. 1 . i. cap. 9. , 
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sebbene i principi tributarli o in protezione deb- 
bano riputarsi sovrani, non è però che i feu- 
datari! s’ abbiano a riputar tali 3 'del che ci tor- 
nerà altrove maggior opportunità di ragionare. 
IL Di vedersi un principato partite in due, il 
che per conseguenza portò la seconda divisio- 
ne,* sorbendo l’altro di Capna, onde bisognò 
che finalmente minasse e fosse preda d’altre 
nazioni. IQ. Di aversi proccurato ancora una 
'molestissima spina dentro le lor viscere, come 
furono i Saraceni, ì quali stabiliti in Bari, non 
passò guari òhe di bel nuovo inondarono am- 
bedue i principati; tanto che non bastando le 
proprie fòrze, fu d’ uopo spesso ricorrere alle 
straniere per reprimergli, e con ciò render più 
potente f autorità che io essi s’ aveano acqui- 
stala i Franzesi. • . * • . 

Fu fatta questa divisione nell’anno 85 1 tra 
Radelchisia e Sioonolfo, nella quale intervennero 
anche quasi tutti i conti e castaidi del princi- 
pato di -Benevento, e moltissimi di loro insieme 
col principe Radelchi vollero firrqarla. Si legge 
ancor oggi presso il Pellegrino, il Capitolare fatto 
da Raddchisfò di questa divisione, ove i con- 
fini di questi due principati distintamente ven- 
gono descritti. 

Sotto il principato dì Salerno furono compresi 
molti castalda!» e castdii: Taranto, Laliniano , 
Cassano, Cosenza, Laino, Lucania > da altri detta 
Pesto, Consa, Montella, Rota, Satema, Sarno, 
Coemeieriunt , Fufculo , Capita , Teano , * Sora , 
e la metà del castaldato d’Àcerenza per quella 
parte ove è congiunto con Latiniana e Causa. 

’ 1 < 

• Giakkonb, Fot. ìtt. 9 
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Tra Benevento e Capua fu assignato per con- 
' fine S. Angelo ■ ad Cerros , che s’estende per 
la Sena di monte Vergine disino al luògo detto 
h encstella. Ira Benevento e Salerno fu designato 
pér limite il luogo detto alti Pellegrini. Fra Be- 
nevento e Consa fu dato per limile Stallilo. 

Partita in questa maniera 1’ intera provincia 
di Benevento , venne la parte boreale, che fi- 
nisce còl mare Adriatico, a rimanere a Radel- 
chisio principe di Benevento.: la parte meridio- 
nale, che termina col mar Tirreno , a Siconolfo 
principe di Salerno. Quindi Salerno divenuta sede 
de principi , cominciò ad estollere il suo capo 
sopra le altre città di questa provincia: città in 
questi tempi molto forte e munita, per averla 
Arechi , come si disse , fortificata , e di validis- 
sime toni e muri cinta , onde potè averla per 
asilo e presidio in tutte f avversità della fortuna. 

Furono ancora in questa divisione accordati 
molti patti , ira’ quali 1 più importanti e prin- 
cipali furono , di promettere Radelchisio per 
qualunque ocpasione di non turbar il principato 
di Salerno , e riconoscere per principi legittimi 
Siconolfo, e, dopo la sua morte, quello ch’egli 
eleggerà per suo successore : di congiungere in- 
sieme le forze per discacciar da’ loro Stati,! Sa- 
raceni: che ' fra’ popoli dell’ uno e l’altro prin- 
cipato non debba praticarsi jiiuna ostilità, ma 
permettersi a ciascuno d’ abitar ove Ìor piace, 
e far ritorno alle proprie città e castelli ove ten- 
gono domicilio, e ciascuno con quiete godersi 
delle proprie sostanze: che non debba darsi multa 
molestia a coloro che dal principato di Salerno 
vorranno portarsi al santuario di S. Michele 


' LIBRO SETTIMO ,l3l 

nel monte (largano , compreso nel principato 
di Benevento , ma lasciargli passare senza con- 
traddizione e senza damiificargli : che , tutti i 
vescovi , abati ed ógni altro cherico d 1 infe- 
rior grado debbano ritornar a’ vescovadi delle 
loro proprie diocesi , ed alle loro chiese e mo- 
nasteri;, e se saranno renitenti , nè, polleranno 
legittime scuse, si obbligheranno. a ritornar p^r 
forza alla lóro residenza, qosì i vescovi /come 
tutti gli .altri cherìci , eccetto però quelli che 
serviranno al principe in palazzo, ovvero quelli 
che per forza fossero stati’ chericati: che tutti 
i monaci e monache ritornino \ a’ loro mona- 
steri óve 'prima abitarono , eccetto, coloro che 
per volontà d’altri ivi entrarono per forza; e 
quelli che servissero nel palazzo : che di tutte 
le ròbe delle chiese, de’ vescovadi e monasteri 
che vivono sotto regola; ovvero degli spedali, 
se ne prenda ragione, .e secondo il loro valore 
si tassi il co òso splito a contribuirsi al prin- 
cipe; eccetto péro i monasteri di monte Casi- 
no e di S. Vincenzo, a Volturno , li .quali, stando 
sotto l’immediata protezione dell’ imperador Lo- 
tario e del òe Lodovico suo figliuolo, debbano ri- 
tener interi i loro privilegi, prerogative - e pri- 
mato ; eccettuatone ancora le robe degli abati 
e canonici che servono nef palazzo. Molté altre 
capitolazioni furono accordate , promettendo cia- 
scuno con solenni giuramenti l’osservanza; in- 
terponehdovi anche per maggiore stabilimento 
1’ autorità imperiale , e dando anche paróla a 
Lodovico, che fu presente., ed a Lotario' suo 
padre, chiamandolo anche essi noitro imperùr 
dorè <per lo giuramento dato di fedeltà), di 
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fedelmente custodirle. Fermala la pace , furono 
restituiti i prigionieri': a Siconolfo fu restituito 
Pietro figliuolo di bandone, e Poldcfrit figliuolo 
ili Pandùlfo; t*tl all’ incontro a Radelelùsio fu- 
rono renduti A del gi -so c Ladelgiso suoi figliuoli, 
e Po ione suo nipote. E Lodovico, parendogli 
aver sedate le rivoluzioni di queste provincie , 
•in Francia tornossetie. 

Stabilita rinvili questa pace, non potè molto 
goderne il frutto Siconolfo principe di Salerno, 
poiché non passò guari che in quest’ jslesso 
anno 85 1 dalla' morte prevenuto, non potò dar 
maggiore stabilimento al suo novello imperio. 
Mori Siconolfo primo principe di Salerno, dal 
giorno che fu acclamalo principe , che fu nel 
84o, dopo dieci anni e pochi mesi d’inquieto 
e perturbato regno , che col suo estremo va- 
lore seppe stabilire ; ma morì al piacere di po- 
ter godere del frutto de’ suoi tanti sudori. Lasciò 
Sicone/ suo unico figliuolo ancor lattante, erede 
nel principato , p diedegli pèr tutore Pietro suo 
padrino li), , 

Alcuni mesi da poi accadde parimente la morte 
di Radelelùsio ; nè mancarono 1 Beneventani di 
ergerli un superbo f umilio, ove in molli versi 
celebrarono le sue virtù- Il medesimo fecero a 
Caretrnda sua moglie, dalla quale Radelelùsio 
ebbe dodici figliuoli. Ràdelgario fu in suo luogo 
al principato eletto , clic lo resse pòchi, anni , 
e morì nell’ anno 854; e i Beneventani gli eres- 
sero pure un grilli tumulo (a). Aione (3) altro 

(i) Pulì, Stpnim. Pr, Sslem, ' • 

(t) Questi luimili si leggono parimente iteli;- Istoria di Pel- 
legrino. 

( 3 ) De quo Joan, Vili, rpist. 33 et i5?. 
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suo figliuolo fu vescovo di Benevento ; Adel- 
giso , morto suo fratello , fu il suo successore : 
gli altri furono conti e valorosi capitani. 

Ma ecco intanto che nell 1 anno 85 2 i Sara- 
ceni che in Bari fermarono la lor sede , inon- - 
dando la Puglia e la Calabria , s 1 avanzarono 
insino a Salerno e Benevento; nè per reprimere 
tanto impeto, bastavano le forze di Radelgario 
e di Sicone. Bisogno che di nuovo si riooiTesse 
a Lodovico, e perciò furono destinati i 'due ce- 
lebri abati Bassacio 'di S. Benedetto e Giacopo 
di S. Vincenzo , i quali avendo esposto, a Lo- 
dovico le crudeli stragi chè'ì Saraceni sopra 
i Beneventani facevano , lo pregarono che tosto 
venisse per discacciargli ; offerendosi alT incon- 
tro i Beneventani di dichiararsi suoi fedelissimi 
servi , e di dargli autorità di soggettargli, anche 
a qualunque infimo de 1 suoi (,*)- Lodovico tosto 
venne in Italia, e verso Bari incamminossi. Ma 
i Capuani e’ Salernitani , scordatisi delle pro- 
messe, avendo sottratto ogni loro aiuto hféces- 
sario per agevolar l’impresa contro i Saraceni, 
s’ erano nascosi. Del che fortemente sdegnato 
Lodovico , essendosi accorto della loro infedel- 
tà , gli trattò aspramente ; e vedendo che Si- 
cone per la tenera sua età era inetto al gover- 
no , commettendo il principato di Salerno sotto 
il governo d’ Ademario voloroso ed illustre ca- 
pitano , figliuolo di Pietro sopraddetto ( 2 ) , egli 
tomossene in Lombardia) seco conducendo Si- 
cone ancor infante. 

-, . » -» . 1 ■ 

(1) Erclicmfi. num. in. Et simun , inquilini, fusissimi famuli 
illiua, coiistitiiatquc uos suhoslr «Uiilibct ultime» sunrmn. 

( 9 ) Ignot. Cassiti, num. |3. Albori. Salcr. ioed. apmt Pèllrgr* 
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Ecco come i nostri principi longobardi co- 
- minciarono a sentire il giogo gravoso della altrui 
dominazione, che arrivò insino a disporre de’ 
loro Stati , e trasportargli da una in altra fami- 
glia; poiché Ademario non molto tempo da poi, 
nell’anno 856, fatto morire Siconè, cominciò 
ad usurparsi assolutamente il principato , che lo 
fennè per sei anni, ancorché non finiti, insino 
all’anno 86i , quando a persuasione di Landoue 
conte , e di Landulfo vescovo di Capua, fu im- 
prigionato da Guaiferio , che gli succedé , fi- 
gliuolo di Dauferio il Balbo, e da poi nell’ an- 
no 866 ritornato l’ imperador Lodovico II nella 
cistiberina Italia, gli furono cacciati gli occhi (a). 



• • ' * J , • J 

• •/ Origine dei principato di Capua. 

‘ '• ■ "• ' . •••'• il.'j ■ •’ , 

- Peggiori furono i; mali che seguirono , per 
essersi Capua staccata dal principato di Saler- 
no ; poiché Eandulfo castaido di Capua non 
più al p'rincipe di Salerno , a cqi era il suo ca- 
staldato sottoposto, ^secondo la divisione fatta 
$on Radelchisio , volle! ubbidire , ma resesi si- 
gnore di quello, d’ uu principato Vennesi a fame 
tre, quello ' di Benevento , 1’ altro : di Salerno y 


(a) Chron. Salem. Erchrmp. ntim. o 6 . Aiionim. Salem, c. 93 et 
aeq. Historiòla Ignoti Cassini n. a 3 . Ademarius junctus cnm Nca- 
politahis nilrbatnr nniddatn dolose erjfa suo*; ob hoc oruli ejus 
avulsi , sprrnitur a Principali! , rt Warferius Salrrni fartus est 
Princeps, ISam Domino* Ademarius Suram , Arninum , Vicum 
Albttiq et Atimim iradid/t Francis , iti rst.Wiooni Corniti. In 
his loris pnrrr.it Landulfns Castaldiua , qui dura abiisisset loea , 
prn nimia est trùtilia defuuclus. < . , , , 
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ed il terzo di- Capua. E Sebbène Landolfo npn 
roUe assumerò itti bolo 'di principe, ma di conte, 
onde da lui ' cominciò la serie de’ conti di Ca- 
pua : nulladimeno reggeva il suo contado con 
assoluto arbitrio; ed essendo morto -egli nel- 
T anno 84^, Landone duo figliuolo , che gli suc- 
Cedè ; resse anche il contado diciannòve anni e 
nòvé mesi con assoluto «d iUdependente impe- 
rio. Costai dall’ antica - Capua , chiamata anche 
Sicopoli , trasportò gli abitatori nella nuova , 
eh’ eresse nell’ andò 856 presso il polite Casi- 
lino, tre miglia distante dalF statica; ed è quella 
che ora munita "con forti torri é muri è riputata 
il più valido propugnacolo -del - regna . » 

L’altro Landone suo figliuolo-, terzo conte di 
Capua , resse il contado non men dell’ avo e dipi 
padre con independenza da’ principi di Salerno. 
Così ancor fece Pandòne suo zio,' quarta conte 
di Capua,' che spogliò del Contado il suo ni- 
pote. Ed ih ootai guisa nell’avvenire per lunga 
serie di conti amministrandosi questo contado 
con assoluto arbitrio , rimase distaccato da’ due 
principati di Benevento e di Salerno. Anzi si 
legge O- c ^ e Laqdulfo nell’ultimo giorno di sua 
vita, menta* era per spirare, chiamò a sè i suoi 
figliuòli, elasciogìi questa precetto, che, avessero 
proccurato sempre di nuarir discordie e risse 
tra il principe di Benèyento e quello di Saler- 
no ; perchè , altrimente facendo , essi non po- 
tevano sperare che -lungamente potessero con- 
stato da luì soprà le spoglie di 


servarsi 


lo 


questi due principati acquistato , se fra questi 


' . " *•! ' 
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principi fosse slata pace e concordia. In fatti 
1 figliuoli osservarono diligentemente il precetto 
paterno, con tutto che contrario fosse a quello 
che Cristo diede a’ Suoi Discepoli ; poiché morto 
che fu, scossero, come s’è detto, affatto il gio- 

f ó', ed in niun modo vollero più ubbidire a 
iconolfb principe di Salerno; e sopra tutti Lan* 
dortulfó, uno dé’; figliuoli suddetti, gli fu sem- 
pre contrario ed ingrato; e questo precetto non 
solamente essi f osservarono , ma lo .tramanda- 
rono nella 'loro posterità , 'come un peipetuo fc- 
decommessó, lasciandolo per retaggio a’ loro 
successori f).' 

Così - diviso il principato di Benevento, fu 
nuova polizia introdotta, e , nuovi disordini in- 
cominciarono a confondere e porre sossopra 
queste postre .proVÌncié; perchè tra questi prin- 
cipi cominciando le gare e f inimicizie, sovente 
si videro ardere di guerra , e contro di essi 
convertendo le loro armi , diedero a 1 Franzesi 
nuove occasioni di spessi ritorni, ed a’ Sara- 
ceni di combattergli, e dì farsi più potenti in 
qòe’ luoghi eh’ essi avevano occupati. Nè fini- 
rono qui i disordini; imperocché i Napoletani 
approfittandosi di queste divisioni, e resi per- 
ciò più gestii a pagar a’ Beneventani il tributo, 
perchè sovente soccorsi da’ principi rivali, si 
resero più animosi, e continuarono per ciò fra 
di loro più irreconciliabili e crudeli le ostilità. 

Peggiore fb la polizia "che tratto tratto s’ in- 
trodusse in appressò ; 1 perchè sebbene prima 



<*) Erehemp.. nuli*. 59. Àlbtirsuis haeredibii» in jus perpetuimi , 
sicul a fiatre accrpcraut j rcliqilenmt. 
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il principato di Benevento era distinto iri piu 
contadi e caslaldati, ciascuno però si governava 
coll' istesso spirito , e da un sol principe dipen- 
deva : ma dopo i principi di Benevento, quei 
di Salerno , e sopra lutto i conti di Capua, fra 
i loro figliuoli divisero i castaldati e' contadi, 
onde d’ ogni principato si fecero più contadi ; 
ed i conti, ancorché sottoposti , cominciarono 
a governare per sè stessi; ónde si videro in 
tante guise moltiplicati i feudi nel nostro re- 
gno. Così Landulfo , conte insieme è vescovo di 
Capua , divise il contado di Capua con } tinta 
imprudenza tra i figliuoli di tre suoi fratelli, 
che in ogni tempo infra di loro insorsero risse 
e guerre inestinguibili (*)• 






* 


un. 


S HI. 


il**- 


Spedizione dell 3 imperador Lodovico contro i Saraceni ; 

• ■! e tua prigionia in, Benevento. ... 

. ’• ■ ; . i 

* | <* : * t \ • ; * 

Di tanti sconcerti ben se ne profittarono i 
Saraceni; che da Bari spesso inondando la pro- 
jVincia di Benevento e quella di SalemO e lq città 
sottoposte ancora all’imperio greco ,'ed a sangue 
e' fuoco tutto mettendo , obbligarono i Bene- ( 
yentani a ricorrere a’ Franzesi. Anzi mal po- 
tendosi difendere colle preprie, forze e con, quelle 
de’ Franzesi , ' ricorsero ancora ad altri aiuti ; 
pdichè Maielpoto castaido di -Telese , e Guan- 
delperto castaido di Boiano con sOmimssione e 
preghiere si ridussero a ricorrere sino a Lamberto 


. i 


O Erchem. ndra. 31. *8 et 3 


l38 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

duca di Spoleti per reprimere le forze;, de 5 San 
raceni , il quali pure non ostante tutti questi 
aiuti posero sossoprafi loro castaldati e gli scon- 
fissero. '• * ' ..'V .*’'*■ 

'Fu pertanto bisogno a’ Beneventani e a’ Ca- 
puani ricorrere di nuovo all’ imperador Lo- 
dovicQ , il quale tosto calando per Sora in 
Benevento nell’unno 866 , fu incontrato dagli 
ambasciadòri di' molte città,' implorando il suo 
aiutò. Venne anche ad incontrarlo, Landolfo ve- 
, scovo insieme e conte di Capua,. che" al 'fratello 
Bandone IV conte' di Capua era succeduto co* 
suoi nepoti. Fu ricevuto da Guaiferio, che -ad 
Adémario «ucéedè in Salemò , e finalmente da 
jAdèlgliiso -in Benevento. ’. O 1 < 

Cosi’ Lodovico resosi in quest’ arino 867 po- 
tente per- le proprie forze , e per quelle del no- 
stri principi longobardi, Verso Bari indirizzando 
il suo esercito, sconfisse i\ Saraceni, imprigionò 
Seódam loro re , espugnò Bari , che fu' restituita 
aL principe- di Benévento, prese Matera^ presi- 
diò Curiósa, e p'ortò le vincitrici sue armi fino 
a Taranto, ove i Saracèni s’ erano fortificati , cin- 
gendo questa città di stretto assedio; indi pien 
di gloria e tutto trionfante a Benevento fece 
ritojrno. E spinto dal corso’ di sua fortuna pre- 
tese ancora sópra gli Amalfitani e sopra il du- 
cato istesso di Napoli esercitare la seta sovra- 
nità , prendendo la protezione e prestando aiuti 
ora agli uni , ora agli altri, pi che offeso a 
dovere Basilio il Macedone imperador d’ Oriente, 
a cui il ducato napoletano e gli Amalfitani ubbi- 
divano, si dolse acremente di Lodovico , que- 
relandosi de’ suoi modi imperiosi che praticava 
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sopra que’ popoli , quasi che volesse soggettargli 
al suo imperio. Lodovico, a cui non conveniva 
nelle predenti congiunture attaccar nuove brighe 
co’ Greci, per seclpi'é F animo di Basilio, scris- 
segli u»a ufficiosa getterà , nella quale protestava 
eli’ egli metile: era per imprendere sopra il du- 
cato napoletano appartenente all’imperio greco, 
e che unicamente per soccorrere gli oppressi 
crasi intrigato in quegli, affari; • ' . . * , 

. Ma mentre Lodovico dimorava in .Benevento 
accaddegli un incontro, non altre volte inteso 
nelle pèrsone degl’ imperadori d’ Occidente. I 
* Franzesi resi boriosi per la fortuna presente, 
nè Rapendo reprimere l’impeto di quella, mal- 
menavano i Beneventani , trattandogli con, alte- 
ri già , e pur troppo crudelmente. Ciò che mal 
potendo soffrire , scossero finalmente -Àdelgisò 
lor principe a pensare di torsi d’ indegno giogo; 
ed avendo Lodovico dentro la loro città , pre- 
sero risoluzione d’ arrestarlo r e farlo -prigione. 
Altri ^rapportano ohe Àdelgisò fu a ciò mosso 
non tantp pei* gli stimoli de’ suoi Beneventa- 
ni Alquanto per gl’ .impulsi che gli veniyan dati 
dall’ imperaaór Basilio, a cui niente piacevano 
i tanti, progressi; di Lodovico, del quale mo- 
stra vasi per, le accennate cagioni mal soddis- 
Fatto. Alcuni ànbora scrivono che Àdelgisò fu 
a ciò spinto dai consigli del Soffiano , preso 
prigione in Bàri , il quale condotto a Benevento, 
s’ era forse intrinsecato con Àdelgisò > -e collo 
stesso ^Lodovico. Che che ùe sia trovandosi 
Lodovico aver licenziato il suo esèrcito; dimo- 
rava déntro Benevento con poca, guarnigione; 
onc^e nel mese d’ agosto di quest’ a può 671 
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improvvisamente fu arrestato da’ Beneventani , e 
posto in sicuro carcere (i) : furono occupatele 
'di lui robe, e i Franzesi eh 1 erano in sua guar- 
dia . dopo essere stati spogliati, furono astretti a 
fuggire. Lodóyico fu per circa quaranta giorni 
tenuto prigione, nè si pensava a liberarlo} se non 
che avendo inondato di nuovo i Saraceni la 
provincia di Salerno, e cresciuto il lor numero 
a trentamila,, posero l’assedio a Salerno, dando 
terrore a tutti i principi longobardi, e ad Adel- 
gisp principè di Benevento sopra ogni altro. 
Fu in tanta rivoluzione di cose liberato Lodo- 
vico ; ma volle Adelgiso che piima sotto so- 
lenni giuramenti promettesse, in tutto il tempo 
di sua vita di non mai più entrare ne’ confini 
di Benevento, nè di ciò clic avea sofferto in que- 
st’ incontro prendere contra i Beneventani mai 
vendetta. Il che Lodovico promise multìs ad- 
junctis execrationibus , * giurando sopra le re- 
liquie de’ Santi e sopra i santi Evangeli di Dio. 

Partì Lodovico da Benevento nell’ uscir di 
quest’ istesso anno 871, ed in Vèroli fermossi 
per undici mesi : nel qual tempo portatosi in 
Roma , prese la corona per mano a Adriano II 
'nell’anno 872/ prima di morir questo pontefi- 
ce , come vuole Aimoino (2) ; ancorché alcuni 
moderni scrittori nell’ anno precedente vogliano 
che fosse stato da Adriano incoronato. Lodovico 
ancorché prendesse ora la corona, era stato però 
assunto all’imperio sin dall’ anno ' 855 , quando 
Lotario imperadore suo pache resosi monaco, 

(0 Erchemp. num. 34 . Leo Oslieos. lib. t. cap. 36. 

(a) Lib. 5. c. a8> 
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divise P imperio ira tre suoi figliuoli, assegnando 
a Lodovico Roma -ed Italia , a Lotario l’Àustra- 
sia , onde poi si disse Lotaringia, ed a Cario 
la Borgogna e la Provetta , come fu detto. 

Ancorché Lodovico con solenni giuramenti 
avesse promesso^ di boi) mai entrar .né* confini, 
di Benéventó, non fu però che nell’entrare'’ del- 
Fannò 8^3 non rompesse' questi patti, ed in- 
sino à Capua con forte armata non s’inoltrasse'. 

Siccome il) questi tempi la forza della reli- 
gione era in vigore ne’ petti de’ principi, e non 
mai, o, di rado si violavano i giuramenti; così 
all’incontro avean cominciato , fin da Gregorio II 
è Zaccaria , i pontefici romani a trovar rnódò 
di romper questi lacci, e prosciogliere ' le loro . 
coscienze; donde nacque la facoltà, che poi 
non purè i pontefici romani , ma anche i ve- 
scovi s’assunsero dell’assoluzione de’ giuramenti 
ne’ -giudicii ed altrove. Si renderono perciò an-, 
che per quest’ altrb verso a’ principi tremendi 
e necessarii , non altrimenti cne per le dispense 
né’ matrimonii, le quali pritna da’ principi ri 
còncedevànò. Lodovico , a cui non dava il cuore 
ili far ritorno in Benevento cóntra i giuramenti 
fatti,, fu tòsto soccorso da Giovanni Vili, che 
ad Adriano li poco prima era succeduto^ il quale 
dichiarando non poter èssergli d’ ostacolo, i giu- 
ramenti dati così per forza e* con tanta inde- 
gnità , l’ assolvè ,dl tutte le promesse fatte a’ Be- ‘ 
neventani. Vi è chi scrive < ) che Lodovico con. 
tutta l’ assoluzione ottenuta , per non èsser ri- 
putato spergiuro, non volle egli porri alla testa . 
»•./. '■ . •••..* • 

(") Sigon. de Regn, Ita). 1, 5, An. 8j3, 
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del suo- esercito, ma in suoduógo, usando fraude 
a se medesimo, che vi avesse sostituita la re- 
gina 'sua moglie Engilberga, e che iti suo nome 
e sotto la sua autorità si guerreggiasse. Venne 
ire, Capua, e nel passar diede strane rotte a’ Sa- 
raceni, confinandogli a Taranto: fu per vendi- 
carsi d’Adelgiso, e tentò d’ occupargli Bene ven-' 
to , e perciò altri scrissero che intimorito se qe 
^ fuggisse nell’isola di Corsica; ma o che non gli 
riuscisse, còme narra Erchemperto, o che' frap- 
postisi molti conti ed il papa istesso per ac- 
cordargli, fu. fra di lóro òoqchiusa pace, ed Àdel- 
giso. con quelli del suo 'partito bella grazia di 
Lodovico furori reintegrati. Landulfo, conte , in- 
sieme e vescovo di Capua, fu anche ammésso 
nella grazia è familiarità di Cesare , il quale 
somministrò in quest’ incontri validi jibccorsi con* 
tro i Saraceni. , 1 ■, . •". v . 

Fu cotanta la familiarità che acquistò Lan- 
dulfo presso l’impera dorè, che oltre d’aver con- 
seguito dal medesimo i primi onori, pretese da 
lui che la provincia intera di Benevento a lui 
si concedesse, come arcivescovo, e che Càp'ua 
fo^se innalzata adesser metropbli, H che, come 
’ narra Erchemperto (") , non potè ridurre ad efi 
fetto, poiché Capua non prima delParino c$8 
. ricevè questa prerogativa da Giovanni XIII pon- 
tefice romano, e Benevento- un anno da poi dal- 
l’ istesso pontefice fu eretta in metròpoli*; ès- 
sendosi da pòi in queste nòstre regioni intro- , 
dotto che non più i principi, ma i pontéfici ‘ - 
romani oon innalzar i vescovi in metropolitani 

. . 1 s * ' ; '*n 

O Erchemp, num. 36. 


Digitized by Google 


LIBRO SÈTTIMO • l 

innalzavano le città in metropoli; di che al- 
trove ci domerà piu .opportuna occasione (fi 
ragionare» V : ^ c -. ; * . . o •- , 

Lodovico -dppO; esser dimorato un anno in 
Capua ed in quéste nostre contrade 1 , e date an- 
che molte e strane rotte a’ Saraceni, nelTatìao 
seguente 874 passò in Francia per non mai far 
più ritorno in gueste nostre ; parti j poiché in 
quest’anno, cqiùe alcuni' notarono , o nel se- 
guente , come gli Annali di Francia ed i ipo- 
derni autori tengorio , in Francia , non già in ' 
Milano finì i giorni suoi. Principe gloriosissi- 
mo, ed a' cui molto devono queste nostre pro- 
vineie,, che se non' l’avesse soccorse tante Vol- 
te, per ” le. sì spesse e grandi inondazioni de’’ 
Saraceni-, sarebbero tutte e stabilmente cadute 
sotto ;la loro dominazione. Abbiamo di questo 
principe molti Vestigi di pietà , per molti mo- 
nasteri dell’ordine di Si Benedetto, da lui fon- 
dati neirAp ruzzi , de* quali Lione Ostiense non . 
si dimenticò’ nella sua 1 Cronaca, La donazione 
o sia conferma delle precedenti donazioni di 
Pipino è di Carlo M. fatte alla Chiesa romàna-, 
non" a questo Lodovico , come credette l’abate 
della Noce (1), ma a Lodovico Pio -figliuolo di 
Carlo Ab dee attribuirsi, il quale la fece a pa- 
squale I romano pontefice; nè. quella abbraccia 
più rii quanto Pipino e' Carlo donarono,, pom’è 
manifesto dalla ^Cronaca di Lione (a),- ». 

Per la rìiOrte accaduta di Lodovica in que- 
st’anno 874 , ovvero nel seguente, si conosce 
* *■ , . . • ** ‘ . ^ • 

(i) Ab. de Nuee in Indice, ver. Ludovici». 

(3) Leo Ostieri», lib. i. cap. 16. 
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chiaramente l’errore di coloro i quali credettero 
che Lodovico avendo ritolto Bari a’ Saraceni, 
l’ avesse restituita , a Basilio imperador d’ Orien- 
te; ; poichè i Saraceni , partito che fu Lodovico 
da Italia, e restituito in /Francia, tosto usciti 
da Taranto ov’ eràno stati confinati , tornarono 
a depreda? Bari ed i luoghi vicini; onde i Ba- 
resi nell’ anno 876 ,. morto, già Lodovico , non ' 
potendo piu sopportare la crudeltà do’, mede- 
simi , dimorando , in Otranto Gregorio Straticò 
' di quella- città, lo chiamarono e 1’, introdussero 
co’ suoi Greci in Pari , siccome narrano Eichem» 
perto (1) e Lupo Protospata, (ad. 1 


■ 1 


CAPO I. 


Y 


Cario il Calvo succede nelf imperio (T Occidente ; 
. nuove scorrerìe de’ Saraceni, accompagnate 
da altre rivoluzioni e disordini. 1 -, 

•s , ' * . q 

* La morte di Lodovico portò tali sconvolgi- 
menti, che non pur queste nostre regioni, ma 
mólte parti d’ Italia .‘aulissero , e di nuove ca- 
lamità le riempierono. Da Carlo M. infino ad 
ora non s’ èrano eccitate turbe per la succes- 
sione dell’imperio. I testamenti de’ principi, man- 
date via tutte le dubbietà e le tante sottigliezze 
d’oggi, con somma venerazione erano ricevuti 
da’ successori : ciò che essi ordinavano, era pron- 
tamente eseguito; e bastava che 0 in vila o in 


( 1 ) F.rehemp. nnm, 38, 
(a) Proli aii. A. $-5. 
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morte 1’ imperador regnante designasse il suq 1 
successore , o l’assumesse per collega, perchè 
si osservasse il suo volere , come légge invio- 
labile. Cosi leggiamo che Carlo M. facesse con 1 
Pipino e Lpdovico ; Lodovico con Lotario, e- 
finalménte Lotario con l’altro' Lo do vico, lufino 
ad Ora per eleggere i’imperadore iij Occidente 
non era mestieri convocar assemblee, o comi- 
zi:, solò per una semplice . e pura cerimonia, 
introdotta già per costume, si ricorreva a’ pon- 
tefici romani per la cònsocraziorie ed incorona- 
zione. Ma non avendo Lodovico di sé lasciata 
prole maschile, cominciarono a garagi Franzesi 
ed i nostri Italiani ad aspirare a si sublime di- 
gnità. In Francia due furono i più ostinati pre- 
tensori, amendue zii del defunto Lodovico, Carlo 
il Calvo re di, Francia figliuolo di Giuditta" e 
fratello di Lotario padre di. Lodovico , e Lodo- 
vico re di Germailia fratello dell’istessa Lota- . 
rio, al quale secondo la divisione fatta era toc- 
cata la .Germania e parte della Lorena , che pochi 
anni prima s’ avevan di buon accordo divisa col 
suo fratello Carlo. 

Altre vòlte nel corso di /pest’ Istoria abbiamo 
in molte occasioni veduto che le coritese. de’ 
principi finalmente h.an sempre terminato in au- 
gumento della t,li grtitu ed autorità de* pontefici 
romani. ,ia sé in altra congiuntura è avvenu- 
to, in questa precisamente si è ciò più chia- 
ramente veduto. Poiché contendendo questi due 
principi dell’.imperip d’ Occidente , bisognava , 
perchè alcuno d’essi restasse viirei toro, che duè 
cose prima dell’altro competitore proccura.sse, 
ciòè d’ esser il pl into ad entrar armato in Italia , 
Giaknokb, Voi. 111. • io 
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p per seconda, di proccurarsi il primo la be- 
nivoleuza del papa, perchè tosto agevolasse l’o- 
pra colla' solennità dell 1 incoronazione , funzione 
che appresso i popoli era stimata il segno più 
‘cèrto dell’ assunzione al trono imperiale. Carlo 
il Calvo appena avvisato della morte del nipó- 
te, non frappose dimora alcuna ad entrar, to- 
sto in Italiane fu più sollecito che suo fratello 
Lodovico , il «piale sebbene avesse mandato prima 
Carlo il Grosso suo figliuolo ad impedir iL pas- 
saggio a Carlo, pòco dopo Carlomanno altro 
suo figliuolo , tardi però giungendo , nulla po- 
terono ; di che Lodovico fortemente sdegnato , > 
egli" col suo terzo figliuolo Lodovico invase la • 
Trancia, portando ivi la sua collera, ostinata- 
mente combattendola. v . \ 

Intanto Carlo" il Calvo approssimatosi a Ro- 
ma , qvendo sollecitato il pontefice Giovanni Vili 
ad agevolar il suo disegno, questo papa non 
volle perdere sì bella congiuntura , onde, potasse 
dal suo cantò ricavarne anche i syoi vantaggi per 
sè e per la sua sede.* Dopo aver portati alla sua 
volontà i Romani, mandò due vescovi ad in- 
vitar Carlo, die tosto. entrasse in. Roma a pren- 
der la corona imperiale ch’egli tenevagli appa- 
recchiata , avendolo scelto sopra tutti gli altri 
pretensori. . Carlo venne a Roma, e nella basi- 
lica Vaticana con gran applauso e . solennità fu 
il giorno di Natale dell’anno 8^5 incoronato da 
Giovanni, ed Augusto acclamato; giurando al- 
l’incontro di portar sempre le sue armi contra . 
i nemici della santa sede, e difenderla con tutto 
le sue forze. Il papa per questo fatto volle ap- 
propriarsi assai più di quello che gli altri suoi 
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predecessori àvean fatto in congiunture simili; 

1 )erch è se è vera quella orazione clie di lui si 
egge presso il Si goni o (*) fatta a’ vescovi r parla 
in maniera coinè se Carlo assolutamente da lui' 
avesse- ricevuto T imperio , e. che la sua elezione 
totalmente a lui s’appartenesse; onde da ora in 
poi fu riputato e preteso da’ pontefici romani 
che il titolo d’ iuiperadore fosse un puro e sin- > 
cero benefizio del pontefice , e cominciarono per 

S to à noverar gli anni dell’ imperio dal giorno 
consecrazione pontificia f tanto che non 
ebbero ritegno i successori di rinfacciar agl’iin- 
peradori d’ Occidente, f imperio esser loro be- 
nefizio ; di che ci tornerà altrove più acconcia- 
mente di ragionarne; ' ' ' ; 1 ’ 

Si narra ancora che Carlo riconoscente di 
tanti benefizi avuti dal' papa in questa occasione, 
oltre d’aver 'con preziosi doni arricchita la ha-'’ 
silica di S. Pietro, avesse banche "ceduta, al papa - 
la sovranità che gli altri imperadori franzesi suoi' 
predecessori ritennero sempre sopra Roma, e 
che non prima di questo tempo passasse que- 
sta città sotto F indepéndente ed assoluto do- 
minio del papa. Ma tutti questi racconti si rem 1 
dono favolosi da ciò che gli Ottoni imperadori 
<f Occidente praticarono sopra Roma, come si 
vedrà più ihuanzi. ; • ’ • 

Disbrigato che fu Carlo da Raima, seguitando 
il costume degli altri re d’Italia, passò in Pa-_ 
via' nell’ anno 876 , ed ivi dall’ arcivescovo di 
Milano, come fecero i suoi predecessori, volle 
prender la corona .regale , e re d’ Italia fu 
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acclamate» : quindi non molto da poi nella mede- 
sima città molti regolamenti stabilì per lo buon 
„ governo della ipèdesima. • " 

Potè Carlo intanto, lincile visse ‘godersi 
. senza contrasto l’imperio e il regno d’ Italia , -e 
quello di Francia, perchè Lodovico Germanico 
suo fratello , essendo morto in Francfort il dì 28 
agosto dell’ annó 8^6, lasciò ampia materia a’ 

. suoi figliuoli di guerreggiare per altre" imprese. 
Lasciò Lodovico tre figliuoli, Ira’ quali, secondo 
il dannabile costume introdótto in Francia) si 
divise il regno paterno. A Carlomanno toccò 
la Baviera, la Boemia, la Corintia, la Schiavo- 
nia, l’Austria ed una parte dell 1 Ungheria ; ' a 
■Lodovico, la Franconia, la Sassonia, la Frisia, 
la Tnringia, la bassa Lorena, Colonia e molt’al- 
■> tre città sullé sponde del Reno ' a Carlo il 
" Grosso l’ Àiemagna, dal Meno sino all’ Alpi, e 
’ T altra parte della Lorena. 

’ ’ Ma ecco , mentre Carlo impèradore regge la 
Francia e l’Italia, che i Saraceni, i quali da 
Lodovico II erano stati confinati a Taranto , 

, tornando di bel nuovò ad infestare queste no- 
stre provincia , e scorrendo sin sopra Bari , mi- 
nacciavano stragi e ruine all’ altre provincie an- 
cora. Furono obbligati perciò i Napoletani , gli 
Amalfitani e i Salernitani, non avèndo a chi 
.ricorrere , per sottrarre i loroj Stati dalle immi- 
, neuli irruzioni , alle quali essi colle plroprie lor 
forze non potevano far. argine , di trattàr co’ 
Saraceni come meglio poterono la pace , la 
quale non vollero costoro ricevere, se non sotto 
condizione che dovessero con le proprie unire 
le loro armi, affinchè insieme aggiunte, sopra 
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il ducato regnano e contro Roma istcssa potes- 
sero portarle. Fu accordata la lega con sì dure 
condizioni (i) -, di, che avvisato il papa Gio- 
yanni VIU , tosto ricorse all’ imperadore , • il 
quale in suo aiuto mandogli Lamberto duca di 
Spoleto , e Guido suo fratello. Venne il papa 
istesso in quest’ anno 877 accompagnato da’ 
medesimi in Napoli , ed in queste nostre par- 
ti, .guidando egli l’impresa. Fu questa la prima 
volta che si videro i papi alla. testa d’eserciti 
armati,, per cagion per altro apparentemente 
pietosa, per reprimere la ferocia de’ Saraceni, 
che tentavano sconvolgere i loro Stati , e met- • 
tere sossopra il pontéfteato. Usò Giovanni tutti 
i suoi sforzi per romper questa lega , e tirare 
alla sua parte questi principi che s’ erano colle- 
gati co’ Saraceni; e fu tale 1 ’ opera sua con Guai- 
ferio principe di Salerno e co’ duchi d’ Amalfi 
e di Gaeta, che non solo gli distaccò dalla le- 
ga , ma cotiti-a i Napoletani ostinati fecegli voi- • 
tar le armi. ' ‘ ' ». 

Era in quest’ anno duca di Napoli Sergio , il 

quale per aver imprigionato -Attanasio suo zio 
vescovo di 'Napoli, era nell? indignazione di mol- 
ti. Costui non volle in conto alcuno distaccarsi 
■ da’ Saraceni ,. non ostante l’ increpazioni del pa- 
pa. Fu perciò il medesimo immantinente sco- 
municato da questo pontefice , e gli mosse con- 
tro Guaiferio, il quale combàttè co’ Napoletani, 
e fattone ventidue prigionieri , il papa fécegli 
tutti decapitare (2). 

1 1 ' ' . ■ 

( 1 ) Errhcmp, num. 38 rt Sg. 

(■»). Errhemp. n. So. Oolhvb die anatbematjs xxii Neapollte» 
milito» apprrhèiuos (Ircollari fccll; sie tHiim monuerat Papa. 
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Era vescovo , di Napoli in questi tempi Atta- 
nasio fratello di Sergio, che all’ altro Attanasio 
suo zio era nella cattedra succeduto ; il quale 
per fare cosa grata al papa , conculcando tutte 
le leggi del sangue e della natura, portato an- 
che dall’ ambizione , imprigionò il proprio suo 
fratello, e cavatigli gli occhi lo presentò al papa 
in Roma. Giovanni gladi molto il dono, e fat- 
tolo rimanere a Roma , fini quivi miseramente 
la sua vita (*)• Proccurò da poi Attanasio che 
in luogo di Sergio fosse egli eletto duca , e così 
eon esempio non nuovo si vide Attanasio in- 
sieme vescovo e duca di questa città. Fu que- 
* sto Attanas'o uomo di torbidi pensieri, e che 
' durante il suo governo inquietò gli altri principi 
suoi vicini c pose sossopra queste nostre pro- 
vincie. Egli per salvare il proprio ducato, pos- 
posto >ogni rispetto, ancoròhè fosse in 'dignità 
vescovile, portato dalla sua ambizione, non 
ebbe alcun ritegno di rinovar la lega .co’ Sara- 
ceni y gli apparecchiò quartieri presso Napoli, 
e gh unì co’ Napoletani , mandando in Scom- 
piglio i Beneventani , i Capuani ed i Salernita- 
ni , scorrendo insino a’ confini di Roma , ove 
non vi era còsa indegna che non si tentasse , 
tutto depredando. 

Il papa ciò vedendo, fulminò contro Atlanasio 
i spoi anatemi terribili nell’ anno 881: lo sco- 
municò, lo maledisse, e secondo ciò che narra 
Erchemperto, l’ Stesso fece a Napoli città sua: 
di cl ve ne rendono a noi testimonianza le stesse 

‘ V * \ _* 

. . i ^ . 

O Ercheinp. nura. 3<>. • • _ . , . 
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epistole di questo pontefice che ^incor ..ci re- • 
stano (1). Scomunicò eziandio gli Amalfitani (2). 

D medesimo sarebbe avvenuto a’ Salernitani, 
ed, a Guaiferio lor principe, se atterrito da teli 
fulmini non si fosse distaccato dalla lega. E ve- 
dendo di vantaggio il papa inondar con pieni 
torrenti i Saraceni per tutti i lati, scrisse an- * 
che . più lettere e mandò più legati a Carlo 
il Calvo , al quale ricordando i benefizi fattigli, 
lo stimolava istantemente , che tosto, ad esem- 

f io del suo predecessore Lodovico, calasse in 
talia ' con potente, armata per discacciargli; al- . 
trimente tutto sarebbe andato in, rovina, e ca- 
duta in manò de’. Barbari Roma con irrepàrabil': 
mina della sua sede, di cui egli avea giurato, 
esserne difensore. , - • 

Questi esempi dovrebbero far ricredere a mól- 
ti', esser poco sicura l’ opinione di coloro che 
scrissero, gl’ interdetti generali locali non essere 
più. antichi de’ tempi di Gregorio VH, e che 
questo pontefice fosse stato il. primo che gli 
avesse introdotti nella Chiesa, castigando cosi 

(i) Epistola 4t. Jo. Vili , o ve parlando de’ NapoUtaAi con- 
federati con i Saraceni dice: Nune lutom vd.illis incorrerti* 
existcntibu* , et art perciiticntem se redire nolentibus ; • rei. tìbi 
cuna, ipsis habitanti , et idcireo a Divinis omnibus paritrr seque- - 
strato, quo pacto, antequam resfpiseentes ad vi.im saluti* et 
justitia rerertantim r pireere , aut a nexu Ecclesiastici ros jurti-* 
cii valemus absolvere 2 Absolrite ergo vos prios rolligationrs im- 
pietatis, et foertus impjtim, quód rum inimici* Christi habctis 
compositum, et no* litico misericordiam , ec. 

(») Epist. Virtute' S. Spirito* , et autlioritate S. I*etri, cui 
li gaudi et solventi in casto et in terra a Domino est concessa 
potestà*, ornili «aera communione , • sancta virtelicet eorpori* et 
sanguini* D. N. J. Ghristi , vos una cum totius Apostolica Sedi* 
consenso privavimns et ab Ecclesia Dei sor igt a te separa rimus , 
ut in eadem eacommunicatione mancati* , donne resipiscentes ab 
impio vos paganorum -fuc^cre separetis. ’ * , 
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i popoli per le scelleratezze de 1 principi ; poi- 
ché, se è vero ciò che narra Erchemperto, che 
fiorì intorno a questi medesimi tempi, o pòco 
da poi , la città di Napoli patì veramente tal 
disavventura per li perfidi e scellerati costumi 
del suo vescovo e duca,, che obbligò i Napo- 
letani a far lega co’ Saraceni. Oltre , che, trala- 
sciando più antichi esempi d’altri paesi,'- ab- 
biamo ami un- .altro esempio . illustre neb princi- 
pato di Benevento, dove Errico H imperadore - 
avendovi posto per reggerlo Pandolfo , perchè 
i Beneventani non vollero ubbidirlo,- l’ impera- 
dore , che andava di' concertò con papa Clemen- 
te, proccurò l’anijo 1047 che. il pontefice sco r 
municasse i Beneventani} nè furono assoluti, se 
non quattro anni da poi,. quando Lione IX, che 
a Clemente succede, venuto ili Benevento, ue 
tolse l’interdetto. ,\ ' . «’ 

-Ma nell’istesso tempo che Carlo s’apparec- 
chiava di calare in Italia per soccorrere il pa- 
pa, giunto con pice;ol numero di truppe in Pa- 
via , dove il papa venne a trovarlo , * ecco che 
Cariota anno lo previene, e calato egli in Italia * 
con potenti eserciti ,< tentò discacciarne il Cab 
Vo, aspirando all’ imperio ed al regno d’Italia, 
Carjo sorpresò di tal mossa, ripigliò il cammino 
verso la Francia, e ^giunto alTAlpi, assalito da 
una. fèbbre, non senza sospetto di veleno, finì • 
quivi i giorni suoi nel dì 1 3 del mése d’ Qtto- 
-bre dell’anno -877', in età di 54 anni. Il suo 
corpo fu seppellito m una chiesa della diocesi 
di Lione,. e poco tempo da poi fu portato in 
S. Dionigi. ‘ ‘ t 
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Maggiori disordini e calamità’ in queste nostre provinole 
per la morte di Cario il Calvo ne' tempi di Carlo - 
spanno,'- *- * . . • 

/ •: / .’■ v ,v. v •: /,-» 

Morto il Calvo, e succeduto in Italia Carlo- 
manno , s’ accrebbero i disordini e le calamità j 
poiché Garlómanno non potendo soccórrere le 
nostre provinole , per essere impiegato in altre 
imprese , i Saraceni imperversando assai piu , 
miserò il tutto in iscpmpiglio e desolazione.’ • 
S’ aggiunse ancora la discordia de’ nostri prin- 
cipi stessi ; poiché i Capuani , per la morte ac- 
caduta di Landulfo iiell’ anno 879 , si divisero 
in fazioni. Lasciò costui più nepoti , i quali ac- 
celerarono maggiormente la mina di questo con- 
tado , perchè fra di loro egualmente se lo di- 
visero. A Pandonulfo contò di Capua,, che-' gli 
succedè , toccò Tiano e Casamirta , che altri di- 
cono Casertà: 'a Landone,* Berolassi e Sessa: 
alP altro Landone, Calinio e Gaiazza (*) : e così 
vennero d’uno. Stato alarsene molti 'divisi in 
più pezzi, che portò finalmente la ruina de’ no- 
stri principi longobardi , perchè infra di loro di- 
visi j le cose terminarono) in fazioni e guerre in- 
testine , onde diedesi pronta occasione alle altre 
nazioni d’approfittarsi de’ loro sconcerti e dis- 
ordini. Surse perciò anche quell’ antica consue- 
tudine appresso i medesimi , di non preporre 
il primogenito nelle successioni de’ feudi agli 


O Erchrmp. num. 4®. 
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altri fratelli minori , ina ammetter tutti egual- • 
mente (*) , contro l’ istituto de 1 Franzesi . che . 
per non dividerei Stati, al. primogenito gli de- 
ferivano..JE quindi in questo nostro regno s’in- 
trodusse quella distinzione, che nelle successio- 
ni, alcuni feudi si regola vanosecondo il jus de’ 
Longobardi, altri -Secondo il jus Francorum’,; che 
prevalse finalmente," come' più prorido e saggio, ; 
come a più opportuno luogo diremo. ',f- 
<- E sebbene, a Pandonulfo fosse stata <la Gio- 
vanni Vili conceduta Gaeta , non furono però , 
i Capuani così dioici nel, trattar i Gaetani, che ' 
perciò non ne sorgessero nuovi sconcerti e~- rav- 
volgi menti, siccome in -tutto il suo Stato; rtanto 
che dopo tre anni ed otto mesi ne. fu Pando- 
nulfo cacciato / ed eletto in suo luogo nelP an- 
no 88 a Landone , il quale governando inetta- 
mente Capua, non durò piu che due anni a 
reggerla. ÌPoichè datosi con ciò occasione ad 
Ateriulfo suo fratello d’ invaderla , fece sì <jue- 
sto valoroso é prode capitano, che discacciàn- 
,dolo nell’ anno 887 , ristabilì in miglior forma 
il contado di Capua, e portato dal cotsd della, 
sua fortuna, fu al principato di Benevento in- 
nalzato, venendo con ciò .ad unirsi questi due 
Stati, dopo - il corso di molti anni, in una me- 
desima persona , come diremo. “ V 

Non minori forono i disordini nel principato 
di Benevento p perchè Adelgiso ,' mentre tutto 
• •/ .. _ • I r f 

(,*) Froc. de Subfeud. p. 54- Et isti suecedebant Comites in 
Regno omnes pariter , filii , sicut in Lombardia: cum vìdeamus • 
'e* hiatorieis , imo codereque tempore, in eodem Comitatu duo* 
et. pi urea Comites, in Comitato Thtfani , in Comitato Venafri et 
Aquini , et aliorum. - * ' • 
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festante ritorna in Benevento dopo la presa del 
castello Treheten#e che alcuni -dicono essere 
T rivento ,. peiyuna congiura -fu da’ suoi-nepoti 
ed amici crudelmente uceiso nell’anno .878, 
dopò aver dominato in Benevento anni " a 4 e 
mezzo. Quindi di questo ^principe non si legge 
alcun tumulo, come degli altri appresso il Pelle- 
grino^ Si legge però* presso il medesimo un suo 
Capitolare, ove molte leggi stàbilì , alcune con- 
fórmi alle , antiche de* re longobardi, altre dif- 
formi dalle medesime. . , r ... . • 

Nacquero perciò disordini gravissimi nello'Sta- 
to ; perchè succedutogli nel - principato Gaideri 
suo nipote, figliuolo dì Radelgario, che per forza 
d’ambizione n' escluse Raaeìchi figliuolo primo- 
genito dell’ucciso Adelgiso, i Beneventani dopo 
<due anni e mezzo lo deposero, e lo diedero 
prigione in inano de' Franzesi; portando al so- 
'glio Radelchi figliuolo , come si disse, d’Adel- 
giso nell’anno 881. Ma. non tardò guari che Gai- 
deri fuggito dalla sua prigione, si ritirò in Bari 
«otto la protezione de' Greci} poiché questa cit- 
tà la quale era prima governata da’ castaidi 
che vi mandavano i principi di Benevento , per- 
chè si vide sovènte in mano de’ Saraceni, con- 
siderando che i Beneventani per più volte, l’ a- 
Teano perduta, e che non potevano difenderla 
contro le spesse incursioni .de’ medesimi , era 
in questi tempi passata sotto il dominio de’ 
Greci; perchè i Baresi, come fu dello, si die- 
dero a Gregorio Straticò , che chiamarono da 
Otranto città che pure, era ritornata sotto la 
dominazione .de’- Greci (*■>. E) portatosi per ciò 

(*) Poli, in Stcm, Prine. Ben. 
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Gaideri in Costantinopoli all 1 imperador Basilio , 
fu da costui ricevuto cortesemente, conceden- 
dogli il governo per tutto il tempo di sua vita 
della città d’ Oria , donde non cessò mai di mo- 
lestare i Beneventani che da quel dominio l’a- 
veano scacciato (i). . ' 

Nè Radelchi combattuto da tante altre parti 
potè molto godersi del suo principato ; poiché 
insorta non molto da poi guerra tra’ Napoletani 
ed Amalfitani da un canto , e tra’ Capuani e Be- 
neventani dall’ altro, tutto andò in con fusione > 
e dopo il dominio di pochi anni ne fu scac- 
ciato nell’anno 884, e posto in suo luogo Aione 
• suo fratello (a). Ma nè pure questo principe potè 
molto godersi e con tranquillità il suo Stato ; 

E oichè preso da Guido duca di Spoleto , seb- 
ene per opera de’ Sipontini , che in questo 
incontro mostrarono gran fedeltà al lor signo- 
re, fosse stato Sprigionato e restituito a Bene- 
vento ; Gaideri forse, che la città d’Oria tene- 
va , gli mosse contro i Greci , co’ quali ebbe 
spesso a combattere. E morto dopo , sette anni 
dì regno perturbato , succedutogli nell’ anno 890 
Orso suo figliuolo, chi non avea piò che dieci 
anni , si diede l’ ultima mano afla mina de’ prin- 
cipi longobardi in Benevento ; e che finalmente 
presa questa città da’ Greci , passasse da’ Lon- 
gobardi', dopo 33o anni che la tennero , sotto 
la dominazione di Lione imperadore d 1 Oriente 
, figliuòlo di Basilio. Poiché questo principe for- 
temente crucciato contro Aione, e stimolato da 
« • / 

) * • • • * 

* • 1 '■* 

( 1 ) Èrcliemp. num. 3t). 48, , 

(i) ErtJiemp. num. 48. 49- 
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Gaideri, nel seguente anno £9! mandò un’ar- 
mata formidabilissima iti <[ueste nostre regioni 
sotto il comando di Simbaticio Protospatario 
per debellar Benevento, il quale cinta che l’ebbe 
di stretto ' assedio , dopo tre mesi se ne rese 
signore insieme con altri luoghi del sud domi- 
nio', scacciandone l’ihfelice Orso, che non più 
d’un anno l’avea tenuta. Così Benevento dopo 
3 io anni, da Zotone primo duca insino ad Or- 
so, passò sotto gl’ impetadori d’Oriente, evenne 
governata per un anno dall’ islesso Simbaticio 
che la conquistò 3 dopo il quale fuwi mandato' 
dall’ imperatore per successore Giorgio Patrizio, 
che insino all’ anno 895 la governò. • , 
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Calamità nel principato di Salerno. 

* • ' . ’ . . 

* / • . * - , 

Ma più gravi e lagrimevoli furono le calamitò 
di Salerno , la quale- più volte invasa da’ Sara- 
cèni , sostenne le più crudeli stragi è scorrerie 
non mai intese 3 tanto che furono più volte ob- 
bligati i suoi cittadini Jolle intere lor famiglie' 
andar cercando ricovero altrove; Non bastarono 
i Saraceni solamente , ma a loro danno s’ u- 
irirono anche i nostri principi medesimi, e sopra 
tutto il .nostro duca di Napoli Attanasio, il quale, 
unito con que’ barbari devastò tutto il suo pae- 
se, riducendo il principe Guaimark» , che a Guai- 
ferio . suo padre era,~ nel principato di. Salerno 
succeduto nell’ anno 880, in tali angustie, che 
per far argine a tante inondazioni , non ba- 
stando le proprie forze , fu da dura necessità 
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costretto di ricorrere inaino ad Oriente agli aititi 
degl’ imperadori Lione ed Alessandro figliuoli 'di 
Basilio, da’ quali fu opportunamente soccorso, 
e dichiarato patrizio (i) : ed oltre a ciò, etì 
spedirono una bolla d’ oro , rapportata anche 
dal Summonte (2) , colla quale gli confermarono 
il principato di Salerno, nella guisa appunto' che 
era stata' fatta la divisione tra Siconolfo c Ra~ 
delchisio ( 3 ). 

Non fu veduto al mondo uomo più perfido- 
ed infido di quésto Attanasio , il -quale, ora 
facendo lega co’ §aracehi , ora distaccandosene 
secondo il bisogno, pqse in «scompiglio questè. 
nostre provìncie. Quando i Saraceni inondavano 
i principati vicini , -è con felicità portavano le 
loró armi da per tutto, egli per ispegnere f in- 
cendio che vedeva negli altrui Stati, temendo 
che, non s* inoltrasse infino alla propria Casa 
-, proccurava unirsi co* principi vicini con dar 
loro soccórso : quando poi per qualche strana 
rotta data loro da’ Greci , o da’ priucipi lon- 
gobanR, mancava il timore, s’ allontanava da 
questi ,' e riunivasi co’ Saraceni. Così una Volta 
accadde, che tenendo fa quartiere molte schiere' 
di Saraceni alle radici del Vesuvio, mandò sin 
in Sicilia a chiamar Sicaimo re, perchè facen- 
dosi de’ medesimi capo , gli guidasse 5, ma es- 
sendogli avvenuto da poi, che costui cominciò 

f' r'v fp#****^ 

■* ‘ .1 ' ‘ tali: i 

1 ’ - • . r 

(0 F.rrhrmp. noi», S4 et 6J, . ,, * . • 

(a) Siimhioji, toin. n w, 4 a ®, 

O) fclli'gr. in Stem. Piiue. Sale». Profeasus est in pubi iris 
Tabuli*, conceuurt sibi , ac pcrtuissnm fuissc sunm Prinripnttim 
ab Grcecis Imp. Leoac et Alex. sienti dirisus fucrat , ìmjuit, 
irit.fr Siclionolpkiun et Kadcicltisura Priuripem, 
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a devastar il proprio paese, e' a fare a’, Napo- 
letani oltraggi e danni insopportabili, commosso 
da sì beco turbine , tostò pensò d’ unirsi e far 
lega con Guaimario principe di Salerno e con 
li Capuani, per discacciargli, siccome in fatti 
gli riuscì. Narra Erchemperto (*) che in quest’ in- 
contro fu punto Attanasio dagli stimoli di co- 
scienza , e che pensasse far questa lega per 
discacciargli, affinché anche per sì pietosa im- 
presa potesse meritar dal papa F assoluzione 
dalle censure , delle quali egli e Napoli suaTcitr r 
tà , fin dal mese d’ aprile dell’ anno 88 i , era 
stato legato. ■ ■■ 

Così per P ambizione e per le gare .de* nostri 
principi non, videro queste provinole, che ora 
i compongono iL regno, tempi più calamitosi di 
questi , ne’ quali erano combattute insieme e la- 
cerate non men da’ proprii principi, che da strà- 
niere nazioni. Pugnavano insieme i Beneventani, 
i Capuani,, i Salernitani, -i Napoletani, gh Amal- 
fitani ed i Greci; e quando questi stanchi de’ 
proprii mali cessavano, eran sempre pronti ed 
apparecchiati i Saraceni , i. quali sparsi da per 
tutto, ed avendosi in pii? luoghi del regno sta- 
biliti ben forti «.sicuri presidii , 'nel GarigUano , 
in Taranto, in Bari e finalmente nel monte Gar- - 
gano , afflissero- così miseramente queste pro- 
vine^ , che non vi fu luogo ove non portassero 
guerre , saccheggiamenti , calamità e morti. Onde 
non pure »: due più celebri e ricchi monasteri 
di M. Casino e di S. Vincenzo più Volte ne o 

O Ereliemp. Bum. 49- Hoa t orbine exactua , et ut Àposto-' 
licmn anathrrna , quo rrat iunpdalus , a se et urbe su* espel- 
lerei , Guaimarium Principem, tc. . ' \ 
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patirono desolazioni e incendii, ma queste istesse 
calamità furono sofferte anche da città più co- 
spicue e da provincie intére. . ' 

Non era donde sperar aiuto, e ricever soc- 
corso , poiché le forze degl’ impèradori d’ O- 
riente eran lontane e deboli. Mollo meno era 
da sperarne dagl’ impèradori d 1 Occidente. Morto 
Lodovico II , che si rese celebre al mondo per 
avergli tante volte scacciati da queste provin- 
cie, e confinatigli rieU’ ultime città , non poteva 
alcun promettersi da’ suoi successori soccorso, 
perchè Carlo il Calvo che gli succedè, impedito 
da Carlomanno suo competitóre, altrove fu uopo 
che drizzasse le sue anni. E Carlomanno , che, 
mòrto il Calvo , per tré anni tenne il regno d’ I- 
talia, come quello clic aveva altre imprese per 
le mani, per aversi dovuto opporre agli sforzi 
di Lodovico il Balbo figliuolo del Calvo , che 
per sè lo pretendeva , non potè pensare a queste 
nostre remote parti. .. 

S’aggiunsero alle presenti altre calamità in 
tutta Italia ; poiché per la morte del Calvo 
stando vacante l’ imperio , ancorché Carlomanno 
tenessè il regno d* Italia , che con molta cele- 
rità occupollo ,* Lamberto duca di Spoleto sor- 
prese Roma, e pretese dal papa la corona im- 
periale. 11 pontefice fuggì in Francia, e soccorso 
da Lodovico 111 dettoli Balbo, volendo ricom- 
. pensarlo per tanti beneficii prestati in quest’ oc- 
correnza , lo consecrò in Francia impèradore , 
e lo fece acclamare Augusto. Ma Lodovico, an- 
corché acclamato imperadore , non ebbe in Italia’ 
dominio alcuno , ritenendo il regno Carloman- 
no; e si vide il regno d’ Italia nella persona di 
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Carlpmanno, ancorché egjvnon fpsse itnperadore. 
Ciò/ che maggiormente rende chiaro e mani- 
festo quel che Spesse tolte abbiadi notato in 
questa Istoria , che gl’ imperaderi d' Occidente , 
risurto X imperio, non dominarono Italia come 
imperadori, ma- come re eh’ essi if erano 5 nè 
Carlo M. aggiùnse all’ imperio' 1 ’ Italia , siccome 
rion fece membro del. medesimo la -Francia ; e 
le leggi loro che- per f Italia fìirono lungamente 
osservate , e òhe alle longobardi? fucon 1 aggiunte, 
non còme imperadori , ma< come re : della me- 
desima ebbero tutto il rigore. In fatti gli an- 
tichi nostri scrittori nel catalogo delle leggi lon-, 
gobarde, noverando le leggi de’ te d’Italia, dopo 
quelle stabilite da’ re longobardi, numerano f al- 
tre di Pipinó>sjntt‘ a Corrado, còme re, non 
cóme -iinperadari. /• o ! . ... 

S’ unirono però beli tosto queste due supreme 
dignità nélfa persona di Càflo il Grosso; poiché 
morto nell’ anso &80 Cariómanno suo fratello, 
con incredibil sollecitudine, si portò jn Italia , 
,oye accolto, benignamente dagl’ Itabani, fu dal- 
r arcivescoto di Milano, secondo il costume, 5 
per re d’ Italia incoroùato ed unto ; e’ non molto 
da poi richiamato vlaGio vanni in Italia, prese 
da questo pontefice nel giprno di Imitale del- 
1’ àmie 881 da corona imperiale é fu Augusto 
proclamato. ' * . !" . 1 .• ' . -, 1 . • 

Bfen fu Carlo il Grosso spesse volte chiatyatb . 
dal papa perchè soccórresse queste provincie, 
che erano tuttavia da’ Saraceni malmenate ; e 
ben egli sino "a ^lavenna a questo fipe portossi; 
ma bisognò che tosto ritornasse in Francia ed 
in Germania , oye lo richiamavano mali più 
Gunhohe, Voi. TU. 1.1 
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gravi e più perniciose mine. Fu in questi tempi 
che la prima vòlta i popòli normanni si ferono 
sentire, li quali usciti dall’ ultima Scandinavia, 
scorrendo evmettendp sossopra la Francia , por- . 
tarono 1’ assedio . insino a Parigi 5 tanto che fi- 
lialmente per quietargli bisognò assegnar loro 
per sede la . NeùsCria, quella provincia (file in- 
aino ad oggi per èssi ritiene il nome di INpr- 
. mandia. L ' ' •*.*■ ; . • v 

Peggiori furono gli sconvolgimenti hi . quel 
regno- per le' contenzioni insorte dopò la morte 
di Lodovico re di Francia nell’ anno 88 a , e 

E oi. di> Carlomannò suo fratello nell’anno 884;- 
!. quali finalmente trasportarono 1 ’ imperio da' 
Franzesi agl’ Italiani. Allora fu che vedendo i 
nostri Italiani minata- e divisa la Francia, co- 
minciarono a pensar^ che se Carlo il Grosso 
venisse a mancare senza lasciar di sé stirpe ma- 
schile, non bjsogngva badar ad altro , che d’ e- 
leggere mi' imperadore italiano ,1 affinchè’ non 
- essend^ distratto 'in altri governi ed in paesi 
lontani, potesse meglio reggere l’Italia, e difen- 
dere la sede apostolica, la quale per le spesse 
incursioni de’. Saraceni ihsìrto alle portq di Roma 
sovente erasi veduta in peri eoli gravissimi ; ri- 
putando in Italia 1’ antico valore non essere per 
anche estinto , e che ben v’ erano personaggi 
tali a- chi pptesse 'appoggiarsi quésta dignità. 
Persuasero perciò 'ad Adriano- Ili , che allora 
leggeva la sede apostolica, d’ interporre, a lor 
richiesta (se dee prestarsi fede ai Sigonio (*) 
che , ne ' rapporta lé parole ) quesito decreto : Ut 

. < ; - • • . 

«. •» » ■ • 

- (*) Sigon. de Keg. Itali» I. 5. A. 884- • - 
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morienfe Regi Crasso sine filiis , Regnimi Ita- 
Ucis Principibus ' una - cuni titulo, Jmperii tra- 
ile re tur. Siccome infatti Trìorto nei mése di gen- 
naio dell’ anno '888 questo imperadore , il quale 
•nella sua sola, persona aveva unito i-tre più 
insigni regni d’Europa, Germania, Italia e Fran- 
•cia ; e olie perciò uguagliò le grandezze di Carlo 
il grande : postisi in su i' nostri Italiani di far 
ricadere presso là lor nazione il regno d’ Italia 
e 1’ augusto titolo ; di imperadore e pehsand .0 
con ciò ristabilir meglio le sue provincia^ por- 
tarono nelle medesime tali SeonvolgitìienU-e tali 
disordini, che non fu veduta nfai P -Italia cosi 
'miseramente afflitta e ■travagliata per le diséor- 
die intenta de’ popoli , e per la perfidia e scel- 
leratezze de 1 principi', se non in questi' tempi , 
ne’ quali giacque sotto i Berfengari ed i Guidi, 
F un duca del Friuli,, e F altro di Spoleto , come 
più innanzi diremo.- • . V 


1 ’.-fV. 
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dello- stato nel quale eransi ridotte in questi 
- tempi là giuris prudenza e I altre discipline ; 
e delle nuove compilazioni delle leggi fatte 
per gf imperadori d’ Oriente. 

\ , v ’ ■' - •_ v • - l '■ v* 

Eéeò k) stato infelice e làgrimevoje nel quale 
erano ^ridotte queste nòstre provincie nel de* 
dinar del nono sedalo -, ed avesse piaciuto al 
cielo che qui fossero terminate le lóro sciagure. 
Sarebbe -veramente impertinenza pretender in 
tempi sì rei clic le discipline' fra tanti sconvol- 
gimenti- si fossero mantenute nella loro purità 
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e nettezza. Tutto era disordine , tutto confu- 
sione: solamente in Roma / nel che tutta P ob- 
bligazione devesi a 1 romani pontefici ed a’ mo- 
naci e cherici) si ritenne qualche letteratura, 
e la lingua latiùa non rimase affatto estinta ,, 
almeno nello scritture. Quindi avvenne che gli 
uomini di lettere fossero Stati poi chiamati cheri- 
ci , sict-ome gl’ illetterati si nomavano laici ; onde 
nacque che presso gli scrittori dèlia più bassa 
età, come in Dante, in Passavanti ed ii> altri, 
per cherici- intendevansi i letterati , e per laici 
gl’ idioti. Nel che, tanto più sono degni di com- 
mendazione , quanto che sebbene Gregorio I 
romano pontefice avesse loro' vietato d’ impiegarti 
i loro studi sopra gentili autori , per cancellare 
ogni memoria dell* antiche discipline, )«, quindi 
con molto calore rampognasse Desiderio ve- 
scovo di V-ienha , perchè insegnava la graina- 
lìca' (i) ) pure trà tante inondazioni la Chiesa 
t romana, per quanto -là condizione de’ tempi 
comportava , Ritenne qualche reliquia della ‘gen- 
tile erudizione , la quale ahrimente sarebbe a£- 
. futto perduta e posta ,in obbfivione (a), Clii 
-crederebbe» che la filosofia , ‘ la medicina , F a- 
strologia e tapi’ altre scienze,, i Saraceni l’aves- 
sero in questi 'tempi fra noi fatte risorgere /per 
lo studio che gli ‘Àrabi posero sopra i libri 
d’ Aristotele , di Galeno e, d’altri autori ; onde 
Aveiroe/ Avicenna e tanti altri si resero cotanto 
celebri e rinomati ? Quindi nelle nostre scuole 
pqr , lungo, tempo si videro le discipline , la 



(O Gregor. I. 9. Epìst. 4 8- _ , ’ 1 

(.a) Baco de VeruUm. de Augtim. scimi. )ib. 1. 
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filosofia e, la medicina sì malamente trattate ; e 
posti in dimenticanza tanti attriinsigni filosofi, 
tener solo Aristotele il: campo, e contaminarsi 
anche per <fii/'la teologia,- la matematica e 
tutte F altre scienze, come diremo a più oppor- 
tuno luogo.'; * . ' 

-E per ciò che riguarda la nostra, giurispru- 
denza, erano iti in bando i libri di Giustiniano, 
ed in Italia quasi che sconosciuti , e la legge 
romana sol per tradizione era limasa nell 1 infima 
plebe eh’ è F ultima a deporre gli antichi istituti 
e le leggi de’ suoi maggióri. Solamente il Codice e 
le Novelle di piustiniano erano dagli ecclesiastici 
ritenute, e dai romani pontefici sovente alle-r 
gate (*)j e. del Codice Teodosiano, come quello 
che fil da Carlo M. tenuto in conto ed emen- 
dato, avevasi qualche uso. All’ incontro Je leggi 
longobarde erano le dominanti', alle quali ag- 
giunte le altre che da questo principe e dagli 
altri suoi successori come re d’ Italia erano state 


promulgate , 'si dava tutta F autorità e tutto il 
vigore ne’ nostri tribunali, e secondo quelle ogni 
lite era terminata. 

' E poiché tratto tratto eransi già introdotti 
in. queste nostre provincie i feudi in p ' — 

ire 1< 


mero , commciarono 


a sorgere 


ni nu- 

t 

e con- 


suetudini, non già leggi feudali, poiché il primo 
che avesse fra noi sopra de’ medesimi promul- 
gata legge scritta, fu Corrado il Salico, come 
diremo. Le doro regole ed usi per la maggior 

{ >arte eran tratti , come .s’ è detto, dalle leggi 
ongobarde ; ma vi 'ebbero parte ancora le leggi 


(*) Jo. Vili, Rpist. i65. V. Strur. Hot. Jur- Ja.it. c. 5-5 1 • 
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e le costumanze d’ pltre nazioni. Da’ Sassoni e 
Turingi la perpetua esclusione delle femmine 
«falla loro successione : da’ Normanni e Bor- 
gognoni il costume di preferire i primogeniti : 
dagl’ islessi Normanni f uso di pagare i rilevi 
nelle rinovazioni delle ■ antiche investiture : da’ 
Longobardi f anteporre la donzella, che chia- 
mavano in capillis , alla sorella maritata e dota- 
ta, ne 1 luoghi ove le femmine (coinè, nel no- 
stro Pegno) sóli capaci di fèudi: da’ medesimi 
Longobardi l’uso de’ sacramentali; e il deter- 
minato numero de’ dodici non tanto da’ Lon- 
gobardi quanto da’ Ripuarii fu derivato. Pari- 
mente la necessità d’ avete ad intervenire i Pari 
«Iella corte c<psì nelle nove investiture , come 
ne’ giudicii di privazione de’ feudi , dagli Ale- 
manni i nostri maggiori l’ appresero ; siccome 
le loro successioni secondo le consuetudini de’ 
luoghi si regolavano, non già per leggi scritte, 
onde la ragion di succedere divenne così varia 
e diversa. Quindi i compilatori di questo dritto 
saggiaménte le dissero Consuetudini; del che 
ci tornerà' occasione di un più lungo discorso, 
quando «Iella compilazione «le 1 Libri Feudali fa- 
rem parola. Quindi parimente avvenne che la 
lègge romana declinasse tanto, e solo fra la plebe 
come antica usanza si ritenesse ; perchè riem- 
piendosi queste nostre provincie, per la multi- 
plicità de’ feudi, di non mediocre numero di 
baroni , erano solamente le leggi longobarde , e 
«peste consuetudini fendali , le quali itv gran 
parte dalle medesime derivano , riverite ed 
osservate, ed era. «piasi come una marca «li 
nobiltà di coloro i quali secondo la legge 
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longobarda e non romana v^yeano. Èd ancorché 
Carlo JVt, Pipino, Lotario e Lodovico avessero 
lasciato in libertà a’ provinciali di vivere sotto 
quella Jfegge che volessero, perula maggior parte 
però la longobarda era eletta. S’aggiungeva an- 
cora,, che le donne maritandosi ,- se pure vi- 
veano- sotto' la romana, dovean poscia, vivere 
sotto la longobarda, secondo la quale regolar- 
mente viveano i loro mariti , del . che presso 
Doujat (*) a’ abbiamo un chiarissimo e «ingoiar 
esempio. o, V ^ V * 

.Ma le leggi .longobarde e Ie,cqnsuetudini leu-- 
diali, aveano solamente in quelle provineie ch’ ae- 
rano sottoposte a’ prìncipi longobardi, tutta la 
loro fprza è vigore $ poiché issino a quésti tempi 
non l r aveano ancora acquistata nel ducato, na- 
poletano ,' ed in tutte quelle città e luoghi dóve 
ancor durava l’imperio de’ Greci, i. quali non 
riconobbero le longobarde, e “ perciò nè, meno 
i' feudi. Forse perciò alcuno stimerà che alméno 
ia «presti tempi nel ducato napoletano', ih Amal- 
fi, Gaeta, ed in tutte quelle -regioni, sottoposte 
a’ Greci si vivesse -secondo lp' jeggi di Giusti*' 
niano, e;tanto più in questi tempi, he’ quali i 
Greci avean ritolti molti luoghi a’ nostri prin- 
cipi longobardi , e Bari , Taranto e Beneventó 
erano ritornati ’-sotto la loro dominazione. “ 

Ma resterà sorpreso quando intenderà che i 
libri di Giustiniano non ebbero minore disav- 
ventura' in Oriente di quella s’ avessero in Oc- 
cidente,' e perciò nè meno da quelle città, e' pro- 
vince che lungo tempo si mantennero . sotto 

- i V • ' : ‘i. * ' *. ■ 

• ’ . . • ■ ' . . 

C> Do«{at Hist. Juiv Civ., • 7 * r 
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l’imperio de 1 Greci, furono riconosciuti. Questo 
nacque parte per dappocaggine di Giustino che 
a 'Giustiniano successe, ma molto più per in- 
vidia che ebbero gli altri imperadori successori 
alla gloria di Giustiniano, i quali proccurarono 
per mezzo di nuove costituzioni e Novelle e 
eh nuove compilazioni di oscurare i suoi libri. 
E poiché la maggiore scossa che riceverono , 
fu in questo medesimo nono secolo, nel quale 
siamo, quafulo nell’anno 870 l’ impera dor Ba-. 
silio, e poco da poi Lione e Costantino suoi 
figliuoli ordinarono quella cotanto celebre com- 
pilazione de’ Basilici ; perciò sarà bene che delle 
tante compilazioni fatte da’ Greci, e delle opere 
de’ loro giureconsulti , i quali intorno a questo 
soggetto impiegarono le loro fatiche, qui diste- 
samente se ne ragioni. Donde si scorgeranno 
le vere cagioni perchè le leggi di Giustiniano, 
cosi nel ducato Napoletano, come in tutte l’ al- 
tre città a’ Greci sottoposte , non avessero avuto 
quel vigore e quella autorità la quale fu veduta 
poi in queste, regioni avere, quando risorte in 
Italia a’ tempi di Lotario II , ed esposte nelle 
nostre accademie, acquistarono poi ne’ nostri 
tribunali quella forza che ognun ora vede. E mi 
lascio .tanto più volentieri condurre à farlo in 
questo luogo, in quanto che rincrescendomi tra 
tante sciagure e miserie andarmi più ravvolgen- 
do, si possa prendere alcun respiro con le Iet- 
terò, che in Grècia non erano in questi tempi, 
come in Italia, affatto mancate c spente. 
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I. Nuove compilazioni di leggi fatte in Grecia ; e qual 

uso ebbero fra noi in quelle città che .ubbidivano o’ 

• Grici. ..•/• ' , ■> .. 

/ • ’ > » - ■ •, 

' . ' . •. . ■ . . - . ' • •’ 1 , , 

I libri di Giustiniano, cioè le compilazioni 

delle Pandette , del Codice , e dell* altre costi- 
tuzioni novelle , morto il' suo autore, presso a’ 
Greci medesimi riceverono sì strane imitazioni , 
che finalmente mandati in bando, pon in quelli, 
ma in altri volumi contenevasi ii diritto de Ro- 
mani, hi Oliente accadde questa loro oblivione 

E rincipalmeute per. ,due • ragioni. La prima per 
: tante altre- nuove costituzioni che da’ seguenti 
impieradori ( incominciandosi da Giustino il gip- 
vane dall’ anno 566 insipo ,a Michele Paleologo 
nell'almo i ?6à ) furono da tempo in tempo pro- 
mulgate, per .le quali spesso variandosi e cor- 
reggendosi ciò che Giustiniano aveva stabilito 
ne\suoi libri, cagionarono tali cangiamenti e 
-novità, che i professori e gli avvocati, quelli 
abbandonati, s’ attaccarono ad esse, come quelle 
nelle quali era riposto ciò che per l’uso del foro 
bisognava , e per la decisione delle cause , nulla 
curando de’ Godici di Giustiniano, alle leggi de’ 
quali, per le tante correzioni da poi seguite , poca 
.o nulla autorità si dava., e. perciò l’usò delle 
medesime andava mancando. ,* 

■ L’ altra cagione furono Je. tante altre collezioni 
ovvero compilazioni da poi fatte, alcuncpiù ri- 
strette, altre più ampie, dagli imperadori suc- 
cessori,- le quali oscurarono quelle fatte da Giu- 
stiniano. Le collezioni più ristrette, essendo di 
varie sorti , acquistarono perciò diversi nomi. 
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Altre furori flette Prochira , ■ cioè Promptua- 
ria : altre Enclùridia, ,cioè Manuali# : alcune al- 
tre Ecloghe , <pioò Delectus , avvero collezioni 
di/ cose più scelte, dette ancora Sinòpsis, Epi- 
fanie, cioè compendi]. Le collezioni piu ampie 
quasi tutte sortirono .un istésso nome di Basi- 
lici , cioè Impellati} non ,■ come credettero al- 
cuni, che prendessero tal nome da Basilio im- 
peradore ,- che fu . il, primo a compórle. Presso 
1 Greci Basileos . è l 1 istesso che Re , o Impe- 
radore; perciò .le collezioni che contenevano le . - 
loro costituzioni , si dissero Basilici, cioè impe- 
riali. ->'■*; . , ' '■{• S 1 

E per quanto s’attiene alla prima Cagione delje . 
tante, costituzioni imperiali , per togliere le con- 
fusioni, bièogna dividerle in due classi. Quelle 
stabilite , da Giustino il giovine fino aH’ìmpera- 
dor Basilio il Macedone, e suoi figlinoli, è driopo 
separarle dalle posterióri promulgate dòpo Ba- 
silio, le. quali prima vagando sotto il nome>di, 
Novelle $ furono finalmente raccolte insieme, ser- 
bandosi per lo.più l’ordine de’. tempi ne’ quali 
furono (Stabilite. • , T .u . 

' .Si numerano dieci ùnperadori ,' da’ quali- fu- 
rono le priniepromulgate. Essi frirono Giustino 
il giovane, Tiberio parimente il giocane, Eia», 
elio, Costantino V Pogonato , » Lione-UI Ico- 
nomaco , Lione V Armeno , 'Teofilo , e Basilio 
Macedone eoli Lione, e Costantino sùoi. figliuo- 
li. Per quarantanni dopo la morte di Giusti- 
niano sotto gl’ impera dori* Giustina , Tiberio e 
Maurizio, i libri di Giustiniano, così latini come 
furon dettati, ebbero in Costantinopoli nell’ac- 
cadernie e nel foro tutta I3 loro autorità e 
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vigore (i). Ma succeduto nell’ imperio d’ .Oriente 
nell’ anno -6oa .Foca inettissimo principe, costui, 
siccome non seppe reprimerete invasioni ti tante 
straniere nazioni che gran parte del suo . impe- 
rio occuparono, -.nè tampoco seppe conservare 
le leggi; onde sebbene non allatto fosse man- 
cata l’autorità de’ libri di Giustiniano, si videro 
però trasformati e trasportati ip idioma greco, 
e da’ greci giureconsulti, come nuovo corpo tu 
legge greca riputati; dal quale, ;e dalle Novelle 
che. tuttavia andavansi stabilendo, erano nel foro 
le leggi allegale; onde in Oriente i Codici di 
Giustiniano 'cominciarono a perdere l'antico vi- 
gore la). . , ■ ✓ • » 

Ma' scossa maggiore ricevettero per le tante 
altre costituzioni novelle cbe seguirono in ap- 
presso dopo Basilio e’ suoi figliuoli. Si noverano 
sino a diciassette imperadori cbe nel corso del 
loro imperio le stabilirono.^ Questi furono Co- 
stantino VHI Porfirogenito , Romano Lecapeno 
il vecchio , Romano Porfirogenito il giovane , Ni- 
ceforo II, Foca, Basilio il giovane Romano IV, 
Argiropilo, £oe imperadrice,dsaacip Comneno, 
Michele VII Duca , , fpceforo Botoniate, Alessio 
Comneno, Giovanni Comneno, vdgarmcnte detto 
CalogioVanni ; Emanuele Comneno ,. Alessio IH 
Comneno j Isaacio Angelo Giovanni HI Duca , 
cbe regnò OeH’Àsia minore ed iu Nicea , men- 
tre i Francesi tennero Costantinopoli ; e Midiele 
Paleologo, che, discacciati i Latini, recuperò Co- 
stantinopoli. • l ?- ; * ' 



(i). Arlnr. Dnk. de Aut. Jur. Civil. L ì, cap. 6. num. 9. 
(a) /onar. Ann»!, loti}. S; • ■ ’ " J * 
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La notizia di queste Novelle non se non dopo 
tnolti secoli pervenne a noi, quando restituite 
in Francia cd in Italia le discipline e l’erudi- 
' zione , furono dalle tenebre alla luce del mondo 

esposte , non da un solo e tutte insieme , ma 

F oco a poco da piu eruditi scrittori amatori del- 
antichita. Non ebbero esse alcuna forza o au- 
torità in queste nostre contrade , nè a’ tempi 
ne quali turono pubblicate , per essere quasi 
tutte locali e attinenti al governo di Costanti- 
nopoli, e dell’ altre città dell’Oriente, nè «la poi 
ehe in. Italia furono restituiti i libri di Giusti- 
niano; poiché ne’ volumi antichi, i quali tratto 
tratto cominciarono ad esser ricevuti prima nel- 
f accademie d’Europa, e poi per la forza della 
ragione ne’ tribunali , non vi si leggevano. I no- 
stri primi restauratori'non ebbero «li quelle al- 
. cuna notizia, é dopo molti secoli furono da al- 
cuni eruditi rinvenute, i quali le tradussero in 
latino, .e poi proccurarono che s’aggiungessero 
alle nuove edizioni che da tempo in tempo oc- 
correva fare de’ vulgati Codici. Molte ne fece 
dare in luce Emmondo Bonafede , moltissime 
altre Giovanni Lemiclavio e Carlo Babbeo; e 
gran parte d esse possono leggersi , così greche 
còme latine, appresso Leunclavio, e nei Corpo 
di Dionisio Gotofredo, il quale parte per. intcr- 
pretamento d Errico Agileo , parte «li Bonafe- 
de , le unì a suoi volumi. Per queste cagioni 
mal farebbe chi di quelle oggi volesse valersi 
ne tribunali nostri per le, decisioni delle cau- 
se , non avendo esse mai acquistato vigor di 
legge in queste nostre parti ; e Io stesso si dica I 
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de’ Basilici (i). Ben sono degni di lode chi dalle 
tenebre cavandole ove giaccan sepolte^ h annoi© 
date fuori alla luce del mondo, perchè sovente 
rischiarano quelle già ricevute , e danno mag- 
gior luine a ciò che concerne l’istoria de’ tempi 
e de’ fatti di quelle nazioni) e questo sol uso 
ed utilità dalle medesime e da’ Basilici potrà 
aversi, nè dehhon i nostri giureconsulti da quelli 
altro promettersi. Così molte Novelle di questi 
imperadori abbiamo - intorno a’ costumi e gre- 
che usanze, e per altre consimili còse a’ Greci 
appartenenti , promulgate per alcuni luoghi e 
città di certe e determinate provincie, che al- 
trove non ebbero nè vigore nè autorità alcuna (2). 

Sopra tutti gli altri imperadori «l'Oriente, non 
vi fn chi tante costituzioni pronlulgasse, e molte 
cose innovasse, quante Lione VI figliuolo di Ba- 
silio! Questi fu un principe amantissimo delle 
buone lettere, il «pale per lo studio e somma 
perizia' delle leggi - , dell’istòria e della filosofia, 
acquistassi, ad imitazione d’Antonino, il co- 
gnome di Filosofo. Si contano di «pésto impe- 
ra dorè 1 13 Novelle diyolgate intorno l’anno 890, 
che Agileò trasportò nella latina favella. Ma «juasi 
tutte non ebbero altro uso , .nè altra autorità, 
che ne’ tribunali di Costantinopoli , e moltis- 
sime ne’ tempi stessi di Lione .andarono in dis- 
uso (3). Restano di questo principe molti mo- 
numenti della sua dottrina e del suo amore 
verso le buone arti, come sono - i tanti libri 
che compose, e che sottratti dall’ ingiuria de’ 

V , 

(i) SlruT.-- HisL Jur. Grafo. cap. 4- S *• •• v 

(a) y. Cojac. G. obipr. cap. no. 1 • 

(3) Cujac. obs. 17 . c. 3i Doujat Hial. Jur. Crv. p. 47* 


174 -'ISTORIA I>EL REGNO ; 7 >l NAPOLI 

tempi, lungo tempo nella biblioteca Palatina 
ed in quella di Costantinopoli si -sono serbati. 
Egli scrisse molli libri deli’ Apparato e Disci- 
plina militare che meritarono esser trasportati 
nella lingua latina ed italiana : un, libro della 
Caccia* varii Oracoli e Vatieinii eli Roma c di 
Costantinopoli , ed alòuné operette teologiche 
ed istoriclié. Ma soprattutto la maggior sua cura 
ed applicazione fu intorno allo studiò delle leggi, 
perché ediu\o di Giustiniano, piò che questi fece 
a 'Teodosio il giovane , volle reuder a lui per 
le nuove compilazioni, e per li suoi Basilici e 
Promptuarii , che insieme con Basilio suo pa- 
dre , per oscurar in tutto la fama di Giustinia- 
no , ridusse in miglior ordine - ed in più nobile 
'forma (*), - ' , ' ' -■ . 

11 primo adunque ( per venire alla seconda 
cagione dello scadimento de’ libri di Giusti- - 
niauo ) che vie più interruppe il corso alh\ legge 
. di Giustiniano per mezzo di nuove collezioni , 
fu Basilio Macedone; Basilio essendo stato con 
istrano esempio di fortuna nell’ anno 866 ac- 
clamato iriiperadore, fu un* principe d’animo 
grande y il quale avendo più vòlte debellati i 
Saraceni, ristabilì colla suà prudenza l r imperio 
eh’ era stato rumato 1 da Michele suo predeces- 
sore ; od avendo associato all’ imperio Costan- 
tino, 'e nominati Cesari Lione ed Alessandro 
• suoi figliuoli, diede poi nell’ anno 879 il titolo 
d’rimpcradore a Lione dopo la morte del suo 
figliuolo primogenito e collega Costantino. Aven- 
dosi per le sue magnanime imprese -acquistata 

■ f •- ’ 1 ’• <•"*..* v • ' 

(*) V. Àrtnr. toc.* eit,. rt. 3 et .4- 
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gran fama, entrò nel diségno di emulare la- glo- 
ria di Giustiniano, è per mez io di nuotò copi- 
pilazioni , oscurare il suo ironie ed i -suoi libri. 
Ordinò pertanto' verso L l anno. 870 (associando 


Ordinò pertanto' verso Fanno.870 (associando 
'anche a. quest’ opera Costali tino O. Lione suoi' 
figliuoli) die si compilasse vm Prontuario , ov- 
vero, corne i Greci lo chiamarono, Prochrron 

V. 1 • .1 I *• ^ ^ • 1 7 » V 


di leggi y pel quale si testriilgessero in breve da 
mólti voltimi i fpnti più principali della legge, 
onde- derivano i rivoli minóri: Secondo ciò che 
testifica Arméhopolo (*) , era ristrétto in qua- 
ranta titoli, non in sessanta, eotne Qiiaoio • 
scrisse) e fra i. codici manoscritti leggési ancpr 
Oggi nella biblioteca Vaticana, dove dalla Pala- 
tina fu trasportato. Córre sótto il jrome orà di 
Basilio, di Lione e' di Costantino , ora sotto il 
• nome di Lione e Costantino solamente , ed an- . 
cora sótto il solo nome di Lione-, con varie e 
diversi prefazioni ; onde è molto probabile che 
da Liofie il Filosofo fosse quest* opera di Basilio 
ritoccata ed in miglior forma ridotta. „v 

Non. soddisfattóLione d’aver in mi gjior forma;, 
ridotto il Prochiro di suo padre , e, a aver em- . 
piuto l’ Oriente di tante sue Novèlle,' diede fuori 
anche' gli] Epitomi fjefla Legge;, opera assai ele- 
gante, da quale componevasrdi porè definizioni 
e dì regole. Ma maggiore fu il suo studio è pen-, 
siero nella fabbrica de’ Basilici, Fu quésta grandi 
pera compilata intorno 1’ anno 86G, "distinta in 
sessanta libri , e per maggior comodità divisa 
in sei voltimi. Narra Cedreno essersi cominciato 
questo lavoro da Basilio) ma il suo compimento 


C) Harmcn. in prxfat. I. 
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lo ricevè «Ir Liorìte suo figliuolo , il quale per 
opera di Sabbaticio Protospatario ( forse - colui 
cne, come dicemmo , ' venne in. queste nostre' 

’ parti mandato dall’ iraperadpr per discacciare, i 
Saraceni) la fècè; promulgare, coinè dopo Mat- 
teo Blastare scrisse Antonio Augustinò". y,-' 

Ciò che si fece in questa nuova compilazione . 
non fu altro, 'se non che pferbandosi per. lo piu, 
l’iste Sso ordine delle leggi tenuto da Giustiniano, 
prendendosi .anchè la matèria da’ suoi Hbri , da’ 
suoi 1 3 editti è delle costituzioni novelle così 
sue, coinè de’ seguenti. iniperadori sino a Basilio, 
si riseci tatto quello che fu reputato sQA'erphio, 
e fu tolto quel che per l’ uso 'de’ tempi pòste' 
riori età andato in desuetudine , ed alf incontro 
aggiunto, C;ò' phe per le nuove costituzioni de’ 
s'egtienti imperadóri era stato stabilito^ Per la 
qual opterà, in * sei volumi racchiusa ed in 60 
hbri divisa ’, ne surse ' un nuovo corpb ■ di leg-, 
gi, Basili qi detto,' che in greca lingua distese- - 
ro. In maniera che ciò 'che Giustiniano dì cia- 
scuna materia^separatamentè aveva trattato^ in più 
libri, oióè nelle Istimzipifiy pelle Pandette, ilei 
Codice e ne’ libri delle Novelle , fu collocato sotto 
un medesimo 1 tìtolo ,• scrbatidosi però qiiàsj Pi- 
stesso ordine che a iTribonìanó piacque tepere 
* intorno’ alla disposizione flelle materie. • h 
' ^Questi fbrono i Basilici, e si dissero priori, 

‘ perchè la facenda non' finì (pii; poiché Costan- 
tino VIIJ -figliuolo di Lione, cognominato Por- 
firogenito, Volle pure intorno, a questo soggetto 
impiegar la sua cura * e da ’ sua maggior applica- 
zione. Non meno eli suo avo e di suo padre fu 
mosso Costantino dà stimoli di glòria , e col 
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medesimo disegno di abolire affatto la memoria 
de’ libri di Giustiniano (i). Egli nella giurispru- 
denza e nell’istoria volle di sè dar. saggio d’uomo 
a cui le lettere erano sommamente a cuore. Ri- 
trattò l’opre de’ Basilici, 1’ emendò in molte sue 
parti', e nell* anno gap aie fece. dar alla luce del 
mon4o un’ altra di reperita prelezione più espur- 
gata e corretta^ ,e volle -esserne riputato egli 
l’autore, e che de’ Basilici priori .nòli più se 
ne avesse conto, madie nel foro è nelle scuole 
questi suoi, che perciò si dissero Posteriori y 
avessero tutto il vigore , ed andassero per le 
guarii de’ studiosi e* de’ causidici d’ Oriente. In 
effetto quésta nuova compilazione de’ Basilici fu 
nell’. Oriente conosciuta, e rimase per fonda- 
mento del Jus greco insili a alla fine dell’impe- 
rio dè’ Greci (2); e fu riputalo Costantino per 
primo autore de’ medesimi , siccome dopo Lint- 
iprando riputollo Erveo. Questi furono sempre 
riputati i veri libri de’ Basilici, a’ quali l’istesso 
Costantino ha fatto precedere un nuovo Prockj~ 
ron, ovvero intrqdùzione, la quale oggi giorno 
si. vede; e sono quelli 1 che. appo il còrso .di 
tanti secoli per l’ industria e diligenza d’ alcuna 
benemeriti della nostra giurisprudenza , piima 
da Genziana Erveo , cd ultimamente con mag- 
gior accuratezza da 4 l> °ibale Fabrotlo furono 
a poi restituiti .<3>j e sopra i quali gl’ inlgrpetri 
posero il loro studio in commentargli ed 
rargli per mèzzo delle loro insigni fatiche. 

v 

1 L* * t * 

(1) A r . Marq. Frelier. iq Ppefat. ad Jus Grac. Rota. Strur. 
Hi»l. Jur. Graci, e. 4. § a. 

(s) Strur. lof. rii. y 

(3) Di queste edizioni V. Suam Notiti* Bastlicor. 
Giabrohe, Val. IH. ii 
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Non minor fama’ acquistassi quésto principe 
per F altre famose sue opere che pur oggi ci 
* restano intorno all'istoria, avendo latto rac- 
corre in un corpo tutti gl’ istorici , disponendo- 
gli per 53 luoghi comuni; ancorché _f Istoria di 
Porfirogenito , come fu consueto stile de’ Gre- 
ci, in molte parasi reputi favolosa, siccome 
in più luoghi di, questi' nostri libri si è potuto 
vederò. . . . > * V 

S’ affati càr'ono x intorno, a questi Basilici molti 
interpelli greci, in maniera che essi ebbero in 
Oriente non minor turba di comrnentatori greci, 
che i' libri di Giustiniano , da poi che furono 
risorti in Occidente, ebbero di commentatori ed 
eposltori latini. Cuiacio ne annovera moltissimi: 
Stefano, Niceo, Taleleo, Isidoro, Eustazio, Eu- 
dossio , Calociro , Sesto, Galli strato, Lione, 
Foca, Modestiiio, Dpmnino, Gobidas, Cumno, 
Giovanni, Agioteodoreto , Doxapater, Gregorio, 
Caridas, Bestes, Bafio.q Teofilo: a’ quali Freero 
aggiunge Patzo, s Teofilitzen , Fobeno, Teodoro 
- Ennopolita, Demetrio e Cartofilace. In quali pre- 
cisi tempi questi fiorissero, non può tùrsi cosa 
di certo. Contultociò se voglia numerarsi Taleleo 
tra i giureconsulti' che cementarono i Basilici, 
bisognerà dire che fosse questi un altro Taleleo , 
e non quegli che molto prima fióri a’ tempi di 
Giustiniano, della Cui opera, còme ài è da noi al- 
trove detto, si valse nella fabbrica delle Pandette. 

Còsi ancora un altro Stefano bisogna che fosse 
questi, e npn già quegli che per comandamento 
dell’ istesso Giustiniano sparse i suoi sudori in- 
torno a’ Digesti , i quali anche furono «da lui 
tradotti in greca favella; nè questi Teodoro e 


Digitized by 



' ''turno SETTICO l-C) 

Isidoro potevan esser quelli che molto tempó 
prima furono da Giùstinianq impiegati , tra que’ 
diciassette, alla fabbrica ^le’ latini Digesti. 

Molto meno quel Teofilo, che insieme con Tri- 
boniano e Doroteo compose istituzioni ) e 'quél 
Foca , uno phe .fu de’ dieci .preposti alla. fab- 
brica del latino Codice. Di Callistrafo e Mode- 
stino non' accade por dùbbio, ciascun sapendo 
che questi giureconsulti fiorirorto molto tempó 
prima di Giustiniano istesso, non che del Por- 
firogeuìto. Per la qual cosa se non sj^ dirà che 
furono più giureconsulti in diversi tempi co’ me- 
desimi nomi , non possono ^ertamente qu est i 
annoverarsi tra gl’ interpetri de’ Basifioi; ancor- 
ché alcuni di essi si fossero prima affaticati in- 
torno a’ ’ volumi di Giustiniano, trasportandogli 
nella greca favella , siccome ( se dee prestarsi 
fede a Matteo Blastares ''rapportato da Antonio 
Angustino) (i) fece Stefano delle Pandette, op- 
pure Taleleo, secondo che credono Suarez. ( 2 ) 
e Stiamo (3) , e siccome Taleleo stessa fece del 
Codice ; i 1 * 3 esempio de’ quali imitarono poi Ci- 
rillo ne’. Digesti, Teodoro nel Codice, e Teofila 
nelle - Istituzioni. • 

Oltre di questi , ne furono altri d’incerto no- 
me. Fuvvi, l’Anònimo Basilico, che Cuiacio crede 
esser l’ interpetre del medesimo contesto de’ Ba- 
silici; Eventi ofanes , cioè il coacervatore delle 
leggi fra lor discordi , ovvero dell’ antinomie , 
che il vescovo Vasionense credo esser Fpzio , 


(1) Aug, iwl NotcI. in Proli gmu. 

(i)' Suar. in NotiL Patii. 

(3) Siruv. Hi»l. Jur, Graec. eaj>. 4 . ? ,*• 
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il quale nel sùo Notnocauone scrive aver com- 
posto. un ^iinil libro (i), i- c 

^Autore di quella di d’usa parafrasi clie va sotto 
nome d’indice, Cuiacio crede esser Doroteo ; 
ma Gotofredo stima esser quella opera di diver- 
si ,, di Basilico e di Bado , ' di cui Costantino 
si valse ,, ed- appo cui non fu riputato meno che 
Triboniano appresso Giustiniano, il quale molte 
cose a quell’ Indice .aggiunse. . 

. Fu per tanto appresso i Grfeci, non meno 
dì quello che fu da poi presso a 1 Latini $ ' lo stu- 
, dio. delle leggi de’ Romani in Oriente coltivato. 
Perciò infra di loro sursero molti a commen- 
tarle ed a variamente interpetrarle , poco curan- 
dosi de’ divieti, di Giustiniano, che non permise 
albo che le versioni in lingua greca e’ para- 
titi!. Alenili vi aggiunsero scolli , parafrasi e glo- 
£e: altri àncora, non ^astennero di caricarle di 
pienissimi commentarii. Ma i monumenti di que- 
ste loro opere non han ■ per noi veduta mai la 
luce del giorno , e la maggior parte delle me- 
desime o dal tempo 'sono state a noi involate . 
0 pure oggi si serbano . tra le biblioteche de’ 
principi e d’atri uomini eruditi. Quelle opere 
che divulgate vanno ora per le mani degli uo- 
mini , sono il ’Nomocanone di Fozio patriarca 
di, Costantinopoli, il quale quasi. in rpiesfistessi 
tempi fu dato fuori alla luce vergo 1 anno. 880, 
e diviso in, 1 4 titoli , ai’ quali Teodoro Balsa- 
melle aggiunse i suoi scolii. • 

Kvvi l’Fcloga de’’ Basilici , che Sinopsi an- 
cora da alcuni è chiamata. Alcuni presso Cuia- 

(1) V. Dótijat llisL Jur. Cir. 
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ciò (i) suspicano esserne «tato autore 'Romano 
il giovane - figliuolo di Porfirogeràto ,> e nipote 
di Romano L^capenp , che imperò circa l’an- 
no 962. Ftt quest’opera ritrovata - da Giovanni 
Sambuco nel nostro Taranto (2) , città a’ tèmpi 
di Romano a’ Greci sottoposta. Iti Otranto pa- 
rimente peri la medesima cagione , narra ‘Anto- 
nio Galateo ( 3 ) che fiiceta filosofo otrantino , 
poi monaco di S. Basilio, dalla Grecia raccolse 
molti codici, e ne arricchì la biblioteca di quel 
monastero', che posto sotto la regola di S. Ba- 
silio, non molto lontano da Otranto, si rese in 
queste - nostre parti assai chiaro e cospicuo. 

Giovanni Leunclavio : fece imprimere questà 
Ecloga in Basilea T anno i 5 ^ 6 , etradussela in 
lingua latina , e Cario Babbeo v’ aggiunse le emen- 
dazioni ed osservazioni ( 4 ). Presso -a Leuncla- 
vio ( 5 ) stesso si legge ancora un’altra Sinopsi 
di Michele Àttaliata, proconsòle e giudice, fatta 
nel 1070 per ordine di Michele Duca impèra- 
dore, che va attorno sotto il nome di Pram- 
matica. Poco da poi néll’annro 1071 Michele 
Psello , illustre per la perizia delle leggi e della 
filosofia, compose un’ altra Sinopsi in versi po- 
litici , cl*e al medesimo’ imperador Michele de- 
dicolla. - • - ‘ ' ' • * ’ > * 

Finalmente 'Costantino Artnenbpòlo giudice 
tessalonicense intorno l’ anno 1 1 43 , imperando 
Emanuel Comneno, diede fuori l'Epitome delle 
' ' . . •. •; ■/; J ■ - n 

0) Cujae. Ob$. 6. cap. io. 

(a) Artur. Duck. 1. j. cap. 5. nura. 7 . Slruv. lo?, eit. § 

(3) Galat. He Sito Japygue. 

. (4) Slruv. lue. cit. t. à. p. 1 . 

(5) Lcuucl. io Jure Graec. Rom. t. 3 . p. 1 . 
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leggi civili /. che prima in greco si fece stam- 
pare in Parigi nell’anno 1640 da Adamo Sual- 
Iembergo; fu poi .tradotto ili latino, ed impresso 
nell’anno 1547 e *^49 da Bernardo Rey, e di 
nuovo da Giovanni Mercero in Lione nell’an- 
no 1 556 . Serbasi ancora' manoscritto nella bi- 
blioteca Vaticana e nella Palatina (1). - ' . 

Cuiació anche a tutti questi aggiunse il trat- 
tato di Eustazio Antecessore de Temporuni in- 
teryalli's, che tra le. sue opere Vedesi impresso. 
Antonio Angustino, Freero ed altri ci diedero 
la notizia di consimili altri scritti di Greci (3); 
e Leunclavio ci diede molte leggi militari , ru- 
stiche e> nautiche, siccome Carlo Labbeo i Pa- 
ratitli. 

/ Da che si raccoglie che nell’ istesso tempo 
che in Italia' appo i 'Latini lo studio -delle leggi 
romaóe per le- incursióni de’ Saraceni e d’altre, 
nazioni, e per lp discordie de’ nostri medesimi' 
principi , era ito in bando, all’incontro i Greci 
lo 'coltivarono con soihma diligenza insino agli 
ultimi tempi che Costantinopoli passò sotto na- 
zioni barbare, e che l’imperio d’Oriente pati 
l’ultimo echi dio'. E sebbene le loro fatiche non 
le impiegarono sopra i libri di Giustinkao , non 
è però che non lp facessero sopra le altre com- 
pilazioni fatte da poi ad emulazione del mede- 
simo ,• la cui materia trassero da’ libri suoi, an- 
corché non .poco ne togliessero , e molto più 
vi aggiungessero. ‘ '• " 

Per queste cagioni avvenne , che- sebbene il 


CO, Slmv. !or. rit. 5 4» 
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ducato napoletano e molte altre città marittime 
di queste, proVÙicie si mantennero lungamente 
sotto l r imperio de’ Greci, eentuttociò non fos- 
sero stati i libri di Giustiniano ricevuti. E se 
ne 1 tempi di Lotario II imperadore ,si trovarono 
le Pandette in Amali! : non fu perchè ivi , -come 
città un tempo del ducato napoletano', e sog- 
getta .jigl’imperadori d’.Orieilte, fossero state ri- 
putate come corpo delle loro' leggi, per le quali' 
gli Amalfitani si governassero, ma si trovarono 
in quella città per l’occasione delle spésse na- 
vigazioni che gli Amalfitani - facevano in Co- 
stantiiropoli , da poi’ che per- 1’ eccellenza del- 
l’arte nautica e per li continui traffichi si fecero . 
conoscere per tutto Levante ; poiché in altro * 
modo , siccome di loro nòh v’ era rimaso ve- 
stigi*) nell’ altre città di queste provinole a’ Gbeci 
soggette, il medesimo sarebbe àweniito in Amal- 
fi.' E quel che dice iT Summònte , e con mag- 
gior asseveranza Francesco de’ Pietri, che àn- 
cora in Napoli forono trovate le Pandette , è 
una bugia così sfacciata, che è gran maraviglia 
come si possa trovare in un uomo fronte tanto 
dura , che senza appoggio d’ alcuno scrittore che 
lo dicesse, non abbia un poco di rossore Hi 
francamente affermarlo. Solamente, per F Epistole 
di Ivone Camotense e dal Decreto di Grazialo 
.possiamo dire che -m Francia nel decimò ed 
undecimo secolo se ne vedesse andar attorno 
qualche altro esemplare , allegando sovente Ivone 
riellfe sue Epistole (*) e Graziano nel suo De- 
creto i Digesti non meno che le Istituzioni, le 

O Ivo F.pist. 46. 69. 1)4. *i 3 . S14. a 44 . a 83 . 
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Novelle^ ed il Codice ("). Li- queste nostre pro- 
vincie chè ora compongono il régno.) prima del 
loro .rinvenimento in Amalfi , furono a questi 
tempi ignoti 5 e presso a’ nostri principi lon- 
gobardi le leggi loro etano le dominanti >, nè 
delle romane < s’ ebbe altro riscontro, se non 
quanto per tradizione era rimaso tra i provin- 
ciali, è quanto dai! Codice di Teodosio .emen-*, 
, dato*' per Carlo M. potevano racCorre. > ‘ 

Egli è però verisimile che ' più tostò rielf ul- 
tima Calabria s' avesse qualcli’ uso de’ Basilici, 
e dell’ opere di que* greci giureconsulti -poc’anzi 
annoverati ; giacché in Taranto Giovanni Sam- 
buco* ritrovò l’ Ecloga de’ Basilici, ed il Gala- 
teo, n 1 accerta che in Otranto nel monastero de’ 
monaci di S. Basilio molti libri greci furono, 
anche dopo espugnata Costantinopoli , trovati, 
e trasportati da - poi iu Roma nella biblioteca 
. Vaticana. Ond’ è da credere -che' in Napoli , e 
nell’ altre città a’ Greci sottoposte, avessero te- 
nuta più forza le' novelle costituzióni promulgate 
dopo Giustiniano -dagli ultimi imperadori d’O- 
pente , é queste -loro ultime compilazioni onde 
formossi il Jus giecd , che i libri di Giustinia- 
no; e che forse le consuetudini napoletane da 
Queste ultime leggi de’ • Greci ; non già dall’ an- 
tichi- (come auspicò il Summónte-); traessero la 
loro origine , siccome , quando qi tornerà oc- 
casione di favellare della cdmpilazione delle 
medesime, noteremo. ; . .. ; 

Ciò si dice in riguardo della condizione di 
questi tempi , ne’ quali i Greci aveano racquistata 

■ , t 

O V. Pancirol. 1. 3. c. i. Struv. Ilj&t. Jut. Csu. c. •}. Jj 17 . 
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maggior forza in queste provincie. Poiché es- 
sendosi da poi indebolite prèsso di noi le 
loro forze , e particolarmente nel ducato napo- 
letano, ov’eravi rimasa solamente un’ombra 
dall’autorità degl’, imperadori d’ Odiente , osser- 
vandosi che i duchi con pur troppo indepen- 
dente ‘'arbitrio governavano .questo* ducato c 
molto poi quando i Normanni vi comparvero , 
da’ quali furono finalmente i Greci discacciati; 
allora iion si tenne più . conto di costoro e 
molto. menar delle loro leggi j ed i Napoletani , 
pur troppo a’ Longobardi vicini, adattarono 
alle loro leggh, ed alle antiche romane, nón 
già alle greche , siccome fecero tutte 1’ altre pro- 
vincie- ond’ ora tei compone il .regno. Poiché 
essendo stati i Greci discacciati da’ Normanni, 
e ritenendo questi le leggi longobarde , vollero 
che in tutti i luoghi si osservassero uop meno 
le romane che le longobarde, dando a queste 
maggior autorità e vigore. Anzi si vide che 
prima della venuta de’ Nonnanni, nella pace fatta 
nell’ anno 91 1 tra Gregorio duca di Napoli con 
Alenulfo principe di Benevento, . rinpvata da 
poi nell’ anno 933 dal duca Giovanni suo ni- 
pote con 1 Landulfo I, fu in fra l’ altre cose ac- 
cordato .che nelle cause o 'discordie che potes- 
sero mai sorgere tra' Longobardi e’ Napoletani , 
si giudicasse absque omni dilationc seciuidum 
legem Ronianomm , a ut. JLongobardorum., absque 
maUtiosa occasione (*). Siccome prat «lavasi, nel- 
l’- altre provincie e oittà del régno, nelle quali 

V istro mento di questa pace leggesi presso Camil. Peli. 
Hut- Ptinr. Long. p. 138. 
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non meno le romane ctie le longobarde erano 
da’ provinciàlr nelle loro contese, osservate', leg- 
gendosi' presso Lione Ostiense (i) eh’ essendo 
intorno 1 anno 1017 insorta, lite avanti il prin- 
cipe di Capua tra d monastero di M. Casino 
co’ duchi di Gaeta, e’ conti di Traietto, intorno 
al dominici di alcune terre e di alcune selve 
ne 1 confini d’ Aquino , fu da’ giudici che inter- 
vennero nella cognizione di tal causa , giudi- 
cato a favore di M. Casino Utm ex Jiomanis 
legibus -, quam ex Longobarda. E da due li- 
belli , ovvero notizie , di due sentenze profferite 
a’ tempi de 1 Normanni', il primo dell’ anno 1 149 
sotto il re Roggiero, ed il secondo dell’anno 1 17 1 
sotto il re Guglielmo , i quali pure dobbiamo 
alla diligenza di Camillo Pellegrino (2), si vede 
che la legge longobarda era da tutti abbrac- 
ciata , e secóndo quella si giudicavano le cause, 
dandosi ultimo luogo alla romana * ciò che 
da poi anche sotto principi d’ altre nazioni che 
ressero questo regna , fu per lungo tempo osser^ 
vato , come nel corso di quest’ Istoria negli op- ~ 
portomi luoghi anderemo notando. 

V $, . 

» , 


v. 1 


(i) Ostieri, in Cliron. I. 1. e. 15 . > 

(a) PtUegr. Hist Princ. Lon£. t. 3 . p. 267 et 97 3 . 
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CAP O Ili, . < ' 

t * * * ‘ 

II restio d Italia da Frantesi passa negC Ita - • 
Hard : maggiori .rivoluzioni per cfò accadute 
in queste nostre provincia ; e rialzamento del 
ducato d Amalfi. •. » / , . . >. - 

» ‘ ^ . XJ , • t ■ 

' Morto Carlo il Grosso senza lasciar di sè 
prole maschile , risoluti i principi italiani di non 
far uscire dalle lot mani il regno d’ Italia ed il 
titolo d’ imperadore , posero ogni lpr cura • di 
farlo cadere nelle loro òersone. Sopra gli altri 
Berengario duca del 1 riuli e Guido duca di 
Spoleto , ambedue di forze uguali , ed aiutati 
da numerosi partiti , aspirarono al regna Non 
potè tentarlo il nostro principe di Benevento, sic-, 
come in altri tempi assai meglio di loro avrebbe 
potuto eseguirlo , essendosi veduto in quanta 
declinazione fosse il suo principato,, che , .di- 
viso in tante parti, aveà patito tante calamità 
e disordini. Berengario adunque e Guido, af- 
finchè tra di loro non nascesse "disordine i e 
F uno non impedisse F altro ■ ne 1 loro disegni , 
si proposero due differenti imprese : Berengario 
d’invadere l’Italia, e Guido la Frància. Adun- 
que morto Carlo , Berengario aiutato da’ suoi , 
tosto senz’ alcun contrasto occupò il regno d’I- 
talia , poiché i Franzesi sostituirono tosto Eu* . 
done conte di Parigi, tutore di Cariò il Sem-; 
plice , che poi fu re di quel reame; onde Guido 
vedendosi escluso , tornatosene in Spoleto, co- 
minciò a pensare come potesse scacciarne Be- 
rengario, il quale già pacificameitte entrato in 
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Pavia , 'fi 7 avea fatto ^ secondo il costume, in- 
coronare da Anselmo vescovo di Milano, avendo 
in qtìella città collocata la sua sede regia, sic- 
come i suoi -predecessori avevan fattoi Guido 
intanto, avendosi proceurato il favore dèi pon- 
tefice" e de 7 Romani , accresciuto anche di nu- 
meroso partito j si fece da 7 'suoi contro Beren- 
gario Salutar re - d 7 Italia. Così Con pessimo e 
pernicioso esempio si vide I 7 Itàlia divisa in due 
partiti,.' - ed i popoli divisi in contrarie fazioni 
due re riconóbbero. Ancorché la causa di Be- 
rengario fosse più giusta, nulladimenQ- il partito 
di Guido ' per là favore del pontefice e de’Ro* 
mani s 7 accrebbe, assai ; onde posta in piedi una 
potente armata, uscito da Spoleto, fu tatto in- 
teso a scacciar il nemico di sede. Fu guerreg- 
giato per .ambedue ferocemente, « dopo i suc- 
cessi di dubbia guerra, fu finalmente Berengario 
rotto , e costretto a sgombrar dal regno. Guido 
entrato in -Pavia nell 7 anno 890, con molta fa- 
cihtà s’insignorì di tutta la Lombardia, ed es- 
sendo stato acclamato da tutta Italia , .fu por- 
tato nel seguente anno 891 anche alla sede im- 
periale $ .poiphè venuto in Roma , fu da Stefano 
romano pontefice - incoronato imperadore , ed 
Augusto proclamato. Così dopo tanti ravvolgi- 
menti si videi 7 imperio bèlle mani degl 7 Italiani j 
e Guido riconoscente di così segnalati servigi , 
narrasi che avesse confermato al pontefice tutte 
le donazioni ed i privilegi òhe Pipàio, Carlo M. 
e Lodovico Pio aveano conceduto alla Chiesa 
romana. • * ' . . < < v 

• Fu allora che tornato in Pavia , secondo il 
costume degli altri re 3 ’ Italia, avendo convocato 
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gli ordini ecclesiastici e de’ nobili , molti pri- 
vilegi alle •chiese e città ^concedette: e per isfa- 
bilire in pià perfetta forma lo stato- del suo regno 
d’ Italia, molte leggi in Pavia In questo -anno 891 
nel mese' di maggio promulgò. Di Guido hn- > 

E eradore ci restano- ancora oggi ne) vplmne delle 
;ggi longobarde altre sue leggi , che i compi- 
latori delle medesime vollero anche in qud vo- 
lume xi aire, siccome quelle che furono da lui 
stabilite come- re d’Italia, le quali ebbero nella 
medesima tutta la lor fòrza e tutto il lor -vi- 
gore. Una se ne legge nd libro primo sotto il 
titolo De Convitiis<; -un’ altra nel medesimo li- 
bro nel titolo De Invasionibus ; l’.altra nel libro 
secondo del decirrto titolo- j un’ altra nel mede- 
simo libro Sotto il titolo De ' Successìonibus* 
e due altee nel libro terzo sotto ’l duodecimo 
e terzodecimo titolo. • 

Per la- morte accaduta in, quest’ istesso -an- 
no' 891 di Stefano V romano pontefice s’ ac- 
crebbero in Italia e Roma maggiori sconvolgi» 
menti } perché eletto in suo luogo Sergio ,• alili 
del partito contrario dessero' Formoso 5 -e sic- 
come Guido favoriva.il partito di .Sergio, cosi 
all’ incontro Berengario s’era dichiarato. per For- 
moso. Era Berengario ricorso agli aiuti di Ar- 
nolfo re di Germania , figliuolo naturale di Car- 
lomaniio , - dichiarato parimente per lo pap» 
Formóso , pprcliè puite le sue forze alle proprie 
gli ricuperasse > il regno: e questo principe, - che 
aspirava all’ imperio d’ Occidente , ricevè l’ oc- 
casione cort piacere, e mandò in Italia Zuen- 
dehaldosuo figliuolo con potente armata. Ma 
niente poterono questi sforzi contro Guido , 
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perchè dopo vani incontri riraaso sempre per* 
ditore, hisogiiò che alla perfine Zuendehaldo, 
abbandonando 1 ’ impresa, in .Germania facesse 
ritorno 5 e Guido per questa vittoria tutto al- 
tiero associò séco all’imperio Lamberto suo 
figliuolo. ' • _ 

Ma non -piotò molto Guido godersi di tanta 
fortuna * perchè Berengario ritornato di nuovo 
in Vonnazia , ove Arnolfo aveva fatto convocar 
una dieta nèll’anno 893, tanto seppe adoperar- 
si, che dispose questo principe . a calar egli in 

I ierstìna in Italia per discacciar Guitto r e riporre 
ui nel regno d’ Italia; siccome per questa volta 
gli riuscì, perchè preso Bergamo , e dandosi da 
noi a lui senza mólto contrasto i Milanesi, que’di 
Pavia 'e di 'Piacenza, e mandato Ottone in Mi- 
lano, avo che fu del grand’Ottone, di . cui so*> 
vente ci accederà far, memoria, restituì Berenga- 
rio nel regno; e Guido col suo figliuolo fuggendo 
verso Spoleto, fu foiio dalle yincitrici sue armi 
inseguiti.' E morto poco da poi Guido nel- 
l’ anno 894 per un repentino vomito di sangue , 

- potè Berengario assodarsi meglio nella sua se- 
de ; laonde fermatosi in Pavia , a ristabilir il 
suo regno era tutto rivolto. , ■ . 

- Ma per la morte di Guido, non per questo 
.cessarono le dontese in Italia; imperocché quelli 
dal suo partito perseverando ostinatamente net* 
l’ impegnò , si strìnsero con più forti legami con 
Lamberto suo figliuolo , che in Spoleto erasi ri- 
girato j ed offertogli il loro aiuto , contra Be- 
rengario lo sollecitarono. . 

Nè riuscirono vani i loro sforai, perchè Be- 
rengario abbandonato da’ suoi , é premuto da 
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Lamberti) , fa costretto lasciar Pavia , la quale 
tosto fa occupala da Lamberto^ ove con gran 
giubilo de’ .suoi fa re acclamato. Ma discacciato 
Berengario ebbe costui nuovo ricorso ad Ar- 
nolfo , al quale ancbé’ era ricorso il papa Formo- 
so • e stimolatq Arnolfo da questi due, fu alla 
perfine risoluto di calar egli di nuovo in» Italia, 
ove giunto, prende Roma, ne discaccia Sergio 
e tulli i Sergiani, e dal papa Formoso si . Fece 
nell’anno 896 coronare impecadore., ricevendo 
dal popolo romano il giuramento di fedeltà. Fu 
questi il primo Tedesco ohe si vide imperadoF 
d’ Occidente, dopo iFranze^i e gl’ Italiani ; e‘ si 
videro in breve tempo in Italia tre imperadori , 
Guido, Arnolfo e Lamberto, poiché Berenga- 
rio fin ora fa Solo re d’ Italia. Arnolfo perse- 
guitò da poi Lamberto. ,Ma dopo varie vicende, 
morto il papa Formoso,' e declinando il suo 
partito, ed all’incontro .innalzandosi la fazion 
contraria , essendo stato eletto Stefano VI , questi 
sterminò il partito del papa Formoso, ed an- 
nullando tutti gli atti fatti da lui , lo condannò 
come simoniaco, e fa da’ Sergiani -il suo ca- • 
davere buttato nel Tèvere. Dichiarò nulla l’ eie- 
zione d’ Arnolfo in itnperadore, ed all’incontro 
unse imperadore Lamberto. Ma essendo poi db 
venuto debile il suo partito , fu Stefano da’ Ro- 
mani posto iri prigione , dov;e fu strozzato- sul 
fine dell’ anno 897 , ed eletto in suo luogo Ro- 
mano.- Costui rovesciò quanto uvea fatto il suo 
predecessore^ fece condennare e. dichiarar nullo- 
. tutto ciò che contro Formoso erasi fattoi ed 
avendo tenuto quella sede pochi mesi, succe- 
dutogli Teodora, questi, seguitando f i stessa 
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carriera di Romano , Restituì tutti coloro che 
Stefano, avea discacciati. Mancato dopo venti 
giorni papa Teodoro , i due contrarii partiti 
elessero di nuovo due pontefici. L* uno elesse 
Sergio , quello stesso eh’ ei a stato eletto papa 
negli aulii addietro in concorso di Formoso. 
L’ altro' elesse e consecrò Giovanni IX, che cac- 
ciò di Roma. Sergio e 1 suoi fautori. Non fu mai 
veduta Roma in tanta confusióne e sconvolgi- 
mento, ciré in questi tempi veramente deplo- 
rabili. Nò la Chiesa romana si vide in istato co- 
tanto compassionevole, quanto ora, dove i papi 
secondo i parlili si eleggevano; je' tulli gf isto- 
rici convengono ch’ella era in. un orribile dis- 
òrdine; e l’istesso Cardinal Baronio dice ch’era 
caduta sótto il dominio di due femmine dis- 
solute, che mettevano sulla, sede di ,S. Pietro i 
lóro, drudi, indegni di portar il nome , di pon- 
tefici romani, -e' che perciò, la Chiesa stette per 
molti anni -senza capo visibile, ma che, da Cri- 
sto Signor nostro, che non 1! abbandonerà mai , 
era come suo capo spirituale conservata. 

• Non- minori furono le revoluzioni e’ disòrdini 
tra 4 principi del secolo. Reso grave f imperio di 
Lamberto agl’ Italiani , ritornossi di bel nuovo 
allo sedizioni: fu ucciso Lamberto, e rialzato 
Berengario ,• il quale tòsto occupò il regno. Gia- 
scuuo avrebbe' creduto ohe almeno ora que’ del 
partito di Lamberto avessero dovuto por fine 
alle faziopi, ed mòrsi con Berengario ; ma il 
snccessò si vide contrario ad . ogni espettazio- 
ne. Poiché , acciocché non mancasse F opposi- 
tore , posero in pretensione Lodovico » che re- 
gnava allora in Provenza, nipote delTiraperador 
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Lodovico II, invitandolo che venire in , Italia, 
promettendogli die se né discacciava Berenga- 
rio 1 ’, avrebbero 'proclamato re. Tosto calo Lo- 
dovico in Italia, discacciò Beéengario, il quale, 
in Bavièra;' ri(/ovipss\; éd es'seijilq statò incoro- 
nato re d’ Ralla dhlT arcivescovo, di Alitano, iti 
. anche da poi. aòtlamato'e J coronato impera dorè 
da papà Benedetto IV^ho a Gióvannf.ìX e iti suc- 
ceduto nell 1 aiiqo 'góp , e riòeVulò coir. gràmV ap- 
• parécchio da Adelbério marchese di- Toscana. 

Intanto Berengario mossosi da' Baviera con 
potenti forze, tòrnò in Italia, pugnò contro Lu- 
dovico , lo imprigionò, e donandogli la viU , 
gh fece cavar gli oifòh'- ,L 0S1 rinlàse’ solo .egli 
a regilaré in Italia: e da poi da 'Giovanni X 
romano pontefice ftì coronato impelfadnre nel- 
fanno 91 5 *. Non si' fermò qui IVidbostahza de^li 
Italiani. Annoiati *gi£‘ déDó' dmninazioiie di Be- 
rengario 1 , chiamarono nell’ anno 921 Rodolfo re 
'della Borgogna, - e 're d’Italia contro Beéeirgaj-ia 
lo acfclafaaronò ; onde infrh (Questi dueprincipi 
s' accese aspra' e crodel gòerra ; èd ih 1 fine ^Be- 
rengario fu, dalle genti - di Rodolfo uccisoti ih 
Verona nell’anno 924» iMh* Rodolfi? potè'"pàeo 
godersi il regnò, perché seconda i disordini 
portavano e le intestine Turioni, igf Italiani per 
.dargli oppositore , èhianiarorip in Italia un altro 
principe. Fu questi lagone di^ca. e nC) rei rese di 
Provenza, nipote di Lotario re della Lotaring^a. 
Venuto in Italia') «venda fngatp Rodolfo, tosto fu 
incoronato re da Lamberto arcivéscovo di Milano 
nell’anno 926. Riordinali régno; e pejrchè po- 
tesse più lungamente -durarvi ; 'sbigottito dagli 
esempi de’ suoi predecessori , s’ unisce con stretta 

GiAnsaNii, Fol. Ut. jS 
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amicizia con Errico • re di- Geifaajjia , c con Ro- 
màno irapqradòfe d 1 ©nenie.-* Assodò da poi al 
regno. Lotario . suo • figliuolo! , ’ affinché' Vivendò' 
egli pòiesse stabilirlo in Italia. M;f tutti questi 
sforzi fusorio vaqi. Fltoriehiuinatò di nuovo Ro- 
dolfo; •ma questi* per nòte esporsi a nuove vi- 
cende non volle veniref Fu invitato alla con- 
’ quista deR 1 Italia Arnoldo' duca di ; Bàviera e di 
C&rinUa. Jla questi ti pvandp -forse resistenza nel 
re Ugone’, se ne tornò indietro. Non perciò 
mancò a 'chi si ricotxèsse. Fu elevato, a. queste 
speranzé. Berengario IL nato’ da. una figliuola di 
Berengario 1, il qùsk' àcclamato dagì’Italiarri , 
ffilje contro tigone proclamato, contro alquale 
àveano concéputo- odio implacàbile. Lotario Suo 
figliuolo, deplorando l 1 inl’oiliifiio di sqo padre,* 
mossè finalmente, i Milanesi a doiier almeno* ac- 
cettar lui* per sovrano) onde regnò pér brevis- 
simo teirfpo egli sólo. 'Ma • morto indi a poco 
nplT anno. è)5o , fìf Berengario pon-Adelberfeo snoL 
figliuòlo' re «lllthlia* meoroható. JNè qui sareb- 
bero finiti i travagli della misera* ed afflitta Ita- * 
Jia, se ‘peri ultimo jgli Italiani spinti, dalla tirannia 
' di) Regengario , ,e -da miglior consiglio avverti- 
ti, rton fossero- ricorsi , guidando ogni cosa 3 
papa f ìmì oiv principe potente e glorioso, che, 
scacciati, questi., più tostò tiranni che re , desse 
'tregua a tanti insili. Questi, fu il grande Ottohe 
re di GepnSauia j -i cui fatti gloriosi daranno, oc- 
casione 1 di spesso -ricordarlo nel. seguente libro 
di quest’ Istoria. ' ' r . * • .. c -r. 

Ecco in che làgrimcvole stato giacque 1* Ità- 
ba per pirr, dj sessanta anni , /da che mancato 
P imperio yella Stirpe maschile di Carlo M., eia’ 
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Franzesi fu trasportato- negl 1 italiani' ; i quali 
nell’ isftesso tempo clip abbon ivano la domina- 
zione degli stranieri non sapevano però' essi 
meglio governarsi. Nè vi era chi potesse darvi . 
qualche ri'stord, se dagl’ Italiani non si fosse 
trasportala negli Alemanni in persona del gtan- 
d’ -Ottone,' ' . V * • '■ 

■ • ' ‘ . •' !> . “ • <■> 1 , ’ 1 V , • . 

-* . - •’ k -r • 

I. Stata, di queste nostrei proviueiei e ridUatnen'.Q , L 

; , diAmai/i y />.; •. 

■ •• » f > • .* ' 

• ‘ . • 

A . Intanto? i nostri ^principi longobardi^,’ ed' r 
Greci .che .avevano in mano il- governo di que- 
ste nostre provifteie, vedpncla -lutto' abdar ili 
ruma 5 nè esserv i c}ii potesse porre freno a’ loro ' 
' ambiziosi pensieri ', non maiicaroho J tiuó' in- 
" Imprender sopra V altra'. Il nóme d’imppradore 
d’Occidente q eh re •d'Italia eia, per essi po'co 
men cl? estinto, nè nulla di loro prendeva^ cura-, 
o-TÌoevevan timore. Quindi il potare degl 1 impe- 
ratimi d’ Oriente , cpSsàndo quello degl' imperar 
dori .d 1 Occidente, cominciò in quelle ad acquistar 
più accresciménto , e le fol’ze de 1 G,rcor a darsi 
più considerabili. Quindi nacque , ,-clje i' Greci 
avendo racquietata buona parte della Puglia e 
della Calabria^ e sé endosi puro re^i padroni di Be- 
nevento, tentassero anche di sorprender Sajerno. 
Quindi tatto il presidio per opporsi a 1 Saraceni, 
siccome prima lo riponevano in quelli - d 1 Occi- 
dehte , bra riposto n^gf imperadan . d’ Oriente ; 
■e che i , principi stessi longobardi si procura- 
vano illor favore, e spessori richiedevano del- 
l’onore del patriziato , "dignità in que! tempi 
maggiore che potesse mai darsi da 1 Greci. Quindi, 
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eom,e s’è detto, Caimano principe 1 di Salerno, 
per meglio itsèieurar i sù,ói Stati, si fece dagl’im- 
pei'.adori Lione e<i- Alessandro confermare il 
principato in quella £uis'à che a Sicónoifo per 
la divisione fatta con Radelchisio era stato ag- 
. giudicato, *, ' ;• , *1' ./ : ’ • v *’• „ 

Lo stato , delle nostre provinole nèj declinar 
dèi' nono seèòlo Ora tale. Il principato di Be- 
nevento, pur troppo ristretto ed impicciolito 
per li principati di Salerno e di Capita,- era in 
.mano tlé 1 Greci, e governato dà Giorgio patri- 
zio mandato dagl’-iraperadori d’Oriente, i quali 
ora'. solevano Riandare in Benevento gli ufficiali 
a, reggerlo’. Ala i 'Greci , per la . loro alterigia e 
fasto, malmenando i Beneventani, ridussero co- 
storo a risolversi di scuòterò il giogo.,- ed a di- 
scacciargli da quella città.' 

11 principato di' Sacrilo era governato da Guai- 
mjirio, del quale età stato assicuralo dagl’iui-' 
peradori Lione” èd. Alessandro figliuoli di Basi- 
lio. Capua ubbidiva gd Atenulfò, il quale avendone 
scaccialo Lartdulfo e Bandone suoi fratelli, se ne 
fece conte. Abbracciava il contado di Capua in 
-questi tempi (Secondo che 1 J ignoto. Mònaco Cas- 
. ginense ,ed . Ei*chemp?rto ri accertano ) . tutto 
, ciò elle da 1 Caserta e Suessula in lungo si di- 
stende dosino ad. Aquino , e s’estese aUe volte 
'sino -a Sora 4 'la sua larghézza era da Caiaezo 
ìnsino a’ lidi del mar Tirreno, di qùa c di là 
delle .bopclie di Linteitio, Vullurno e Giri (a). 
Buona parte dèlia Puglia e di 'Calabria era 
1 . ' ' ' ' ' ' ' ■ ' . 

(») Ignot, Cassili. npnd, Prllegr, mim. a3 rt s6. . v 

(a) V. Pellegr. Chron. Cora. Capii, pag, i35. t. 3. Hist, Pr. 
Long. et de Fin. Uuc., Ben. disa. 8, 
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passista sotto la dominazione de’ 1 Greci, alle eui > 
città mandavansi,Ì patrizi ovvero i Straticò pef. 
governarle. Gaeta col suo. piceiol ducato a’ Greci - x 
parimente s’ apparteneva,. i .quali vi destinavano . 
un duca per reggerlo! Lo. resse nell’ 8 1 a il - due,! 
Gregorio, èd in questi tempi nq - furono i (Incili /■ 
Docibile e Giovanni suo figliuolo. Napoli col suo 
ducato era con indepelidénte arbitrio governato 
dà Attanasio , che n’ era insieme ducale vescovo. 

Ma i confini di questo ducato si videro a que- 
sti tempi molto ristretti , per èssersi Amalfi stac- 
cata da quella ^governandosi, da un duca. a parte 
che riconosceva l’ imperàdor gretìo pep suo sp^ 
vrano, ' V -, . 

'Amalfi, di' cui alcuni non pprtaqo piu. antica • 
origine, se non Ohe fosse edificata intpmo l’an- 
no 6oo , prima' erà governata da’ prefetti an- 
nali ; poi ejbbe i 'suoi duchi perpetui non altra--, 
mente che, Napoli; o' divisa dal dncàbo napoletano . 
cominciò pian pianò' a stendere i suoi confini, 
ed a governarsi sotto un duca in Forma' di re-« 
pubblica. Stese i suoi linciti da oriente sino" a,, 
Vico veccliio da occidente, vicino al Promon- 1 
torio di Minerva , e da questo lato V aggiunsero 
da pòi l’ isola di Capri , e* le„ due altre de' Gal- ' 
li! Lodovico irnperadore prendèndo la protezione 
degli Amalfitani Contro i Napoletani , di. elle , 
come si disse, se n’ offese Basilio,; assegnò sta- 
bilmente ad Amàfiì queste isole. Quiadi leggiamo 
che Lodovico mandasse gli Amalfitani a .liberar 
Attanqsio vescovo eli’ era stato fatto prigione da 
Sergio duca 4L Napoli ; e per questa ragione, 
anche per ciò che riguarda la polizia ecclesia- 
stica, r arcivescovo d’ Amalfi, non già quello di 
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Nàpoli , fcbbe per sulfraganeo il .vescovo di Ca- 
pri* Verso settentrione abbracciava questo du- 
cato -la città di .Lettere-, detta anticamente il 

• Castello di St'abia , con Gràyanio Pirio , detto 

• ora GragnSno^ Plmontio ed li' Casale de 1 Fran- 
. ct>i ; e -da .mezzogiórno Amalti Stessa,' 1 Scala-, Ra- 

,vdlq ^Minori/ e Maiuri, Atriùìi, Tràmontij Age- 
rula , -Citara , Praialio e Positano. * > 

In decorso' di tempo 'questo dudato estolse 
tanto il suo capo, clic rèsisi per la navigazione 
gli Amalfitani^ celebri per tutto' Oriente , creb- 
bero di forze' e di grandi ricchezze. Molte guerre 
perciò mossero e so$lennerp. S 1 assunsero il po- 
tere di ^stabilir leggi plie riguardavano i traflì- 

• chi e ’l commercio del mare :' onde presso di 

• noi ebbero - quel medesimo vigore e forza che 

• presso i Rpjnaui la legge fiodia ; e Marino Frec- 
cia C) ci’ rende testimonianza che tutte le con- 
troversie di navigazioni è di traffichi marittimi 
dallo legjp amalfitane eràno decide. Ed a chi è 

• > igitpto-là niara' Tigliosa intenzione della bussola 
» doversi a Piario Gisia-, Yiato in Positano pic- 

•eiol castello di questo ducato? S’appropriarono 
antiopa la regalia di coniar monete, le quali presso 
- tutte. 1? nazioni d'Oriciite si spendevano; onde 
renderonsi tanto celebri i tarmi, amalfitani, de’ 
quali fassr ancora memòria ridile nostre consue- 
tudini ed in molte antiche carte. Dal corpo loro 
eleggevano i duchi , ancorché dagl’ imperadori 

d’Oriente eran da poi ‘confermati e fatti patrizi. 

• . / ! * •' 0 . 

. ' \ ' •>, ; 

<*) Frerr. He Stihfl-’nd. paz. 37. In Refjno nrra ’legc Rhodi a 
marittima dcremuntar, sed Tabula (piani Annlphilannm vbrapt , 
omnes coiitrovrcstar , omnrs lite», ac omnia maria discrimina, 
f\ legr , ac aanrtione , tivjue ad baec tempora Guiuntur. 

* f I 
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Assai piu celebri e* rinomati si renderono a* 
tempi de’ Normanni , come -nel corso di que- 
st’istoria si vedrà; e si' goderono di questa li» 
berta, inaino ciré da Roberto Guiscardo intorno 
all’anno ipj 5, debellato falerno ,' non fosse stato 
questo ducato al v suo imperio aggiunto; ancor- 
ché ritenessero ancbta per molto tempo in ap- 
presso alcuni Vestigi di queste «adente libertà. 

Ecco fra quanti ; principali e governi era In 
questi tempi diviso ciò che ora è un sòl regno. 
Scorrendo poi da- per tutto i Saraceni, .che mi- 
seramente in ogni porte portavano' desolazioni- 
e mine , non fu meraviglia se col correiwdégli 
anni finalmente cedessero ad una potenza mag- 
giore, per la qyale debellati i Greci,, i Sara- 
ceni ed i Longobardi , si sottoponessero a’ forti 
e valorosi Normanni. - ,, " .. ’ ' •* 


- V . V ; • C A P OMV, .. v . * 

• , m • • 1 f ,» v , 

Del principato di Beheventd ritolto V* Greci; 
e come a, quello sì riutù U contado di Capuà. 


I Beneventani, come si è detto, -mal s offe- 
rendo l’aspro e .duro govèrno ohe d’essr fa- 
ceva Giorgio^ patrizio, si risolsero sottrarsi dal 
giogo de’ Greci 0 fessi (di’ erano. avvezzi a- do- 
minare, fremevano ora Vedendosi in serviti!. Scris- 
sero perciò a Guaimarjo principe di Salerno, che, 
s’ aveva sposate Jota sorella di Guido IU nduca 
di Spoleto, che. sollecitasse suo cognato a ve- 
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nire in Benevento' con potenti forzo, pareli’ essi 
si sarebbero dati a lui. Non fu questo Guido 
quégli ch’aspirò all’imperio, e ché lungamente 
contèse con. Berengario ■, come altri si diedero 
a crqdere. Fu qiìèsti figliuolo di Guido II duca 
di. Spoleto ; del quale, fassi jneiizione in Erchem- 
perto (i); poiché, siccóme sì è narrato, Guido 
imperadefre per un repentino ‘vomito di sangue 
spir^' l’anima, nòli’ anno 894. Giorgio .fu scac- 
ciato, da Benevento da quest’ altro, Guido nel- 
l’anno 895, o 896. Tosto dunque venne Guido 
in .Salerno, èbcompaghdto da valorosi soldati , 
SQtto il pretesto di riteder stia sorella 5 e poi 
''sotto Benevelito portatosi con sufficienti forze , 
i Beneventani, che non ne volevano altro che 
questo, si diedero a lui, scacciandone Giorgio, 
al quale, per cinquemila ducati donarono la vi- 
ta. Così i Greci .perderonò Benevento, dopo 
quattro alibi che lo presero. *> 

Tenne Guido il principato di Benevento meno 
di due anni; poiché avendo fatto ritorno in Spo- 
leto, e distratto in -altre imprese , deliberò ce- 
derlo a Giiaimario suo cognato. Guaimario tentò 
d 1 occuparlo ; ma non volendo i Beneventani, 
per li suoi-, crudeli e pessimi andamenti , am- 
metterio, ne avvisarono Adelfbrio castaido d’A- 
vellinO , affinchè in istrada gli tendesse aguato, 
e frastornasse i Suoi disegni. Adelferio lo sor- 
prese- di notte tempo, e cavatigli gli occhi, lo 
costrinse nell’anno 898 a ritirarsi m Salerno (a). 

I Beneventani, ciò inteso, si risolsero restituire 

« p 

jg j ■> 

(1), Errhrjnp. num. 79. 

(a) Anon. Salor. c, i 5 a. 
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nel principato Radelchì, dal quale gli anni ad- 
dietro P aveanò discacciato. Così dopo dódici 
anni fu Radelcln reintegrato in Benevento l’an- 
no 8})«S. ’ % fj 

Ma perchè non era niente istrutto dell’arte 
del regnare , per la sua semplicità e dappocag- 
gine tornò., come altre volte^ a perdete jl prin- 
cipato; poiché datosi in braccio di Virialdo uomo 
crudele , e che pessimamente trattava i Bene- 
ventani, tosto di nuovo ne fu scacciato. Egli 
Stimolato da Virialdo diede l’esilio a molti no- 
bili beneventani , i quali ricovràtisi in, Capua > 
ed ivi trattati- splendidamente dal conte Até- 
nulfo , seppe tanto questo accorto principe ren- 
dersegli benevoli, che questi cominciarono a pen- 
sare come potessero scacciare da Benevento 
Radelchi, ed innalzare a quel • soglio Atenulfo ; 
e éebbeue tra i conviti e tra i giuochi più volte 
i Beneventani gli avessero insinuato .questo lor 
pensiero, Atenulfo flugendo eli’ essi lo dicessero 
per burla , penetrando però a dentro la lor fo- 
glia , occultamente cominciò aneli’ egli a pensar 
i modi da poterne venire accapo. . 

Affinchè da quest’impresa non fosse distolto 
da Quaiìnario jnniore principe di Sàlerno, pensò, 
unirsi con costui in istrelto parentado, ’e per una 
ambasciata molto umile ed affettuosa ,. con pre- 
ghiere c scongiuri chiesegli per Landulfo suo fi- 
gliuolo la figliuola del principe Guaimario Seniore 
di lui padre , protestando di voler essergli sog- 
getto, siccome furono i suoi predecessori a’ prin- 
cipi di Salerno (*). Ma erano ributtate tutte queste * 


(*) Anon. Salcr. c. i5j. 
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-preghiere' per istigazione di tandulfo- e Papdo- 
pie r cKe. scacciati da Cgpua da Atenulfo loro 
fratèllo-, in Salerno: eransf ricoverati. Questi si 
opponevano millantando frajlareve, volerlo di- 
scacciare dàllà sede che ad essi.avSv'a usurpa-, 
to, e perciò, non. si dovesse coir lui aver pace. 
S’univa ancora a' costoro Jota moglie del prin- 
cipe Guaimano sehiore, la quale sdegnando di 
dar;e iua figliuola a Eandulfp ] soleva dile, ch’ella 
nata di regai stirpe (poiché era figHupla di Gui- 
do JI di Spoleti ) non potevi in conto* alcuno 
_ imparentarsi copuli sud suddito. Diceva ella 
così poiché, i conti di Capua prima erano sog- 
getti a’ principi di Salerno j poicjiè nella divj.- 
. sipneché -si fece di questi due principati, Ga- 
pua andò compresa con quel di Salerno , e non 
di Benevento. *• < . ~ - » . • -. r . 

•T„ Vedutosi perciò Atenulfo così- deluso, ruppe 
Ogni indugio., e njjn. riuscitogli queste suo di- 
segno, dentò unirsi, con.' Attanasio vescovo jn-A 
'sieme e duca ili Napoli. Avea questo duca una 
Sua figliuola Gemma nomata: la cjiiesè per Lan- 
dulfò suq figliuolo j al che Attanasio tosto ac- 
consentì, e pei - mèzzo di questo legame si strin- 
. seni fra loro in lina beiy ferina e stabil pace (”). 

Intanto crescevano i disordini in Benevento, 
e, molti -cittadini , ancorché non scacciati , vo- 
lontariamente la "propria Lor patria fuggendo 
.lasciarono , * ed , in Capua' ricoyraronsi ; onde 
multipUcati i Beneventani in Capua comincia- 
rono co’ loro parenti ivi rimasi a maneggiar la 
congiura y ed avendo còmmjieato il tutto ‘con 

• * l * • 

* 

(i) Auon. Salcr. loc. eih * - .. . 
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Atenulfo, armati ,essir con pochi altri Capuani che 
•Atenulfo volle; condiir seco, colatamente si, por- 
tarono in Benevento /ove coll’intefetóa di co- 
lor di dentro, entrati di notte nella, cittì! , da 
sorpresero e cinto ilbpatagio ove era 'Radale lri , 

10 fecero immantinente ^ prigione , ed intanto 
tutti i makontenti e gli esiliati scorrendo- per 
la città, unitisi in un, tratto tosi i nobili come 

11 popolo, ••tutti Unitamente salutarono Atenulfo 
loro principe. Atenulfo vedutosi don tanta con- 
formità di voleri innalzato a grado sì- eccelso , 
non mancò dal suo canto portarsi coto lutti con 
estrema mansuetudine ed umiltà, profondendo 
molti doni-, perchè maggiormente, stingesse a 
lui gli animi de’ Beneventani. Così Atenulfo eia 
castaido ch’èra, dòpo aver tredici anni come 

' conte governata Capua , fu in 'quest anno 900 
fatto principe di Benevento , unenjtòsi con pio 
nella sua persona . it contado di Cappa al prin- 
cipato di Bey evènto, e di due fattosi uno» Stato 
. in una medesima persona ;- con indignatone, 
della madre stessa d’ Atenulfo, ed’ alcuni del par- 
tito di Radelchi, die mal soffrivano » esser do- 
minati da uno straniero, cobi’ é«sr clyamavanp. 
Atenulfo, per non essere discendenti,' nè della 
stirpe degli antichi duchi e principi di Bpper 

vento. * ' *• ; .»■ . 

Non divise Atenulfo questi' Stati , rpa . si ri- 
' tenne la stessa polizia; ne da qui cominciarono 
i principi di Rapila, come alcuni credettero, o 
■ che perciò il contado ili Capua passasse in prin- 
cipato. , Poiché Atenulfo , siccome i suoi, figliuo- 
li furon principi chiamati, perchè tennero il 
pnnfcipato di Benevento; e se alle volte in alcuni 
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monumenti delle nostre antichità son detti prin- 
cipi capuani , fu perché cosi Atenulfo , come 
i $tioi figliuoli Landulfo ed Atenulfo , che gli 
succèderono , non lasciarono, di tenére la lor 
sede in . Capua , dove continuarono la loro re- 
sidenza; Per .questo si fece# che trattò tratto, 
secondo f ùsp .del volgo •, si cominciassero' a 
chiamai; principi capuani, perchè dimoravano 
in-Gapua, ma non' già perchè Aténulfo avesse v 
istituite! di Capua un nuovo- principato separato , 
da quello di Benevento , siccome si vede chiaro 
dal concordato- fatta tra Gregorio duca di Na- 
poli,' e Landulfo ed Atenulfo . principi , rinovato 
dopo nì$l g33 da Giovanni nipóte di Gregorio , 
che al zio succedette, ove tra le altre cose si 
legge ; In tota Prineipatu yestro Beneventano 
cunl omnibus suis s pcrtinentiis , nec in tota' Co- 
mìtatu Capuano, net ; in Teano cum perdnen- 
tlis suis$ ciò che ben pruova- Camillo Pellegrino - 
sopra f Anonimo Salernitano: ' / >. r . i.v 
. Atenulfo per istàbilir con maggior fermezza 
il principato nella suà maschile discendenza, 
asstdciò tòsto a quello peli’ anno gol Landulfo 
suo figliuolo , il quale . da quest’ anno insieme 
col padre lo -governò; e dopo esser .dimorato 
per qualche tempo in Benevento , . fece ritorno 
a Qtpùa, pve, volle continuarla sua residenza, 
lasciando il gOvemo di quella città' a Pietro ve- 
scovo, della medesima , dei quale però non potè 1 
molto lodarsi ; perchè scovrì che costui per mac- 
chinazione d’alcuni Beneventani tentava con or- 
ribile infedeltà rendersi dè quella signore (*} : 

r , . . *' * * 

O A non. Salci-, c. <59. 
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Onde . immarttenente Atenulfo ritornato, in Be- 
nevento, imprigionò i ribelli, p ne discacciò to- 
sto il vesCovo , il quale pjen di vergogna si ri- 
ctoVro a Salerno sotto la protezione. del principe 
Guaimario, che per far .dispétto ad Atepylfo Suo ' 
inimico l’accolse, é lo provvide di ciò. qhe gli 
era necessario. Per questa cagione , la città di 
Benevento* Cominciò pian piano a' scadere dal 
suo splendore, perchè la .sede de’ suoi principi 
trasferiti in Gapua -feeegli mol^o perdere dèu 4 
sua maestà , e Che poi devastata da’ Saraceni 
perdesse ogni pregio ed eminenza 5 ed all’in- 
contro avvenne che Cajauacomihciàsse-a insor- 
gere, e si rendesse piu sublime. \ , ’v 

, In questi medesimi tempi ancora accaddero 
in Salèraò disordini grandissimi ; poiché ‘i Sa- 
lernitani mal soflérendo P-aspro e crudel governo' 
che d’essi faceva Guaimario ,, da por c,he da 
Àdelferio castaido d’ Avellino gli ' furon cavati 
gli occhi, tumultuarono apertamente,' e ricorsi 
tutti a Guaimario suo figliuolo, strepitando ch’essi 
non potevan più soffrire la crudeltà del suo pa- 
dre ciepo , volevano lui pfer, loro signore ; e cosi 
detto-, lo presero , e portatolo dentro la chiesa 
del B. Massjmo , proclamarono Guaimario per 
loro principe £*). Cosi avéndo nelT anno 901 
depósto il padre crudele , lungamente sotto il 
placido governo di suo figliuolo vissero tutto 
giolivi e festanti j onde è che nelle , Cronaclre 
de’ principi di Salerno il primo Guaimario vién * 
chiamato nialae mamotiae , ed il secóndo su 6 

t - • ’ * 

{*) T.egcs Bajoarioruni Tit. i r. Non invalidum Duerni ano e re- 
gno ab {ìlio suo dcijci , «od Duerni virifius animi rorporistjue rou- 
atantnn , alqur non racemo , vel’ non surdum , vctaBant. 
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figliuolo borifie momoriae , . non altrimente che 
presso i‘ Normanni fu dqttt) Guglielmo il maio , 
e Guglielmo il buono.. - 

v.: * * • - : \ *. -, * -, 

/. • Nuove scorrerie, de’- Saraceni ; e ricorsi per cib falli 
■ . * , 'agl’impiradprj d‘ Oriente, . » - ' 

* , > «* . , - , * • . •> 

Intanto i Saraceni che irei -Gapguano s’ erano 
ben; fortificati, e* che scorrendo da per tutto in- 

* festavano il principato di Benevento ed il con- 
tado’ di Capna / non potevano. da forze minori 

0 uguali essere, irtfpediti. Tentò «uua Volta Ate- 
riulfo. unitosi coU'GtVgorio duca di Napoli (che 
ad'Attilnasio era succeduto neli’anho go3) é.con i 
gli Aimrtfìtanj,, presso* Traietto di- ^terminargli’ 
ma non. ri uscitogli’ il cqlpo secondò i suoi vo- 
ti, s’avvide che ogpi sforzo sarebbe statò vano, 1 
se niyvV univano alle proprie le forze stranie- 
re. Era , vano il •ricorrere conie prima agli aiuti 
degVirnperadori d’ Occidente ; nón minori erano 

1 bisogni di costoro per le tante rivoluzioni nelle 
qiial? erano involti. Fu adunqtiq conprovrdo con- 
siglio tutto rivoltò agli aiuti delfimperador Lio- 
ne, a Basilio suo 1 padre succeduto., il quale allora 

* itòpevava ili Oriente r e spedì in Costantinopoli* 
per questo il proprio suo . figliuolo e compagno 
nel regno Landulfo, al quale , essendo stato cor- 

' teseménte ricevuto dii , Lione , furali promessi 
tulli gli aiuti che richiedeva. Non altrimente che 
fecero gl’iipper adori d 5 Occidente, ambivano ora 
que' d’Oriente soccorrere i pòstri principi, per- 
chè con ciò potessero restituire in queste no- 
stre provincie la loro sovranità già abbassata 
per la potenza di quelli tf- Occidente ; perciò 
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oltre di Car unire un potente esercito ber man- " 
darlo ili queste provincie contro i Saraceni, 
proccurò ancora Lione, rendersi (benevoli' li no* ' ’ 
stri principi con decbrargji colla molto ^limata - 
in questi tempi digfìità-del -patriziato:', ne ornò 
perciò Landulfo , 'sicCorrie lece da poi a Gre-/ 
.gorio duca di Napoli^ ed a Giovanni duca di 
Gaeta. . >•_ • r . J •• v C * 

Àtenulf© intanto , essendo l^tndulfo lontano, 
associò «neh». in' quest’ anno 910 al suo prin- 
cipato 1’ altro suo figliuolo, chè come lui Ate^ • 
nulfo era nomato j e con molta ansietà attén- . 
deva i promessi soccorsi , tutto ardendq .di 
desiderio di' Sterminare i Saraceni da quéste pro- 
vincie. Ma Furono rotti tutti i' suoi disegni- da 
pur, troppo importuna ed inaspettata morte. Mori 
egli in Capua nel mesfvd’ aprile di quest’ annb 910,' 
ed- alcuni rapportano la sua morte nell’ armo' «e- c 
guente nel mese di f lùglio. Fu in Capua sepolto j 
e quindi non più in Benevento , ma. in* Capua i 
si leggono i tumuli de’ principi suoi • successo- 
ri , ove fermarono la loro sede. Finì con 'danno 
universale i suol giorni ; dopo.,avpr tenuto Bé- 
neVento dieci anni e sei! mesi. Principe vara- 
mente glorioso, e che seppe odile sue, proprie- 
mani tàbbriearsi la «ua fortuna , è.cofla s'ua in- 
comparabile accortezza da semplice ‘ ea^ tallio 
esser portato' al soglio de’ principi di, Beneven- 
to 5 ma molto più commendabile per aver proc- 
curafo • cT unire questi due Stati/ Benevento e 
Capua, acciocché potassero più lungamente aver 
durata, è non così prestamente minare, come 
già sarebbe accaduto , e siccome da poi av- 
venne , e per*avcr educati' i suoi figliuoli con 
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.attimi cotanto concordi c docili , che con raro 
■' esempio -dòpo la sua ritorte si videro ambedue 
v còli grandissima concordia reggere il 'principato 
seìifca- il; mininìo disturbo. - : - ’t • . 

. Landullo, che /itrovavasi in* Costantinopoli , 
intesa la morte del padre, tòsto in Capua fece 
ritorno^ ove accolto dal fratello Atenuffo , am- 
bedue con mirabile concordia' rèssero 'militi lo 
. §tatQ - nè vollero , seguitando i coiisigli del pa- 
dre , in fra di loijb partirlo ©• che uno pre* 
sedesse in Beiiefreato e' f altro in Capua, ma 
ambedue , fermata come, prima la loro residenza 
ip Capua , dalla medesima attesero a reggerlo. 

Giunse ili questo mentre f esercito mandato 
' dall’ imperador Lione sotta il comando di Ni- 
, colò Pi odigli patrizio , il* quale per assicurarsi 
vie piti delT animo de 1 vicini’, portò secò da 
parte delf irappradore. la dignità del patriziato 
a Gregorio ducd di, Napoli ed a Giovani» duca 
di Gaeta.’ Ed avendo congiùnto H sno esercito 
•con quello di questi due, e colle forzò di Guai- 
màrio principe di Salerno , accresciuto .anche 
con gran numero di Pugliesi e, Calabresi, che 
erano allora ritornati in ‘ gran parte sotto la do- 
minazióne de’ Greci , pose il campo lungo il Ga- 
, vigliano, contro i Saraceni. Giovanni X , o sia 
XÌ , comè altri scrissero , romano pontefice , a 
v cui egualmente premeva .1’ espulsione di questi 
bàrbari, é che perciò ne uvea anche scritte 
molte lettere all’ imperador Lione , volle anche 
aver parte in sì gloriósa impresa ; e spintovi 
parimente Alberigo marchese di Camerino 'suo 
fratello , vi corse con molta gerire , che fece 
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attendare dall’ altra parte del dumo. B Sigouio (i) 
credette che Giovanni A fosse il primo papa 
che si fòsse vediate alla testa d’èserciti armati • 
ma rion v fu quésti certamente- il primo , poiché, 
corno si è veduto, questo pregio nofi elee to- 
gliersi a Gioyanui,, Vili, che fu il primo , la- 
sciando lé chiavi-,' ad imbrandir la spada. 

I Saraceni per tre mesi sostennero con estremi 
disagi questi assedio. Ma finalmente essendo loro' 
mancata ogni sorte di vettovaglie , pollati dalla 
disperazione misero, fuoco alla, loro fortezza, 
ed .incendiaronQ'tutto ciò eh 1 essi avevano, non 

f jerdonando nè menoma’ loto tesoci, che da varii " 
uogln che aveanp depredato, Ivi_ avean con- 
gregati^ poi si diedero tutti stretti ' insieme a 
fuggire con maravighosa impeto per le selve f 
ed a salvarsi su le cime de’ monti ; ma inse- 
guiti semprè da’ nostri , ne fu d’eSsi fatta strage 
infinita. Così in quest’anno 916, secondo ciò 
ché ne scrisse Lupo Pratospata (a>, furono i 
Saraceni scacciati dal Gangnanò. Ma sebbene . 
di quesLa peste se ne fosse veduta libera questa 
provincia, non è però che l’avanzo de’ m^de-t 
simi, accresciuto aa poi da coloro che dalla Si- 
cilia e dall’ Affrica vennero , tornati delùsi per 
1 ’ assedio di Roma , che vergognosamente , la- 
sciarono., e ri covrati finalmente in Puglia nel 
monte Gargano , costruitasi ni una forte roc- 
ca, non avessero inquietati i ìuogjii di quest’ al- 
tra provincia e della Calabria!, e ciré finalmente 
scorsi insino a. Benevento^ non classerò a questa 
» / 

* . . r * . • f . j 

(0 Srgct». ad A. toSJ. Post JoArtn^nj X. Ponti fé*. iu'ioo ad 
bfMmn prodicrjkt. - » 

( 2 ) Ad. An. <J|6. 

Gusnose , Voi. Ili . 14 
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città un sacco memorabile , con metter tutto a 
fuoco; essi fortificati nel Gargano tenevan tutta 
la Puglia in Scompiglio , e le parti ancora vicine. 

Non bastarono in questa provincia i soli danni 
che i Saraceni inferivano, che Vollero i popoli 
stessi cagionarsene de’ maggiori.; poiché i Pu- 
gliesi e’ Calabresi mal potendo , soffrire il gra- 
voso giogo de’ Greci, si ribellarono da essi, e 
datisi in potere di Landulfo principe di Bene- 
vento, .venne questi in' i speranza di restituire 
Bari e molte città della Puglia al principato dà 
Benevento , onde contro i Greci rivoltò le sue 
arnfi /-Ma ritornarono ben tosto i Pugliesi ed i 
Calabresi sotto il dominio da’! Greci, poiché 
questi ' fortemente crucciati contro Landulfo, si 
Voltarono da poi agli aiuti de’-Saraoenì stessi , 
che fecero venire sin dall’ Affrica-,, e nell’ anno 
919 gli ridussero alla lór ubbidienza , reudendo 
vani gli sforzi di Landulfo, E perchè la città 
di Bari , sede degli Stratigò , insidile colla Pu- 
glia fosse ben retta , vi mandò F .imperadore ,un 
nuovo Stratigò, Ursileo nomato prode e va-- 
loroso capitano, il. quale con somma vigilanza 
alla custodia di , questa provincia contro i di- 
segni di Landulfo tutto era inteso. Ed essendo 
finalmente nell’ amino 921 stato provocato a com- 
battere da Làndulfb,' andò egli ad incontrarlo 
in Ascoli , ove ferocemente combattendosi , fu 
ne’ primi impeti da’ Greci preso Landulfo , ma 
sul meglio del furor della battaglia restò Ursileo 
ucciso ; perciò i Grqci avviliti e sconfitti , il prin- 
cipe non solo ricuperò la libertà , ma riportan- 
done piena Vittoria invase la Puglia, la quale 
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pòi, secondo che narra Lupo Protospata (i) , 
nell’anno 929 essendosi confederato con Guai- 
màrio principe di Salerno, proccurò, colle armi 
già invasa ; ritenersela per sè, siccome per sette 
anni la ritenne. . 

-> Fu perciò in questi tempi vai 4 a la fortuna 
de’ nostri principi longobardi sopra i Greci. Si 
guerreggiò sovènte in fra di loro , e prèsso Ma- 
tera una volta ferocemente, ove Imogalapto Stra- 
tigò restò morto ; ed i Greci, ora perdenti ed 
ora vincenti , finalmente sebbene ricuperassero 
dalle mani de* Longobardi la Puglia e la Cala- 
bria , non è' però , come credette il Jlaronio (2),, 
che i’itogliessefo a’ Longobardi quella parte della 
Campagna che bagna il Vultumo j poiché da’ 
principi .di Benevento, insieme conti diCapua, 
fu in questi tempi e da poi sempre ritenuta , 
come ben io dimostra Camillo Pellegrino ( 3 ). 
Così -avvenne ancora che i nostri principi lon- 
gobardi con gl’ imperadori greci Romano e- Co- 
stantino , che. a Lione VI succederono , ora 
furono inimici , ora amici , qonlèderati e depen- 
denti , rendendosi tali con'" ricevere da essi 1’ 0- 
nore del patriziato. Ben egli è vero (di’ essendo 
ritornata' sotto la dominazione de’ Greci la Pu- 
glia e la Calabria , si restrinjei'p molto più i ' 
confini del principato di Benevento e eli Saler- 
no , di quello che i nostri principi longobardi 
tenevan prima 1 , quando il ducato di .Benevento 
si estese tanto , che , come s’ è detto , abbrac- 
ciava quasi tutto ciò che ora è regno di Napoli, 

(t) A. 919, ... 

(a) Ad A, niim. n« 

(J) Pcllrgr. ad Lup. Prolog. num. gjo, - 
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II- principe Landulfo regnò insieme col sua 
fratello Atenulfp li ventidue mini insino all’ an- 
no 93a. Fu da poi questo principe discacciato,- 
ed essendosi ricovrato in Salerno, fu . da Guai- 
niario II suo genero accolto. Volle però Landulfo 
ohe ne’ diplomi si ritenesse e scrivesse ancora il 
nome del sua fratello scacciato; e perciò in que* 
sti tempi essendo a Gregorio nel ducato di 
Napoli succeduto Giovanili suo nipote, fu da 
costui rinovato il concordato. fatto nell* anno 911 
tra il suddetto Gregorio con Afenulfo I: nel quale 
^concordato Giovanni concole e duca promette 
a Landulfo I e ad Atenulfo ll $uo fratella, an- 
core li è questi si trovasse profugo jri Salerno , 
e ad Atenulfo III figliuolo di Landulfo 1 , di non 
inquietare il principato dij Benevento colle sue 
pertinènze , nè U. contado di Capua, nè Teano 
colle sue pertinenze, nè. gli liopnni di questi 
Stati, ma continuare -fra essi una. concorde ami- 
cizia : e cosi all 1 ' incpnjtrp propiettevasi a questi 
popoli una stabile e ferma pace, p di giudicare 
nelle loro cause sccundum iegem lÌ£>manorum % 
aul Lon"pbardorùm ; e molti 'altri patti s’ accor- 
darono Ira loro secondode disposizioni delle leggi 
longobarde; donde, come altrove fu avvertita, 
si scorge chiaro chiusi 11 da. questi tempi presso 
questi popoli Ip legge.de 1 Longobardi era la do- , 
minante , ed hidifferentemente qsseivata. Nota» 
ancora hi esso -hi subordinazione e dependenza 
eh 1 ebbero sempre i. ducili .'di Napoli dagl’ ina-; 
peradori d 1 Oriente; poiché imperando in questi 
tempi Cpstahtino e. Romano in Costantinopoli, 
perchè per queste promesse e concordati non 
si pregiudicasse dal duca di' Napoli ih niente 


Digitized by Google 



LIBRO SETTIMO _ a 1 3 

alla sovranità: che in questo ducato ri 'ritene- 
vano gl 1 imperadori d’ Oriente , si soggiunse dal 
duca Giovanni : Hasc omnia vobis observabfr 
tnus , salva Jìdelitate' sanctòrum Impcratorurn. 

Morto jn Salerno nell’ alino g4° AteiiulfoII, 
Laòdiufo associò al principato Atenulfo. IH suo 
.figliuolo, ed un altro Landulfo pur suo figliuolo, 
che Landulfo II diremo. ' . . 

Mòri Landulfo senióri; Vérsor -l’ anno g43, la- 
sciando per successori questi due suoi figliuoli. 
Ma nell’anno -seguente g44 restò solo Landulfo II 
A regnare. Nè inai Benevento da Capua fu in- 
torno • aU’amininistraziope e governo separato, 
formando sempre appo- costoro una sola dina- 
stia, ancorché, per là loro sede che era in Ca- 
pila ) fossero sfati appellati Principe s Beneven- 
tanorum et Capuanorum ( i » , >. * k ' ’ 

Il principe Landulfo II pur. ili ' sita vita as- 
sociò al principato nell’ anno‘ T 943- il suo figliuolo 
Pafidulfo , che Ostiense C gli altri scrittori chia- 
marono Capo di, ferro ( di cui spesso ci tor- 
nerà far memoria per le" sue famose gesta, e 
perchè nella sua persona s’unì anco il prin- 
cipato di Salerno),, e li eli 1 anno g5g l’altro Suo 
figliuolo Làtìdulfo, che perciò io diremo III, li 
qtfali, morto Landulfo n mtorqo all’anno 961, 
gli succederóno nel principato; Ma Landulfo III 
essendosi diviso col fratello , e toccatogli in sorte 
il principato beneventano, 'fisse la sua sede in 
Benevento (2) onde si videro un’ altra vòlta - 
divisi questi due Stati , in Benevento presidendo 

: , - * "li" . v 

( 1 ). Prllrgr. part. 5. ad Anon. Salernit..^' 

(a) Pcllngr. m Stem. Aten. in .Landal, III. 
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questo Laridulfo , ed in Gapua Pandulfo Capo 
di ferro. Ma da poi nel 968 essendo morto 
Landulfo IH, ancorché avesse lasciato -un suo 
figliuolo Pandulfo II, nulladimeno Pandulfo Capo 
di ferro, per l’impetuosa brama di dominare, 
aggiudicò il principato di Benetento a sé éd ni 
Suo -figliuolo Landulfo IV, escludendone il suo 
nipote Pandulfo 0 , il quale però finalmente neh 
l’anno 981, avendone discacciato Landulfo IV, 
lo ricuperò, ed a’ suoi posteri lo trasmise, come 
nel seguente, libro diremo. ' ■ 

Nel principato di Salerno intanto , per la 
morte di Guaurriario accaduta nell’anno g 33 j(i) j 
era succeduta Gasififo suo figliuolo. Resse costui 
con varia fortuna lungamente il principato; ed 
a’ suòi' tempi , secondo che narra Lione Ostien- 
se (a) , fu nell’anno 954 sòoverto in Pesto città 
della Lucania' il corpo dell’ Apostolo Matteo, 
pure per revelàzione del medesimo Santo ; ed 
affinchè Salerno non avesse anche in ciò che‘- 
cedere a Benevento, ove da Lipari fu traspor- 
tato quello di S. Bartolomeo, fu da Pesto tras- 
ferito il corpo di S. Matteo ih Salerno. Venne 
a noi-, non altrimClite che quello, da partì lon- 
tanissime: quello .dall’ India , questo dall’ Etio- 
pia, dove patì il martirio; dall’ Etiopia narrasi 
che fosse stato trasportato fino nella Bretagna, 
indi in Pestò ilella Lucania , e quindi in Sa- 
lerno ( 3 ): ■ ' ofewtjril 

' (A’ tempi ne’ quali dimorò Gregorio V 0 in Sa- 
lerno, par che ^ sì fosse perduta la memoria di 


(O Prllrgr. in Slnn. Prinr. Su Imi. 
(a) Oil ioni, liti.' a. rnp. 5. . 

(3) V. Baron. a<t An. g5.f. et Pagi. 
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? uestó sacro deposito; poiché, secondo che narra 
aolo Bemriedense, nella di lui Vita, pag. a4°> 
fu scoperto nuovamente il corpo delf Apostolo 
-da Gregorio , del .qual nuòvo ritrovamento si 
fece tanta festa , scrivendo egli , pochi anni 
prima . della sua morte , quella lieta e festevole 
tetterà che ora leggiamo ne’ tomi de’ Goncilii 
del Labbe , lib. 8 , cp. 8. Ecco de parole del 
Bemriedense , il qual favellando del cadavere 
di Gregorio, che fu sepolto quivi vicino, scris- 
se : Corpus ejus sepuliurce traditum est apiui 
B. MatthcBum Evangelistam, de ,cujus nova . in- 
sfentione laitabundàm scripserat ante paucos 
annos Epistolam ). j. - ' • -• a 

Sentiremo àncora in Amalfi venerarsi il corpo 
di S. Andrea, ed in Ortopa quello di S. To- 
maso, e pregiarsi in fine molte città del regno 
delle ossa e delle reliquie di quasi tutti i santi 

Apostoli. • À . v» < • ’ ‘ 

• - ^ t A P O V. 


Polizia ecclesiastica. 


■ Non ricerchi alcuno una vera forma e faccia 
dello stato eocle$iasticO in questi tempi. La 
Chiesa era in uno stato compassionevole, e in 
un orribil disordine , ed in un càos d’ empietà. 
Furono scomunicati papi da’ loro successori , 
cèssati gli atti, ed annullati i sacramenti mini- 
strati da loro : sei papi scacciati da quelli che 
volevano mettersi in luogo loro ; e due anche 
uccisi. Fp fatto papa da Teodora famosa mere- 
trice romana, per la fazione che avea in Roma, 


i 
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«ho ac* suoi pubblici drudi, che si chiamò Gio- 
vanni X. Fa anche fatto papa in età di venti anni 
Giovanni XI , eh’ era figliuolo bastardo di papa 
Sergio , róorto venti anni . prima. Papa Sté- 
fano VTfl fu da Alberigo fatto sfregiare nella 
faccia in tal maniera, che non si lasciò mai 
più vedere in pubblico. Nè i papi erano più 
eletti dal clero > ma la sede di Roma era di- 
venuta- la preda della cupidigia e dell’ ambizio- 
ne. In breve, nacquero in questi- tempi , tali' e 
tanti disordini ed inconvenienti ,, che Jtutti gli 
storici convengono non esservi stati pontefici, 
ma mostri ; éd di, Cardinal Baronio. scrisse-, che 
la Chiesa allora stetté senza pontefice, nón però 
senza - capo , restando il sùò capo spirituale. 
Cristo in cielo , che non 1’ abbandona. 

. >Pnò Ciascuno da sè stesso giudicate' pome 
fossero trattate le altre chiese d’Italia^ e quelle 
di queste nostre proVincie , considerando qual 
dee essere lo stato, di tutte le membra nelle 
gravi indisposizioni del capo.. Si è -veduto in 
.Capua Landulfo vescovo, .insieme e conte'- di 
quellà città: in Napoli Attanasio vescovo educa 
trattar l’arme, guidar truppe d’ eserciti- armati , 
far leghe- co’ Saraceni Stessi contro il papa e 
gli altri principi cristiani, -e mettere Scompiglio 
queste nostre provincie. -Nè fuori d’Italia sta- 
vano meglio quéste cose disposte. I Grandi da- 
vano i vescovati ed i monasteri a’, foro soldati, 
ea ancora a’ fanciulli d’ età infantile. Eriberto 
conte, zio d’Ugo Capete, fece suo figliuolo 
d’ età di cinque anni' arcivescovo di Reims , e 
papa Giovanni X confermò quella elezione, 


* . . à . ;-, 

mito- tortaio - 2 *7 

Non si inane ò coli tulio ciò nel decorso ni 
questo nono secolo e nel principio del decimo 
m stabilir de’- canoni in- varii sinodi per far 
argine a tanto rilasciamento ; ma il tutti» in va- 
no, e restarono senza successo e mal eseguiti. 
Alcuni vescovi perciò ed eziandio alcune per- 
sone private si diedero a raccogliere di questi 
canoni ; ma quasi tutti s’ affaticarono a far rac- 
colta di canoni e di libri penitenziali. Era surto 
fino dal settimo secolo il penitenziale, di Teo- 1 
doro monaco gretìo ed arcivescovo di Catìtor- 
berì; è quinci a sua imitazione altri libri pe- 
nitenziali furono còmpostr da ’Beda e da altri» 
Sursero nel nono secolo i penitenziali di AJit- 
gario , di Rabano Mauro, -e di tanti altri (1): Vi 
furono ancora alcune raccolte di -canora', come 
quella di Jarlando Crisopolitauo , intitolata Cartr 
dela: l’ altra d’ Isacco, soprannomato il Buòno, 
vescovo dt- Langrcs ,• di Erardo vescovo - di 
Tours- , e di Gualtepo vescovo d 1 Orleans. Ma 
sopra tutte queste s raccolte quella di Reginone 
abate di Proni , fatta nel 906 per comandar 
mento di Ratbodo arcivescovo ai Treveri, fu 
la piò generale , che comprende tutta la legge 
ecclesiastica , e la piu metodica che si fosse 
veduta in -questi tempi <a) ; per ciò Burcardo, 
Jvone di Sciartres ed altri .compilatori de’ ca- 
‘ noni ’, che P hanno seguito , se ne sono sovente 
serviti , e P hanno quasi che trascritta nelle loro 
collezioni. . " • * - 

Ma se cotanto scadimento si vide nello Stato 


Baiai. Prafat. ad Anton. Auguut. de emendai. Gratian. 5 . 17. 
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ecclesiastico nella disciplina e nelle cose spiri- 
tuali , non perciò fu punto scemato l’ ingran- 
dimento della giurisdizione e de* beni tempo- 
rali. I papi facevano valere la loro autorità non 
meno sripra i laici per le censure e per le di- 
spense, che sopra i metropolitani e sopra i ve- 
scovi'; fecero nuove disposizioni abbassando i 
diritti e preminenze de 5 metropolitani e de’ ve- 
scovi j e vollero anche avere la soprantend^n?a 
di tutti gh affari ecclesiastici nelle loso provin- 
ole e diocesi. • , >• . ' ■ . , > 

Si ricorreva spesso in questi tempi a Roma, 
non già per divozione , ma per ottener dispense 
d’ ogni cosa; e ' l’ ambizione e l'avarizia si co- 
priva con la dispensazione apostolica. I divieti 
che -si stabilivano da’ canoni in tanti copcilii , 
servivano per far correre in Roma più gente per 
ottenerne dispensa; i gradi vietati per lo ma- 
trimonio furono stesi per ciò sino al quarto gra- 
do; e s’introdusse l’affinità spirituale fra ’l com- 
pare e la comare, il figliuolo e la bambina, che 
anche a’ gradi più lontani fu estesa. Ma i papi , 
essendo quali abbiam di sopra .descritto, dispen- 
savano ogni cosa, ancorché .fosse contra i canoni 
e contro gli usi ecclesiàstici; nè facevano distin- 
zione di quello che potessero e non potessero, 
stimando . aumentò della loro grandezza ogni 
cosa che fosse sostenuta da coloro che vi ricorre- 
vano. Questi, se erano' potenti, difendevano per 
loro interesse quello che impetravano. Il popo- 
lo ? parte per sua semplicità, parte per lo ter- 
rore de’ potenti, approvava quello che non po- 
teva impedire ; onde si stabilì un’opinione , che 
di qualunque cosa , subito che si avesse la 
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conferma da, Roma, ogni errore passato fosse 
coverto. •' ■ . ' ' , ■ - 

Non pochi crederebbono che la piccola cura 
la quale si vedeva nell’ordine ecclesiastico delle 
cose spirituali e- ’1 rilasciamento della discipli- 
na , avesse fatto raffreddar il fervore de\ seco- 
lari a donar alle chiese ed a 1 monasteri , e si 
fosse posto fine a’ nuovi acquisti degli ecclesia- 
stici. Nondimeno non fu così} perchè quanto 
era diminuita rie’ prelati la eura spirituale , tanto 
più erano intenti a conservare i beni tempora- 
li, ed acquistarne degli altri, servendosi dell’i- 
gnoranza e superstizione de’ popoli e della de- 
bolezza de’ principi per far più grandi e luminosi 
acquisti di poderi e terre, di feudi, di .castelli, 
di . regalie di pubblici pesi ed altre simili eo- 
se. Ed 'avevano convertito le armi spirituali della 
scomunica , che prima s’ usava solamente per 
la correzione de’ peccatori, a difesa delle pos- 
sessioni temporali , ed anche per ricuperarle , 
se per caso la poca cura de’ predecessori l’a- 
vesse lasciate perdere. Non si tennero concilii 
a questa età , ne’ quali fra 1’ altre cose non si 
pronunziassero delle scomuniche contro coloro 
che s’intpadro nivano de’ bèni della Chiesa , ov- 
vero- gli aliena vano. Il terrore die a questi tempi 
portavano al popolo le censure, era tanto, che 
nessuna cosa, metteva maggior' spavento; ed era 
cosa mirabile che i capitóni ed i soldati , dèi 
resto scellerat issimi e senz’ alcun timor di Dio , 
che usurpavan o quello del prossimo senza al- 
cun risguardo d’offendere S. D. M., guardavano 
con gran risp etto , per timor delle scomuniche , 
le cose della Chiesa. Da questo nacque, che molti 
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di poco potere, desiderosi, d'assicurar il suo 
dalle violenze, ne facevano donazione alla Chiesa 
eoo condizione elvella glielo tornasse a dare in 
fetido con una leggiera ricognizione- Questo as- 
sicurava i benri che da’ potenti non erano toc- 
cati, Coinè quelli il cui dominio dirètto era deUà 
Chiesa : mancando poi la successione mascolina 
de’ feudatarii, come spesso avveniva per le fre- 

S uenti guerre e sedizioni popolari , i beni rica- 
evano alla Chiesa. Quindi nacque la differenza 
.tra’ feudi dati ed ohlati (a) di cui ben a lungo 
trattarono ^Struvioi (i) , Tomasio ed Erzio (a). 
Quindi f origine delle nostre papali investiture, 
di cui tratteremo a suo luogo j e quindi final- 
mente s’ introdusse il costume di ricorrere non 
méno agl' imperadori ed a’ principi , che a’< pon- 
tefici romani , affinchè per mezzo de’ loro, pre- 
cetti, detti’ altramente mundiburdii , difendes- 
sero le possessioni poste sotto la lor protezione 
e custodia , minacciando- agli invasori e pertur- 
batori di quelle anatemi terribili) condennando 
le loro anime in compagnia con quella (fi Giuda 
traditore a pena eternale , a 1 sempiterni incendii 
dell’Abisso, in mezzo a’ più neri e tristi diavoli 
dell’inferno') servendosi : perciò di forinole le 
più spaventose ed orribili. . 


_ V < • c. - 4 - 5 

’• ! ► • "* ■' - , 4 fÌH'jt* 

j ~ • i - 1 t ' w ’ m f. - 

oliali frequentissimi anue’ tempi parlando 
Beato Renano nel lib. a. Bit. Gorman. scrisse i Quidam ctijun 
in ilio recenti Christiinìsmo rea suas Ecclcsiae donabant , et cur- 
sus agros aut domimi in béueGcii modum recipiebant ad vitae 
snae tempii* , non eitra tamen prnsitationem. Nec filius post inor- 
imi patria , aut haeres vendicare , sic data , poterat. 

(.1) V. Struv. Hist. Jur. Feud. c. 8. § 6. 

(v) Thomas. Hert. de Feudla Oblatis. 
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,In tante confusioni e disordini erano ridotti 
a questi tempi non maio lo stato politico e 
temporale, che l’ecclesiastico di queste provili-, 
eie e di ‘queste nostre chiese, finché non po- •• 
tendo più i nostri Italiani ed i papi stessi sof- 
frire tante calamità- e miserie, si risolsero . alla 
fine ricorrere agli aiuti d’Ottone re d’ Alemagna ^ 
il regno del quale, siccome degli altri Ottoni 
suoi successori , saremo nel seguente libro a 
narrare; . . , • , ‘ ' 



t 
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M entre l’ Italia sotto la tirannide • dell’ ultimo 
Berengario e di Adelberto suo figliuolo gemeva, 
gl’ Italiani ridotti nell’ ultime miserie pensarono 
di ricorrere a’- soccorri di Ottone figliuolo d’ Er- 
rico, re .'di Germania ', 1 il quale avendo domati 
i Sàssoni .ed i Schiavoui , aveari per le sue 
gloriose gesta acquistata fama non minore di 
quella di Carlo JtL , e s’ era fenduto per tutta 
Europa celebre e rinomato. Accelerò .l’ invito 
Adelaide vedova di Lotario , la quale posse- 
dendo la città di Pavia assegnata a lei per dote 
dal marito Lotario jf) , ed essendo ancor gio- 
vane e tf avvenenti maniere, fu fatta diman- 
dare da Berengario per isposà-di suo figliuolo 
Àdelbqrto. Ma, ricusando ella Jo sposo, sopra 
il suo rifiuto., Berengario la assediò in Pavia, 
là prese, e la mandò prigione nel castello, di 
Garda. Ella efibe talento di fuggirsene , /ed im- 
plorò il soccorso del re Ottone , offerendogli 

♦ • » 

(*) Pillotti. M. Ab. ilo N uro in Chron. Ostimi. lib. t. c. 61. 
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di prenderselo in risposo, é di cedergli le sue 
ragioni^ sopra il regno d’Italia. Adelaide, Por- 
firogenito (i) , Luitprando ( 2 ) ed altri comu- 
nemente la riputano figliuola di Berta e di Ro- 
dolfo te della Borgogna; ma Lione Ostiense (3) 
dice esser discesa da’ Pròceri della Toscana , ed 
il nostro Anonimo Salernitano (4) la fa sorella^ di 
Gisulfo principe. di Salerno. Clic che ne sia, Ot- 
tone, a. cui non erano ignote le sue virtù ed av- 
venenza, tosto venne in suo soccorso, calò in 
Italia con potente esercito peli’ anno q5i , la 
liberò dall’ oppressione di Becbngario , ed inva- 
ghitosi della ai lei grazia e venustà , la sposò 
in moglie-', e seco in Alemagna la' condusse , 
lasciando Corrado duca di Lorena, a persegui- 
tar Berengario e suo figliuolo , i quali furon cri* 
stretti àd andare a ritrovar Ottone in. Alema- 
gna , e sottomettersi alla sua volontà (5). Ot- 
tone avendo ricevuto da essi il giuramento e 
P omaggio , gli restituì ne’ loro Stati , eccettuato 
il Veronese e ’l Friuli, che furono da esso dati 
a suo fratello Errico duca di Baviera. Ma Be- 
rengario ed Adelberto appena restituiti ne’ loro 
Stati , cominciarono a cospirare contro Ottone, 
e malmenare i suoi sudditi affliggevano l’ Ita- 
lia con inudite oppressioni, e maltrattavano il 
papa , e tutti gli altri vescovi e signori d’ Ita- 
lia. Portarono per ciò eglino, le loro querele 
e’ lamenti ad Ottone, e lo pregarono della sua 

(0 Por. lit?. 6. dr admjn, Inap, r»p. jfi, 

(a) Luitprand. I. 4. ft fi. < 

(5) Ostimi. I, 1 . r. fii. 

(|) A non. Salrr. c. 16S. 

(-">) V'risitiym». I. 1. r. iy. 
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protezione, invitandolo a. calar di nuovo in Ita- 
ha per discacciarne questì tiranui. II papa Gio- 
vanni XII ed i Romani gli offerirono il regnò 
e la coróna imperiale'; Valperto arcivescovo di 
Milano' gli offerì parimente di volerlo incoro- 
nare ed ungere re d'Italia; e -gli spedirono 
per ciò una magnifica legazione. 

Ottone assicurato del concorde animo' di tatti 
gl’ Italiani , non volle trascurare occasione così 
opportuna; ed avendo tenuta una dieta in Yorms, 
fece, coronare in Aquisgrano re «li Germania 
Ottóne II suo figliuolo ^ che non uvea più di 
sette anni; ed egli; stabilite le cose d' Alemagna, 
aVertdo minato un numeroso* esercito , tosto tra- 
versando la Baviera, per la via di Trento, insieme 
cfon ' Adelaide sua moglie , in Italia portossi 
nell’ anno 961. Fu ricevuto ■ dagl’ Italiani con 
universale applauso,; e quantunque Adelberto 
avesse proccucato d’ r oppostegli con considera- 
bili forze , nulladimanco abbandonato da’ suoi 
abbandonò aneli’ egli l’ imprésa ,\ e fuggendo’, 
.non ebbe altrq. soiuppo, se non di rieovrarsi 
nell’ isola di .Cùra&a *£)., 'Entrato pcrlàntó Ot- 
tone senza .contrasto in Pavia , costrinse Be- 
rengario a fuggirsene con Gufila sua moglie e 
con tutta da sua famiglia :Jndi passando in Mi- 
lano fu ricevùto'con Incredibile giubilo ‘da .tutti 
i Milanesi, Allora l’ arcivescovo Valperio memore 
della promessa fattagli, avendo- convocalo’ un 
concilio di vescovi al cospetto di tutta la città 
ed in presenza «li tutti fu Berengario con Adel- 
berto ■ privato, del regno , ed Ottone per, re 

, . \ 

(*) Anon. Saicvn. r, 161. ‘ 
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d’ Italia proclamato: indi condotto nella chiesa 
di S. Ambrogio, con grande apparato c con so- 
lenne cerimonia, concorrendovi tutto il popolo, 
lo unse , e così consacrato sopra il suo capo 

f iose la corona del ferro. Cosi Ottone , che ora 
o diremo re di Germania insieme e d’ Italia , 
avendo in quest’ anno 961 con tanta prospe- 
rità acquistato un tanto regno, con solenni giu- 
ramenti promise di voler difendere l’Italia con 
tutti i suoi sforzi contro l’ invasione di qua- 
lunque tiranno. Indi tornato in Pavia, si con- 
dusse nel seguente anno 962 coll’ arcivescovo 
Valperto in Poma- e con fioritissimo esercito , 
per ricevere dal papa la corona imperiale : portò 
anche seco Adelaide, e fu da’ Romani ricevuto 
con non minóre" applauso ed allegrezza, che 
fu Carlo M. in quella città introdotto. Pari fu 
il giubilo ed il concorso e l’ ardente desiderio 
de’ popoli di acclamarlo imperadore d’ Occi- 
dente 5 siccome eguali furon le solenni, cerimo- 
nie che papa Giovanni" XII Volle usar con Ot- 
tone , niente, dissimili da quelle che praticò 
Lione con Carlo M. Egli incontrato da Giovanni 
entrò nella .chiesa del Vaticano , ove essendo 
pronto ed apparecchiato tutto ciò che a sì au- 
gusta cerimonia richiedevasj, fu dall’ arcivescovo 
Valperto presentato al pontefice, il quale tosto 
lo unse, e finalmente gli pose il diadema im- 
periale , gridando intanto tutto il popolo ivi 
accorso felicità e vittoria ad Ottone Augusto 
imperador romano (*). Da poi avendo egli so- 
lennemente giurato- difender l’ Italia contro gli 


o Anoniin. Salmi, r. 163. Luitprand. I. 6. e. 6. 
Giakkohc, Voi III. i5 
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sforzi «li Berengario, e di chi avesse tentato 
perturbarla, in Pavia fece ritorno. Carlo • Sigo- 
nio narra che Ottone fece ancora restituire al 
papa alcune terre della Chiesa , che nelle pre- 
cedenti rivoluzioni d’ Italia gl’ erano state oc- 
cupate ; rapportando appresso, che Ottone III 
confermò le donazioni che da Carlo M. e da 
Lodovico Pio erano state fatte alla Chiesa di 
Roma; onde mal fa il Chioccarelli (i) attri- 
buendo" «pésto privilegio «li confermazione ad 
Ottone I, non al III, come fece il Sigonio. 

Ecco ciò che si dice ‘‘traslazione dell’ imperio 
dagl’ Italiani a’ Germani , della «pale pure i ro- 
mani pontefici vogliono essente riputati autori, 
non altriménti che lo pretesero di «polla nelja 
persona di Carlo M. ( 2 ). Così l’ imperio d’ Oc- 
cidente essendo prima passato da’ franzesi 
negl’ Italiani, fu poi trasportato negli Alemanni 
in" persona d’ Ottone, clic 1’ ebbe per li diritti 
delta sua commista , e per f elezion libera de’ 
popoli opprèssi , i «pali non potevano trovare 
allora altro protettore, che lui , per liberarsi 
dalla tirannia di Berehgario. Comunemente da’ 
nostri scrittori (3) Ottone vien chiamato il primo 
imperadore tedesco, ancorché prima di lui fosse 
stato, come s’ è detto, Arnolfo.; perchè dicono 
che da Lione Vili romano pontefice nell’ an- 
no 964 col consenso di tutti i Romani fu 1’ im- 
perio aggiudicato ad Ottone , ed a tutti i suoi 
successori in perpetuo, e fu 1 ’ imperio romano 
con indissolubil nodo unito col regno germa- 

( 1 ) Chinrc. in Indir. I. i. Rep. Jinisdirl. 

(•>) V. Dupiu. Erri, diariplin. ilissrrt. tilt. c. 3. § 3. 

( 3 ) Friùngrn. 1 . 6. cap. 17 et c. 24. Radevic. 1 . 1. cap. 6. 
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nicQ (1) : ciò che non può dirsi d’ Arnolfo, il 
quale 'in quella rivoluzione di cose in mezzo a 
laute fazioni fu più per istudio delle parti , che 
per libera etl universale acclamazione, eletto 
imperadore. • 

CAPO I. 

* • / 

Ottone riordina il regno <T Italia: sue spedi- 
zioni cantra i Greci ; ed innalzamento del 
contado di Capua in principato. 

Stabilito Ottone nel regno d' Italia , furono 
rivolti tutti i suoi pensieri a riordinarlo, con 
migliori leggi ed istituti : non altrimente che 
fece Carlo M. , proccurò , calcando le sue pe- 
date , ristabilirlo dopo tante rivoluzioni in mi- 
glior forma. Molte leggi di lui perciò si leg- 
gono , e Goldasto (2) ne inserì molte ne 1 * 3 suoi 
volumi, per le quali non meno il regno ger- 
manico che 1 ’ italico fu riordinato. Non è però, 
come per F autorità del Sigonio credette F abate 
della Noce ( 3 ) , che Ottone avesse più distin- 
tamente di quello che fece Carlo M. stabilite 
leggi sopra i feudi 5 poiché il primo facitor di 
leggi feudali fu Corrado il Salico , come dire- 
mo. Ma sopra queste nostre provincie assai 
maggiore autorità acquistossi Ottone, che Car- 
lo M. istesso 5 e la sovranità che vi esercitò, 

( 1 ) V. Strile. Ilist. Jtiri» Pubi. c. ult. § i. 

( 3 ) Guidasi. Const. Iinp. toni. i. pag. ai5. seqq. loin. 3. 
pag. 3o3. srliq. 

(3) Ab. de Nhcc in noi. ad Chion. Ostici!. I. i. cap. ult. in lin. 
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fa di colui assai maggiore. Non erano i nostri 
principi longobardi , come il priiicipe di Be- 
nevento., quello di Salerno ed il conte di Ca- 
pila , in istato di opporsi alla sua dominazione, 
siccome fecero Arechi e Grimoaldo principi di 
Benevento con Carlo M. e Pipino suo figliuolo.; 
anzi dichiararonsi di lui ligi e feu datarii , sot- 
toponendo a lui i loro Stati, e riconoscendolo 
Te d’ Balia con quella medesima sovranità che 
i loro maggiori riconobbero gli antichi re lon- 
gobardi : e ciascuno di loro a gara mostravasi 
tutto a lui ossequioso e riverente , per acqui- 
etarsi la sua grazia e protezione. 

Reggeva in questi tempi , come s’ è detto , 
il principato di Benevento ed il contado di 
Capua Pandulfo Capo di ferro insieme con Lan- 
dulfó DI suo fratello, il quale tosto che seppe 
che Ottone s' incamminava verso Capua per 
assicurarsi maggiormente della fedeltà di que- 
sti principi, e di Gisulfo precisamente ( il quale 
sebbene , al creder dell’ Anonimo , era suo co- 
gnato, dava però di sè qualche sospetto di 
dipendere da’ Greci , da’ quali avea ricevuto 
1 ’ onore del patriziato )., e che seco conduceva 
Adelaide sua moglie, uscì loro iheontro con 
granile apparecchio , ed in Capua , ove avea 
sua residenza , condottigli , furono da questo 
principe splendidamente e con sommo onore 
trattati (*)• Quivi, correndo P anno q 63 , fer- 
mandosi, spedirono una legazione in Salerno 
al principe Gisulfo, invitandolo con molti doni 
di venire in Capua a riveder sua sorella. Gisulfo 

(*) Anon. Salcrnit. c. iG3. 
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ancorché dubbioso sospettasse di qualche si- 
nistro incontro , finalmente accompagnato da’ 
cuoi verso quella città incamminossi , ed in- , 
contrato da Tanduifo e Landulfo,' lo presenta- 
rono all’ imperador Ottone, il quale con molta 
allegrezza surto dal trono scese ad incontrarlo, 
ed abbracciatisi si baciarono con molti segni 
d’ allegrezza. L\ imperadrice Adelaide ( se dee 
prestarsi fede aU’Àuonimo ) veduto suo fratello 
corse ad abbracciarlo , e strettasi al suo collo 
baciollo più volte, rimproverandogli come senza 
lor invito non era venuto tosto a riveder suà 
sorella. Gisulfo , dopo abbracciamenti sì cari 
di sua sorella e di suo cognato , con grande 
sua allegrezza e ili tutti i suoi, ritornossene in 
Salerno. • - 

Allora fu che Pandulfo Capo di ferro entrato 
in somma grazia d’ Ottone , ottenne per impe- 
riai autorità che il contado di. Capua fosse in- 
nalzato ad esser' principato, e ad esser egli 
nomato principe di Capua , siccome da poi 
furono gli altri che a lui succedettero in Capua 
e da questo tempo , non da Atenulfo I , comin- 
ciarono i principi di Capua . come dimostra il 
nostro Pellegrino. Al quàle onore successe da 
poi , che Capua nell 1 anno 968 fosse stata pa- 
rimente. innalzata ari esser metropoli , e che 
•Giovanni fratello di Landulfo, da vescovo eh 1 era 
di' questa città, fosse stato sublimato in arci- 
vescovo da Giovanni Xlll, come diremo più dif- 
fusamente quando della pplizia ecclesiastica di 
questo secolo farem parola. 

Così i nostri principi riconobbero per lor 
sovrano Ottone imperadore come ré d 1 Italia , 
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il quale per quest’ i stesse ragioni intraprese ili 
scacciare dalla Puglia e dalla Calabria i Greci 
clic possedevano queste provi noie, e di ridurre 
anche il ducato napoletano sotto la stia do- 
minazione. 

Era in quest’ anno cjC»3 succeduto . nell’ im- 
perio d’ Oriente Nicefbro Foca , il quale ma! 
sofferendo che Ottone avesse In Italia acqui- 
stata tanta autorità, e che pensasse di scacciar 
i Greci dalla Puglia e dalla Calabria , aveva 
munite queste provincie- con forti presìdii. Erano . 
governate le citta delle medesime dagli Stra- 
fico . magistrato che lungamente durovvi s.ino 
a’ Catapani ; ed in Bari città metropoli della 
Puglia aVea unito il maggior nerbo delle sue 
forar : nè meno poteva soffrire che non si dasse 
a lui altro che il titolo d’ imperador de’ Greci, 
e che all’ incontro Ottone prendesse quello d’ im- 
perador de* Romani. 

Ma Luitprafido vescovo di Cremona , suo in- 
timo familiare , consigliò ad Ottone , che prima 
di sperimentar le armi contro Niceforo, volesse 
tentare se per mezzo d’ una stretta parentela 
potesse da lui ottener ciò che sarebbe stato 
incerto di ottenere per mezzo d’ una dulrbia 
e cnidel guerra. A questo - effetto riputò mezzo 
assai pronto ed efficace , se Niceforo volesse 
dàrU in moglie la principessa Anna , ' ovvero 
*Teofania ad Ottone suo figlinolo, e per titolo di 
dòte eli concedesse le due provincie di Puglia 
e di Calabria, Era questa principessa figliuola ♦ 
dell’ imperador- . Romano Argiro e dell’ impera- 
driee Teofania , la quale per un esecrabile par- 
ricidio avea avvelenato Argiro , afficeli’ ella 


Digitized by Google 



. • LIBRO OTTAVO a 3 l 

potesse sposarsi Niceforo. Allora. fu che Ottone 
spedì in Costantinopoli una magnifica legazione a 
Niceforo nelfànno 968, mandandovi per attìba- 
sciadòre il famoso Luitprando vescovo di Cre- 
mona a dimandarla: quegli che si rendè celebre 
al mondo non meno per questa legazione , che 
per le molte sue opere che ci ha lasciate. 

Riuscì però inutile 1 ’ ambascieria di Luit- 
prando presso Niceforo , il quale mal potendo 
ancora celare col medesimo f astio che covava 
internamente contró Ottone , lo trattò indegna- 
mente , e dopo averlo fatto trattenere - inutil- 
mente quattro mesi in Costantinopoli , ne lo 
rimandò senza couchiusione alcuna. 

Intanto Ottone lusingato che dovrebbero aver 
effetto i suoi disegni , avea a sè richiamato 
Ottone suo figliuolo , il quale fermatosi col pa- 
dre in Roma . fu associato in quest’ anno. 967 
all’ imperio , e dal pontefice tra stato unto ed 
incoronato colla corona imperiale. E Nicefdro 
in quest’ istésso tempo , per ingannar maggior- 
mente Ottone , e perchè potesse riuscirgli il 
disegno prima che ne rimandasse Luitprando, 
gli mandò ambasciadori offerendogli la sua pa- 
rentela , che avrebbe mandata la principessa 
Teofania in Calabria , e che perciò mandasse 
egli all’ incontro gente quanto più tosto potesse 
in Calabria per riceverla. 

Ottone, a cui non era 1 nota abbastanza la fede 

f reca, il credè , e ' ne scrisse anche a’ duchi di 
assonia , dando loro speranza che in breve 
avrebbe ricuperata la Puglia e la Calabria, e 
riportato in Germania Ottone suo figliuolo già 
casato, e mandò tosto gente in Calabria per 
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questo fine: Ma giunti appena, fucono improvvi- 
samente colti per un’ imboscata clic Niceforo fece 
lor preparare', ove molti restarono “morti , e gli 
altri pesi, furono in Costantinopoli fatti por- 
tar prigionieri. * 

Allora Ottone detestando i Greci , fieramente 
sdegnato invase i confini della Calabria, depre- 
dandola e pónendo sossopra tutta quella provin- 
cia. In questa congiuntura s 1 unirono con lui i 
nostri principi longobardi, i. quali come suoi 
feudatarii erano obbligati seguirlo in. guerra } 
e Pandulfo Capo di ferro si pprtò anche in Ca- 
labria contro i Greci e contro i Saraceni, i quali 
erano stali da’ Greci chiamati in lor aiuto: e 
Gisulfo principe di Salerno , ancorché di so- 
spetta fede per 1’ aderenza che-teneva co’ Gréci, 
mostrò nondimeno in quest’ occasione (essen- 
dosi poco prima rimesso sotto la protezione e 
clientela d’ Ottono) di volerlo soccorere in que- 
sta impresa. • * 

Fu pertanto ostinatamente combattuto co 1 
Greci e Saraceni ; e mentre Pandulfo con Otto- 
ne era in Calabria , gli venne l’ avviso che il 
principe Laminilo suo germano era morto. Aveva 
costui tenuto il principato di Benevento anni 
otto; e sebbene di sé avesse lasciato Pandulfo 
suo figliuolo, nulladimanco Pandulfo tosto che 
seppe la di lui morte , lasciando l’ imperadore 
in Calabria, si portò in Bencveutp, ed avendo 
escluso suo nipote, sublimò in principe Landulfo 
suo figliuolo, che perciò Landulfo IV fu det- 
to 0. 


O Anon. Salarli, c. iG3. 
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Indi essendosene Ottone ritornalo in Ravenna, 
ottenne dal • medesimo nell’anno 969 molti aiuti 
per invadere la Puglia, siccóme con gli aiuti 
ricevuti da .Ottone, e con alquanti giovani bè- 
neventani e capuani P invase, e presso Bovino 
col suo esercito aocampossi. Ma i Greci usciti 
furiosamente dalla città, gli .combatterono, e 
dopo una dubbia pugna, filialmente restò Pan- 
dulfo vinto e fatto prigione da' Greci. Erano 
questi sotto il comando d’ Eugenio patrizio, 
eh’ era lo Straticò*, il quale tQsto lo fece con- 
durre prigioniero in Costantinopoli. Intanto Gi- 
sulfo principe di Salerno . erasi avviato per soc- 
correre Pandulfo; ma tardi giungendo , o fosse 
stato per impedimenti avuti, 0 pure artificiosa 
malizia di moversi intempestivamente, tosto ri- 
tomossene in Salerno. 

I Greci spinti dal furor della vittoria, inva- 
sero i' confini di Benevento, prendono Avelli- 
no, e verso Capua s’ inoltrano; e depredando 
tutto il paese, cingono la città istessa, e per 
quaranta giorni la tennero strettamente assediata. 

Allora i Napoletani vedendo la fortuna de 1 
Greci andar molto prospera, s' unirono pressò 
Capua con Eugenio patrizio. Prcsedeva in que- 
sti tempi per duca in Napoli Marino , la noti- 
zia del quale noi la dobbiamo - all’ Anonimo 
Salernitano , poiché presso gli altri scrittori 
niuna memoria abbiamo , dopo Giovanni , de’ 
duchi di Napoli che fiorirono in questi tempi; 
e quella carta rapportata dal Summonte , e cre- 
duta per vera dal novello istorico Giannettasio 
traduttor del Summontc, dove si fa menzione 
di Oligamo Stella duca , che ’l Giarmcltasio lo 
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fa successore di Giovanni , e di Ginello Ca- 
pece , Baldassare Giovanne e. Sarro Brancaccio 
consoli , fu grossamente supposta , così perchè 
in questi tempi 1’ uso de’ cognomi- non* erasi 
ancora ripigliato , come perchè il Capaccio ( i ) 
ed altri testificano quella carta non essersi mai 
trovata fra le scrittin e delle monache - di S. Se- 
bastiano , ove fu finto conservarsi. Tanto che 
il nostro Pellegrino ( 2 ) dice assài bene che non 
è da sperare una . interrotta serie de 1 duchi di 
Nàpoli , come 'd’Amalfi : • nel che nè meno ci 
possono giovare alcune antiche Carte date in 
Napoli , non esprimendo altro che i nomi ed 
i tempi dè’ greci imperadori , alla dominazione 
de 1 quali era questo ducato sottoposto. . 

Marino co’ suoi Napoletani presso Capua ac- 
campossi , nè si impiegò ad altro , che a de- 
vastare il paese d 1 intorno con incendii e 
rapine, Eugenio vedendo die inutilmente si 
raggiravano intorno Capua , e temendo d’ Ot- 
tone , di cui erasi sparsa voce che con eser- 
cito numerosissimo di Alemanni , Sassoni e 
Spoletini verso Capua s 1 incamminava per soc- 
correrla , perchè non fossero colti in mezzo , 
pensò d 1 abbandonar f assedio , ed in Salerno 
ritirossi, accolto da Gisulfo, che lo trattò, sin 
che ivi si trattenne , con molta splendidezza , 
avverando per questo fatto il concetto che di 
lui aveasi di non essersi mai distaccato da’ 
Greci , e che simulatamente mostrasse aderire 
alle parti d’ Ottone , e che perciò così tardi 

(0 Cip. Forasi. 

(?) lVIIrgr. in Tumulo Boni Cons. 
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mandasse il soccorso a Pandulfo. Eugenio, dopo 
essersi trattenuto in Salerno alquanti giorni , 
fece ritorno in - Puglia (’) : nè passarono molli 
giorni che sopraggiunse in Capua f esercito 
numerosissimo d’ Ottone, e non trovati ivi i 
Greci . si mise a porre sossopra ed a deva- 
stare tutto il territorio de 1 Napoletani, ed unito 
co’ Capuani cinse di stretto assèdio la città di 
Napoli. Ma non «potendo espugnarla, ritorna- 
rono in dietro , e sopra Avellino , che era in 
poter de 1 Greci , à’ quali poco prima s’ era reso, 
s’ accamparono; nè si travagliò molto,, che to- 
sto fu da’ Beneventani ricuperata ; indi in Be'- ' 
«evento se ne tornarono , con proposito di. 
passar in Puglia , per discacciarne da questa 

E rovincia i Greci , ove tenevano raccolte tutte 
* loro forze , e che ’ in Bari s’ erano con nu- 
merosi presidii fortificati'. 

Non e- da tralasciarsi in questo luogo ciò 
che , trattando della ' polizia, ecclesiastica , in 
appresso più diffusamente diremo, cito fermato 
r esercito d’ Ottono in Benevento in quest’ an- 
no 969 , prima d’ accingersi a sì • dubbia im- 
presa e di' muovere farmi terrene, parve ad 
Ottone cominciare di là onde conviensi, cioè 
di ricorrere agli aiuti del Cielo. Era stato fin 
qui la chiesa, di Benevento governata da’ ve- 
scovi ; ma ora Giovanni XJII ciò che aveva 
fatto un anno prima di Capua, volle a con- 
lemplazion d’ Ottone , e de’ principi Pandulfo 
e Landulfó , far il medesimo di Benevento; 

1’ innalzò perciò a metropoli , e per sufica ganee (*) 


(*) Aimon. Suirrn. c. -iG;. 
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le assegnò molte chiese ; ed il primo arcive- 
scovo clic vi constituì in quest’, anno 969, fu 
Landulfo , a . cjui concedette 1 ’ u’so del' pallio , 
e confermogli le chiese sipontina e garganica. 
Mentre adunque F esercito d’ Ottone accingevasi 
a quest’ impresa , Landulfo arcivescovo con sa- 
cra cerimonia celebrò solennemente la messa , 
che fu da. tutti intesa , e dopo questo furono 
dal ‘medesimo arcivescovo coitiunicati del corpo 
e del sangue del Signor nostro Gesù Cristo : 
indi ricevuta la benedizione dallo stesso pre- 
lato , s’- avviarono con grande allegrezza verso 
'la Puglia (1). Ove è da notare che in questi 
.tempi -epa ancora ritenuta in queste nòstre parti 
ed in Italia la comunione sotto F una e F altra 
specie , ed ammettevansi tutti alla participa- 
zione così del corpo come del Sangue, nè presso 
noi se non in -tempi più bassi fu quella tolta. 

L’ esercito d’ Ottone, che si componeva di 
Beneventani , s Alemanni , Sassoni e Spoletini , 
giunto in* Ascoli fu incontrato da Abdila pa- 
trizio, che cqji buon, numero di Greci pretese 
attaccarlo , poiché Eugenio per la sua estrema 
crudeltà era stato da’ suoi pre^o , e mandato 
in Costautinopoli prigione. Fu combattuto fe- 
rocemente presso Ascoli , e finalmente furono 
i Greci vinti ; è fatto un gran bottino ,-sè ne 
ritornarono i Beneventani .trionfanti in Avel- 
lino. (2). ' ’ ; . . “j 

( 1 ) Anon. Salem, c. i65. Missamque ab Archiepiscopo Lan-' 
dolio audicrunt, et corporis et sanguinis Domini nostri Jesu 
Cliristi parliripati sunt. Et sic acrepta benedictione a praedicto 
sanrtissiino Pont ilice, Apoliam venerimi. 

(•i) Anon. Sali r», loc, r. 
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Intatto Ottone indrizzò le sue genti verso 
Napoli', le quali nel contorno depredarono tutto 
il bestiame : e mentre Ottone se ne ritornava, 
fu tutta dolente ad incpntrarlo Aloara moglie 
del principe Pandulfo con un suo figliuolo, pre- 
gandolo della liberazione di suo marito, che 
in Costantinopoli era da Niceforo crudelmente 
trattato in oscura prigione (i). Ottone tosto ri- 
tornò in Puglia , nella quale diede guasti gran- 
dissimi , cinse di x stretto assedio Bovino , e 
molti luoghi d’ intorno fece brtìciare. Ma men- 
tre queste cose succedevano in Puglia , Nice- 
foro in quest- anno 970 fu di morte violenta 
tolto al mondo*; poiché Teofania sua moglie 
insieme con Giovanni Zimisce crudelmente lo 
fecei’O ammazzare , ed in quest 1 istesso anno 
Giovanni fu eletto imperadore d 1 Oriente. Gio- 
vanni rivocando ciò che il suo predecessore 
aveva fatto , tosto sprigionò Pandulfo , 1 ’ as- 
solvè, e lo mandò iu Puglia, raccomandandolo 
anche ad Ottone che ne 1 suoi Stali Jo riponesse'. 
Zimisce volle aver amicizia coli Ottone , e ( ciò 
che avevagli negato Niceforo) gli mandò Teofania, 
perchè si sposasse con Ottone suo figliuolo , la 

a uale fu condotta in Roma, ore con molta splen- 
idezza'fu da Ottone sposata, ed Augusta pro- 
clamata 'nell 1 anno 972 <(2). Giunto Pandulfo in 
Bari, fu tosto chiamato da Ottone. Ahdila glielo 
mandò assai onorificamente, e ricevuto da Ot- 
tone , fu*restitui£o ne 1 suoi Stati e nella pristina 
dignità. Laonde Pandulfo per gratificare Gio- 
vanni della libertà donatagli, tanta si adoperò 

(1) Anon. Salci*, r. iGG. 

(•■0 Sigon. A. y'i. 
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eoa Ottone , die gli fece abbandonar l’ impre- 
sa ; ondò fatta la pace, Ottone si ritenne 
d’ invadere la Puglia e la Calabria $ e queste 
provincie perciò non furou mai da Ottone con- 
quistate, come si diedero a credere molti scrit- 
tori contro ciò che narra fAnonimo scrittore 
contemporaneo. Parti Ottone , ed in Francia 
fece ritorno, nè più potè rivedere queste no- 
stre regioni,; poiché sopraggiunto poco da poi 
dalla morte, nell’ anno 97 3 lini i giorni suoi , 
ed acquistatosi *per le .cose maravigliose ado- 
perate il soprannome di Magno , meritò esser 
comparato a Carlo il grande. 

capo n. 

Ottime 11 succede al padre : disordini nel prin- 
cipato di Salerno , nel quale Jinalmente vi 
succede Pamlulfòi 

Essendo morto in quest’ anno Ottone il gran- 
de, Ottone 11 suo figliuolo, che vivente il pa- 
dre era stato associato all’ imperio, cominciò a 
regger solo il regno d’ Italia, e ad esercitare 
quivi tutta quella sovranità che 'suo, padre aveasi 
acquistata , la quale sopra queste nostre provin- 
cie assai più accrébbesi per. la discordia de’ 
nostri principi longobardi; poiché mentre Pan- 
dulfo Capo di ferro, restituito in' Capua sua sede, 
insieme con Landulfo IV suo figliuolo, che se- 
deva in Benevento, reggevano questi due prin- 
cipati, accaddero in Salerno sì strane rivoluzioni 
e sconvolgimenti, che posero sossopra tutto 
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quel principato. Origine di tanti mali fu la so- 
verchia fidanza cji’ ebbe Gisulfo ne’ suoi con- 
giunti,! quali da esuli eh’ erano, avendo voluto 
richiamargli ed ingrandirgli , portarono con inau- 
dita ingratitudine la mina del suo Stato. 

Atenulfo li, quegli che, come si disse, dis- 
cacciato- da Capua crasi ìicovrato in Salerno 
sotto Guaimario II suo genero, lasciò più figliuo- 
li, eh’ esuli insieme col padre lungo tempo eran 
andati rarainglù. Uno d’ essi , Landulfo chiama- 
to, si’ rifcovrò prima col padre in Salerno, da 
poi andosseqe ad abitare in Napoli; ma da poi 
ad intercessione di Gaidelgrima sua sorella, mor 
glie che fu di Guaimario li e madre ili Gisulfo I, 
fu da questo principe, eh’ era suo nipote, per 
non disgustarsi sua madre, richiamato in Saler- 
no ; e Gisulfo oltre averlo affettuosamente accol- 
to, diedegli anche il contado di Consa. Ma per- 
chè era un uomo assai crudele ed insoffribile, 
i Consani non potendolo più soffrire, lo discac- 
ciarono da Consa, nè Gisulfo potè tollerarlo 
guari in Salerno, onde discacciato bisognò che 
di nuovo- in Napoli facesse ritorno con la sua 
casa. Avea procreati Landulfo quattro figliuoli, 
Guaimario, Indolfo, Landulfo e Landenulfo. 

Accadde che mentre Landulfo con questi suoi 
figliuoli erano in Napoli, Gisulfo s 1 ammalasse'; 
onde Gaidelgrima sua madre, tollolo a tempo, 
cominciò tutta dolente e hfgrimosa a piangere: 
di che Gisulfo accortosi , dimandò che s’ avesse. 
Ella rispose immantinente: Piango perchè avendo 

f ierduto mio marito, ora veggo te infermo; nè 
io chi *in tanta amaritudine possa consolarmi, 
poiché anche il mio fratello è da me lontano. 
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Che dunque' (rispose Gisulf’o) avrò da fare? Clic 
si richiami (replicò ella) con tutta la sua fa- 
miglia. Gisulfo vinto dalle lagrime, di sua ma- 
dre, che si richiami, le rispose: e risanato da 
quella infermità, fu Landulfo tosto richiamalo 
in Salerno, e portò seco tre suoi figliuoli, la- 
sciando in Napoli Landulfo, uomo d 5 ingegno 
astuto e pieno d 1 inganni. . ' 

Fu accollo Landulfo dal principe con molli 
segni di stima ; eh molti poderi F arricchì , e 
residuigli ancora il contado di .Gonsa ; e niente 
« prevedendo di ciò che poteva accadergli , l’in- 
nalzò tanto, che narra f Anonimo Salernitano (*), 
suo contemporaneo , che lo costituì dopo lui 
nel primo grado in Salerno. Co’ suoi figliuoli fu 
ancora liberalissimo. A Guaimario diede il con- 
tado di Marsico nel principato di Salerno , 
concedendogli quasi tutte le ragioni ed.jemolu- 
menti del suo fisco. Ad Indolfo donò il contado 
di Samo: a Landenulfo il contado, di Laurino, 
pure nel principato di Salerno 5 ed essendosene 
costui poco da poi morto nell’anno 971, fu 
richiamato da Napoli Landulfo , al quale Gisulfo 
concedè il contado stesso di Laurino, non senza 
indignazione de’ Salernitani e de’ nobili di quella 
città , che vedevano con tanta imprudenza di 
Gisulfo sublimati questi principi. ’ 

Landulfo padre entrato in tanta grandezza , 
tosto cominciò a pefisar modi come potesse 
invadere il principato di Salerno. Egli vedutosi 
cou tante forze , si proccurò ancora il favore 
de’ duchi d’ Amalfi e di Napoli , perchè F assi- 
ti A non. Salcr. c. 167. 
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stessero a quest’impresa ; ed aiutato da quelle 
de’ suoi figliuoli, e da Landulfo -precisamente , 
uomo accorto ed astuto, avendo cou alquanti 
congiurato il modo, uria notte ,' gvendo cor- 
rotti i custodi , ebbe modo d’ entrare nel pa- 
lazzo del principe : ivi avendo preso l’ infelice 
Giaulfo insieme con l’ infelice principessa Gemma 
sua moglie, figliuola d’ Alfano ed aguata di Lam- 
berto duca di Spoleto , furono imprigionati, e 
dando a sentire agli altri essere stati ammaz- 
zati , fu la città posta- sossopra. I Salernitani, 
credutigli morti, si posero . in somma coster- 
nazione , nè sapendo che si- fare in tanta . re- 
voluzione , furono costretti di giurare per prin- 
cipe Landulfo lor tiranno , il quale temendo 
non si ^coprisse esser vivi Gisulfo e la prin- 
cipessa Gemma , 'tosto gli fece levare da Sa- 
lerno, ed in Amalfi gli fece condune;, indi, 
discacciati che gli ebbe , gsstmse . anche per 
collega al principato Landulfo sub figliuolo in 
quest 1 istesso anno 972, ovvero 97.3. 

Presedeva in questi tempi per duca in Amalfi 
Mansone patrizio , ed in Napoli , come si disse, 
Marino patrizio. Questi intesi della congiura, 
subito che udirono èssere stato Gisulfo dà. Sa- 
lerno scacciato , vennero ih Salerno, con al- 
quante truppe per soccorrere Landulfo, e sta- 
bilmente fermarlo nel principato (!% Non si vido 
maggiore ingratitudine di quella che usò Maiino 
duca di Napoli in quest 1 incontri, if> quale di- 
menticatosi tosto de 1 beneficii ricevuti da Gi- 
sulfo , dimenticatosi ancora de 1 tanti giuramenti 
/ » 

(.*) Anon. Salem e. 

Gukjionb, Fol. IH. 
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latti, (li soccorrerlo ora $' unisce col tiranno 
j>er discacciarlo dalla sede. , 

Ma furono questi disegni ed iniqui consigli 
dissetati ìren. tosto ; poiché ricredutisi i Saler- 
nitani .die Gisulfo e la principessa Gemma non 
eran 'morti , ma Vivi erano ili Amalfi , tosto, co- 
minciarono a tumultuare, e. a fremere contro 
essi medesimi di tanta credulità e de’ passi ohe 
aveaji dati.' S’ aggiunse anc'ora, che Indolfo , che 
aveva veduto assunto per collega al principato 
Land ulfo suo fratello, e di lui . niun conto te- 
nersi , contro ciò che il padre con più sacra- 
menti gli avea promesso , cominciò ad aspirare 
al principato , sollecitando perciò Marino duca 
di Napoli, che Pi aiutasse m quest’ impresa, ■ Fu 
perciò, per sedare in parte i tumulti , risoluto 
di prendere. Indolfo, e mandarlo in Amalfi 3 sic- 
come preso che fù , nascostamente fu mandato 
in quella città 5 e tolto P oppositore , i Salerni- 
tani furono' costretti a giurare a Landulfo il 
giovane , principe assai crudele e scaltro. Ma 
con pernizioso .consiglio richiamato non molto 
da poi' Indolfo in Salerno , qdesti’ dissimulando 
il torto , cominciò a rendersi i Salernitani be- 
nevoli co’ quali profusamente trattava 3 e ri- 
dotti al suo partito i più principali e’ congiunti 
del principe Gisulfo, cominciò ad insinuar lóro, 
che discacciati i tiranni si dassero a Pandulfo 
Capo di ferro , il quale saprebbe colle sue forze 
restituirgli Gisulfo, ed intanto procurassero 
fortificarsi nc 1 castelli , 'affinchè alla venuta di 
Pandulfo potessero tosto portargli aiuto e soc- 
corso. In fatti molti proceri salernitani , e fra 
gli altri gl’ istessi Riso e Romoalt , due celebri 
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personaggi , pentitisi di quanto aveano coope- 
rato nella congiura si pòrtarono in Amalfi 
avanti i principi discacciati, ed ivi con molti 
giuramenti e pianti dolutisi del torto ebe si 
era a loro fatto, promisero fare ogni sforzo di 
ritornargli nella pristina dignità. - 

Il principe Pandulfa invitato da’ congionti 
del principe Gisnlfo e da’ Salernitani., i quali 
in vàrii castelli s’ èrano fortificati per ricevere 
il suo aiuto f compassionando il caso di quel- 
P infelice principe, che era suo fconsobrino, prese 
con incredibile allegrezza P injpegno di resti- 
tuire Gisulfo in Salemd p ed avendo imito al- 
quante sue tròppe"', s’ incamminò verso Salerno. 
Fu incontrato da Indolfo , che gli certo per sè 
il contado di Colisa 3 ma Pandulfo dichiaran- 
dosi che non poteva òiò fare , questi pien di 
mestizia pensò tornare in Salerno óve fu preso 
da’ suoi stessi, ed a JLandulfo consigliato.' In- 
tanto Capo di' ferro unitesi co’ Salernitani che 
stavano ne’ castelli , espugnò tutti i luoghi del 
. principato di Salerno depredando il paese in- 
torno , e cinse Salerno .di stretto assedio. I 
Landulfi padre e figliuolo gli' fecero molta re- 
sistenza, e non fidandosi de’ Salernitani , valé- 
yaiisi di Mansòné patrizio , che tenevan presso 
di loro nel palazzo co’, suoi Amalfitani, a’ quali 
diede la custodia delle torri che - circondavano 
la città. Ma non poteron lungo tempo resistere 
alle forze di Pandulfo -, il quale finalmente nel- 
P anno r)”4 '-P espugnò , e discacciati i tiranni, 
non peF sè occnpolla, ma in quest’ istesso anno 
la restituì al legittimo principe. Gisulfo e Gem- 
ma , o perchè così fra di loro fossero convenuti. 



a44 ISTORIA PEL REGNO DI NAPOLI 

o pure , per gratitudine di tanti beneficii . non 
tenendo figliuoli , adbttaronsi per loro figliuolo 
Pandulfo figliuolo di Pandulfo , che" vollero an- 
che istituirlo prìncipe di Salerno ; e Gisulfo 
volle avèllo per compagno nel principato infin 
che visse, cioè sin all 1 anno 9^81 (1). Ed egli 
morto lin quest 1 aimo , restando Pandulfo .suc- 
cessore in Salerno, volle anche Pandulfo suo 
padre assumere il titolo’ di principe insieme 
col figliuolo , onde si fece che nella persona 
di Pandulfo Gapo di ferro' s 1 unissero tre ti toh, 
e fosse detto principe insieme di Capua , di 
Benevento e di Salerno. Quindi l’Anonimo Sa- 
lernitano , che in questi tempi vivea, e che fin 
qui continuò là sua Istori»,- che a questo prin- 
cipe dedicolla , in un carme che compose in 
lode del • medesimo, lo chiamò principe di que- 
ste tre città, dicendogli r - . 

Tetdpore praeterito 7 'ellus -divisa maligne 
, Unitur tuo ecce, lueifte Deo (a). 


Siccome il valore e prudenza di Atenulfo I 
potè far argine alla 1 mina de 1 Longobardi , la 
(piale per lè tante revoluzioni e disordini' di 
queste provinole . era imminente ; così ora la 
potenza di Pandulfo Capo di ferro trattenne 
alquanto il corso della loro caduta. Ma s 1 avrebbe 
potuto sperare dal valore di questo principe 
qualche buon frutto , ' se non avesse già poste 
profonde radici quella pessima usanza de 1 Lon- 
gobardi di partir Ugualmente i loro Stati tra’ 


CO JVUpgr, in not, ed Anon. Saler. c. 170. Iri Archivio 
Cavrnsi: Nos Panrlolfus Princrps filili» b. ni. D. Pandulfì Princ. 
dedurr», qnod Gisolfus et Gemma adoptaverunt in fili tim. 

(2) Ltggrsi qutsloCarme presso Pellegr, in cale. Ali. Saler. p. 3 1 7. 
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loro figliuoli , i quali sebbene presentemente si 
vedevano ne’ titoli uniti in una sola persona ? 
non è però cHe Capo di Teiro uon avesse ag- 
giudicato il principato di Benevento a Lan- 
dulfo IV suo figliuolo , e quello di Salerno a 
Pandulfo altro suo figliuolo. Tutti i principi 
longobardi - della razza di Landulfo I conte di 
Capua, que’dì Benevento ancora e gli altri di 
Salerno ebbero costume .di provvedere tutti i 
loro figliuoli di proprii fèudi ; e sebbene nel 
principio gli amministravano indivisi, ancorché 
ciascuno riconoscesse la sua parte e sotto le 
medesime leggi, nulladimanco la condizione 
umana dovea portare per conseguenza la di- 
scordia fra di loro , onde pòi divisi in fazioni 
diedèsi agli esterni pronta occasione d’ occu- 
pargli. Le massime della politica s 1 apprende- 
vano allora dalla Scrittura santa , non avendo 
per la barbarie de’ tempi altri libri donde fos- 
sero meglio istrutti. Essi leggendo quivi 1 ’ am- 
monizione di Davide dicente, non esservi cosa 
più gioconda che habitare fratres in unum , 
si regolavano da questo detto. Ma .non vede- 
vano che ciò era ben da desiderare, e conse- 
guito da tenersi caro 5 ma per la condizione 
umana era difficile a porsi in pratica 5 e pote- 
vano dalla medesima Scrittura apprendere che 
ogni regno diviso per sé stesso si dissolve- 
rebbe. Comunque siasi , non gli dava il cuore 
che af primogenito si dasse tutto; per ciò fat- 
tosi luogo alla succèssione , la città principale 
era ritenuta dal primogenito, e gli altri fratelli 
erano investiti di contadi ed altri feudi,, de’ 
quali, per essere i possessori della stessa razza, 
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da dependenti signori clic n 1 erano , se ne ren- 
devano assoluti Cosi, abbi am veduto di Radel- 
cbisio principe di Bèpevepto, il quale avendo 
da Carétruda generati dodici figliuoli , oltre Ra- 
delgario die gli succedette , gb altri- furono 
tutti conti. Lo stesso accadde del principato 
dì Salerno, il quale, coftie si è -detto , diviso 
da Gisulfp, con indignazione de’ Salernitani, 
in tanti contadi tra i figliuoli di Landolfo, fu 
veduto possedersi da ‘tanti , oltre i proceri sa- 
lernitani , . i quali ne’ loro fastelli viveano ben 
fortificati con assoluto, ed independente arbitrio. 

Ma sopra Lutto il principato di Capua patì 
questa deformazióne poicfi'è dalla razza d’Ate- 
nulfó, coinè dal cavallo troiano , ne uscirono 
tanti conti e signori che riempierbno non meno 
Capua che Benevento di contadi e signprie. 
Dal sangue di questo principe uscirono i conti * 
di Venafro , di Sessa, d’Isemia, di Marsico , 
di Sarno, (li Aquino , di Caiazzo , di Teano , 
e tanti altri. Li quali sebbene, comesi è altre 
volte detto , nel principio fossero' stati conce- 
duti in feudo , nulladimaneo poi ciò che era 
loro stato dato in amministrazione, passò' in 
signoria ; ed infino a questi tèmpi la cosa era 
comportabile , ‘ perchè la Concessione per la 
morte o fellonia del conte restava estinta , gè' 
il contado passava all 1 erede. Ma in questi tempi 
indifferentemente praticavasi , per la ■ ragione 
altrove rapportata, che passasse a 1 figliuoli ed 
eredi , concedendoci l 1 investiture prò se et hne- 
redibus , siccome tra gli antichi monumenti si 
legge investitura fatta nell 1 anno gG 4 in Capua 
da Pandulfo Capo di ferro, e. da Landulfo suo 
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figliuolo «Iella città <!’ Is ernia c’óllé. suò perti- 
nenze a. Landulfo e suoi eredi (*)•- ' ^ 

Così concedendosi tanti contadi e feudi j non 
solo verniero a multiplicarsi e poi dividersi in 
tante parti, ma investendone quelli -del mede- 
simo 'loro sangue s? invogliavano ad aspirare 
alla signoria iqdependente , e -posero con ciò 
in Scompiglio e disordine gli --Stati che per 
ultimo restarono preda d’ altre nazioni. 



'* , • é - ? f . : , 

Cognomi di famiglie sre stimiti presso ' di noi , che. per 
• , lungo tempo erano andati in disuso. ' 

Dal numero di tanti; feudi e contadi posse- 
duti da varie 'famiglie, sorsero i cognomi per 
disegnarle -; poiché i Longobardi non avendo 
cognomi per denotare :le particolari famiglie , 
dalle città e. terre che possedevano y, ed ove 
aveano fermata residenza , presero i cognomi. 
E jcominciossi tratto tratto .in queste nostre 
parti a restituire il costume degli antichi Ro- 
mani. I quali cognomi sebbene in questi tempi 
degli ultimi nostri principi longobardi si co- 
minciassero a restituire ^ succeduti da poi i 
Normanni , questi furono che -gli accrebbero ' in 
immenso ; onde si restituirono in 'tutti i co- 
gnomi , che diedero da poi distinzione alfe fa- 
miglie. ' . . v ' 

O Leggisi questa investitura presso Ciarloni, nel Stannio , 
pag. a4 • - Concedimi!» ot eonfirmatnus tihi aupranotuinato Lan- 
dulfo Corniti dicto fratri nostro, et brredihus tuia pcardictam ci- 
vitatrm Iscrniae rum omnibus Castrili» , rtc. ad avendum , et 
possidendum , et fruendum , et domiaandum vos, et heredibu» 
veltri». 
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I Romani , che' non conobbero feudi , tras- 
sero, i J cognomi altronde, non da’ luoghi che 
forse avessero i lóro maggiori posseduti. Ma 
come che presso i medesimi la pastorizia e 
P agricoltura era avuta in molta riputazione , 
moltissime famiglie trassero il cognome dalle 
cose rusticane a queste appartenenti : quindi i 
Lattuzii , i ÌVIelii , gli Frondisti, i- Fabii, i Pi- 
som i Lentuli ed i Ciceroni ; . e dalla pasto- 
rizia, 1 Rubulci , i Bubecii , Juvenci , i- Porzii, 
Scrofe, Pilnmni , Junii, Satirii , Tauri , Yituli, 
Vitellii, Suilli, Caprianiy Ovini , Caprilli , Equi- 
ni, ed, altri , de’ quali fece lungo catalogo il 
Tiraquello (i). ' . ’ • r 

■Anche presso i medesimi sortirono le fami- 
glie il cognome dalla natura , che. ora propizia, 
ora inimica deformò loro' il còrpo o P. animo 
d’ alcun vizio, o l’arricchì di qualche speziale 
avvenenza , o di buòn costume. Così dalla lar- 
ghezza de’ piedi surse il cognome de’ Planci , 
dalla grassezza quello de’ Grassi dagli capegti 
1’ altro de’ Cincinnati , da’ nasuti i 'Nasoni, e 
tanti altri. Sovente da’ costumi , come Metello 
Celere dalla sua celerità : altronde dal caso, 
come Valerio Corvino : altrove dal luogo con- 

3 ristato , come Scipione Aflricano , e così degli 
Itri fa). * • ‘ ' v' • ' ' ' 

Ma presso questi ultimi nostri Longobardi 
per 'la maggior parte i cognomi sorsero dalle 
città e castelli che i loro antenati possederono, 
e ne’ quali essi trasferivano la loro abitazione, 

(i) Tiraq. de nobili!, rap. 3a. mira. io. V. Alex, ab Alex, 
dier. gerì. V. Sirm. in Sidon. tom. i. in praefat. 

(») V. Knipschild. de Fideicom. c. I. nuni. io. 
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ed ivi dimoravano in tutto il tempo della loro 
vita. Così dal castellò di Presensano surse il 
cognome di Presensano V la qual , famiglia in- 
sieme col cp sfello mancò in Capita dopo il 
tempo del re Roberto. .Così ancora presso Er- 
chemperto il) Marino fu cognominato Mat- 
tano, perchè presideva ili Amalfi, della quale 
città fu duòa j e presso il medesimo autore ( 2 ) 
Landulfo fu . appellato Suessulano , perchè pre- 
sideva a Stressala j e da Lione' Ostiense (3) 
Gregorio fu cognominato Napoletano , perchè 
fu duca di Napoli ; e il medesimo autore (j.) 
cognominò Landulfo di Sant’ Àgata ( del quale 
più innanzi parleremo ) , non per altro, perchè 
fu -conte di quella città. E poiché tutti ’ questi 
proceri da Capua e dalla prosapia d’AtenulIp di- 
scesero, perciò presso gli scrittori di questi 
tempi furono anqhe detti nobili Capuani, onde 
surse il cognome della illustre famiglia. Capua- 
na , e fhron detti per lungo tempo nobili Ca- 
puani tutti coloro che furono della razza de’ 
conti e principi di Capua, ancorché fossero 
divisi il? più. famiglie , come il dimostra con 
somma accuratezza il diligentissimo, Pellegri- 
no (5). Quindi si fece che alcuni ritenessero 
anche da poi il cognome di Capuani o di 
Capua ; ed altri da’ luoghi che possedevano , 
ancorché dell’ istesso genere , si cognominarono. 
Così la famiglia di Sesto surse dal castello di 

. f * 

( 1 ) Errhemp. num. afi. 

(a) Frchemp. mini, a? et 67 . 

(3) Ostiens. lib. * 1 . cap. 5o. 

(4) Lib. a. cap. i5. ' 

(5) Pellegr. de Stero. Princ. A temi Iti. 
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questo nome nel contado di Venafro , che da’ 
conti di (Questo luogo e da Pandulfo , al quale 
fu dato il cognome di Sesto, uscì,- della quale 
parla Pietro Diacono CO ; la qual famiglia sotto 
il re Guglielmo II ancor si legge essersi man- 
tenuta cpn sommo splendore , ed occupare i 
pómi posti della milizia, come potrai osser- « 
varsi presso Luigi Lello ( 2 ). • ' 

E quelle tre ìàmiglie di Franco , di Citello 
e . di Roselle , .siccome furono della gente lon- 
gobarda , così ancora devono reputarsi esser 
surte • dalla razza cTAtenulfo principe , e da’ 
luoghi posseduti da’ loro antenati esser deri- 
vate , beri lo dimostra il Pellegrino. E molte 
altre famiglie longobarde che trassero l’ origine 
da questi principi di Capua e da Atenulfo, an- 
che discacciati I Longobardi, si mantennero 
in queste" nostre parti sotto i Normanni, come 
più distintamente ' diremo innanzi , quando de’ 
popoli di questa nazióne ci tornerà occasione 
di trattare : tanto che ebbe a dire Lione Ostiense 
che- Atenulfo 'ed i suoi descendentì per molte 
loro generazioni tennero il principato per cento 
settantasette anni in questi nostri contorni- di 
Benevento e di Capua ; poiché pes molto tempo 
ne’ principati di Capua e di Benevento molti 
baroni furono del sanguè d’ Atenulfo , che si- 
gnori di vari! feudi stabilirono le loro partico- 
lari famiglie, dandosi a’ loro congionti l’ inve- 
stiture di molti feudi ; e sorsero quindi in tutta 
f Italia cistiberina molti conti e baroni , ed 

( 1 ) In Auctuar. aH Ostisi». lib. 4- cap. 7 5. 

(a) A lev». Lrllus in Elencho privilegiorom Archiepiscopali» 
Ecciesiae Montis Regalia , num. 44* ' 
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altri nobili ; e i’ istesso si fece nel principato ili 
Salerno. Parimente la famiglia CoUrnenta, donde 
pruova il Pellegrino esser surta Ja faldiglia Bar- 
rile , non altronde che dal castello Colimento, 
che ora diciamo Collemezkq , deriva ; siccome 
il cognome della nobil 'famiglia Gaetana-, da 
Gaeta; poiché da Lione ( 1 ) Ostiense paetani 
sóno appellati coloro che come duelli tennero 
la città di Gaeta. Così ancora il cognome della 
illustre famiglia d’ Aquino non altronde che dai 
conti di quella città è surto; siccome quelle 
de’ Sangri , de* SanseVerini, degU Acquaviti , e 
tante altre, dalle città e terre da’ loro .mag- 
giori possedute derivarono ( 2 ). . • 

Anche presso questi ultimi nostri Longobardi 
sursero i cognomi , sebbene . più di rado," da’ 
nomi de’ loro progenitori. Così la famjglia Ate- 
nulfo ebbe tal nome daVAtenulfp, padre che 
fu di Pietro Cardinal di S._ Chiesaj e moltis- 
sime altre. Trassero éziandio i cognomi ori- 
gine da’ magistrati ed uffizi , così ecclesiàstici 
come secolari, e per qualche mestiere da’ loro 
antenati esercitato. Là famiglia Mastrp giudice 
quindi , al dir di „ Freccia (3), ebbe Origine : 
siccome quella de’ Doci, degli Alfieri, de’ Conti, 
de’ Ferrari, Cavalcanti; Filastoppa , tante 
altre. Da’ costumi - ancora e dalla propria in- 
dole ;< da 1 * * 4 colori , .dagli abiti , dalle barbe,- dal 
mento, dalle piante, fiori ,n animali ,, e da tante, 
altre occasioni ed avvenimenti ■ che sono, infi- 
niti (4L 1 ' • '• . 

( 1 ) Ostiena. I. a/ c. 35. 

(a) V. Ammirai. Fam. Napol. 

C3) Freccia de Subfeud. 1. i.pag. it \ . 

(4) V. Dufretue in Glo». a. Cngnom. 
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Ma egli è da avvertire che questa usanza di 
tramandar i cognomi a’ posteri , perchè meglio 
si distinguessero le famiglie ,' cominciò si bene 
appo noi nel fine di questo x secolo , ma mólto 
di rado/, onde ne’ diplomi, ed altre carte di 
questi tempi assai, di rado si leggono cognomi. 
Si frequentarono un poco più nell 1 xr e xu se- 
colo appo i • Normanni j ma nel xiu e xiv> fu- 
rono talmente disseminati e .stabiliti , che co- 
munemente tutte le persone, ancorché di basso 
lignaggio , si videro avere 1 proprii cognomi , 
cori tramandargli a’ loro posteri e discendenti (*). 

: ■ ■ . . > s li. v 

Spedizióne infelice d’ Ottone li contro a ’ Greci ; 

; ( e mo'rte di Panduìfo Capo di ferro. 

v • . ' . \ ; ‘ 

E' costume de’ nostri ultimi Longobardi , in 
tante parti di dividere i loro Stati, cagionò 
finalmente la loro mina , e diede pronta e spe- 
dita occasione a* Normanni di discacciargli da 
queste , nostre provinole ; perchè questi baroni 
ancorché, riconoscessero le investiture de’ loro 
contadi da’ principi di Capua , di Benevento 
e di Salerno, nulladimeno essendo dell’ Stessa 
razza d’Atenulfo e molti aspiràndo a’ prinCi- 

J iati stessi di Capua , di Benevento e. di Sa- 
emo , d’ ónde alcuni n 1 erano stati discacciati ; 
ancorché, come si è detto , Panduìfo Capo di 
ferirò col suo valore e felicità reggesse insieme 


(*) V. M«billon de Re Diplom. I. a. c. 7. 
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con Landulfo IV e 1 ’ altro Panclùlfo 'suoi fi- 
gliuoli Capua , Benevento, e Salerno ; nulladi- 
meno morto Capo di< ferro in Capua l’ an- 
no 981 (i) , cominciarono di bel nuovo in 
queste'provincie le rivoluzioni e^ disordini. S’ ag- 
giunse ancora , che Pandulfo , il -quale avea 
proccurato che fra gP imperadori d’ Oriente con 
quelli d’ Occidente, si mantenesse una stabile e 
ferma amicizia, appena mancato r si videro 
rotte tutte le corrispondenze., e rinovate, Pan-, 
tiche gare 5 poiché Ottone U , che mal sofie* 
riva la Puglia e la Calabria essere in mano 
de’ Greci sottp gl’ imperadori Basilio e Costan- 
tino , eh’ erano al Zimisce succeduti* nel 976 , 
disbrigatosi come potè, meglio degli affavi di 
là da’ monti , armato eoli’ imperadrice Teofa- 
nia calò in Italia ih quest 1 anno 980 (2). 

Erasi , come si disse , già introdotto costume 
che quando gP imperadori -d Occidente veni- 
vano in Italia, pressò Roncaglia Pennati, luogo 
non , molto lontano da Piacenza , ivi solevano 
intimar le diete , ove 1 univansi i duchi, mar- 
chesi e conti di molti luoghi d’ Italia , i ma- 
gistrati delle città, ed anche P ordine eccle- 
siastico , per trattar degli affari d r Italia più 
rilevanti. Si esaminavano le querèle de’ sudditi 
contro i potenti , si davano P investiture ’ de’ 
feudi , si decoravano molti baroni di titoli , si 
stabilivano molte lèggi attenenti ancora allo 
stato ecclesiastico , ed a’ precedenti mali davasi 
qualche compenso. Ottone in quest’ anno giunto 


(1) Pfllcgr. in St<*m, Atrnul. Princ, Capuàe, 
(1) Sigon. A. 980. 
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in Piacenza -, assemblò la dieta in Roncaglia , 
ove diede molti utili provvedimenti. Di questo 
Ottone sono quelle leggi che abbiamo nel li- 
bro secondo delle leggi ' longobarde , e molte 
sotto il tit. qualiter quìsq. se deferì, debeat (i). } 
ove riprovandosi la prova per li - giuramenti, 
si ritenne quella del duello * è mollissime altre 
sono state raccolte da Melchior Goldastò ne* 
suoi voluipi (à).- ' . v , ' 

Dato perciò qualche ristabilimento alle cose 
d’ Italia, passosseiie Ottone in Roma, ove in un 
pranzo feeje inumanamente trucidare molti pro- 
ceri a sè sospetti d’ infedeltà ì indi col suo 
esercito nel seguente anno 981 venne in Capua 
ed in Benevento , v dove fermossi per* qualche 
tempo. Fa anche in Napoli ricevuto da 1 * 3 Napo- 
letani, i quali poco curandosi di violar la fe- 
deltà dovuta • agf imperadori d’ Oriente loro so- 
vrani, gli diedero anche soccorso. E mentre si 
tratteneva in queste nostre regioni , proccurò 
ingrossare’ le sùe truppe con quelle che gli eran 
somministrate da Benevento, da Capila, da Sa- 
lerno e dà Napoli , per invadere la Puglia. Trat- 
tenendosi quivi, volle conoscere dèlio spoglio 
die Giovanni abate di S. Vincenzo a Vullurno 
si doleva aver patito da Landulfo conte d’Iser- 
nia ,. che atea occupati tre castelli di quel mo- 
nastero : pronunziò a favor del monastèro , e 
glie né spedi diploma in Benevento in que- 
st’ anno 98 1 a’ 1 o di ottobre ( 3 ).V 

(1) LL. Long. lib. 3, I. 35. 36. 3j. 38. 3p, 4o.’4>. 4 a ' 44 * 

(a) Golilast. Tonio i. pag. aa5. a ali. Tomo 3. pag. 3o5. 

(3) Buon. A. 981 . n. 4 . 
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111 quest 1 * 3 istésso anno , come si è detto , ac- 
cadde in Capua la morte di Pandulfb Capo di 
ferro 5 ed avendo la casualità portata che il 
Vesuvio in, quest 1 istessi tempi, siccome suole, 
eruttasse fuoco e fiamme , nacque appresso il 
volgo quella credenza , che quando d^ quel 
monte, dàvailsi cotali segni, o era preceduta, 
o dovea seguire la morte >di qualche uom ricco 
e potente , ed insieme scellerato ; e che la di 
lui anima era da 1 demoni per- quella voragine 
portata all 1 inferno : la qual credenza ébbe ori- 
gine , siccome sempre accade in questi casi , 
dalla visione d 1 un Solitario, al quale, Come 
narra Pier, Damiano, parve aver veduta r anima 
di Pandulfo esser portata - da’ diavoli al fuoco 
pennace dell 1 inferno ( ij. Infatti Capo di ferro 
fu il più ricco e potente in queste nostre pro- 
vincie in quell 1 età. Egli non solo fu . principe 
di Càpua , di Benevento e di Salerno, ma era 
ancora marchese- di Spoleto e di Camerino , 
possedendo perciò poco meno che la metà d'Ita- 
lia (3) : ed ancorché di lui si leggessero molte 
opere di pietà, d 1 aver in Sommo onore avuto 
il pontefice Giovanni. XIII ^ e d’ aver di molti 
doni « privilegi arricchito il jnonastct’o Càsi- 
nense in quel tempo che visse , che al dir di 
Lione Ostiense ( 3 ) fu il più accettabile per li 
monaci ; nultadimeno la visione di quel Solita- 
rio léce perdere tutta la starna a quelli fatti , 
e fece credere di avergli operati non per .ànimo 
sincero di pietà e di religione, ma per mondani 

( 1 ) V. Pfillegr. ad c. ijo. Anou. Salem. 

(a) Pellep-, loc. cit. 

(3) Lib. 2. ra|i. 3, 
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rispetti : al che s’ aggiungeva F enorme discac- 
ciamento dal principato di Benevento ' di Lan- 
dulfo suo nipote. * 

Così ancora essendo negli anni seguenti ac- 
caduta la morte di Giovanni principe di Sa- 
lerno , che fu avo dell’ultimo Guai marie , il 
quale nell’ anno io 5 a da* suoi fu' ucciso 5 vomi- 
tando in quel tempo il monte fiamme , Giovan- 
ni, che vivea in questa credenza, disse: Pr^ocul 
dubio sceleratus aliquìs dives in proximo ino- 
riturus est, àtqite in Infernum descensurui : 
il che fu poco da poi accomodato all’ istesso 
piipcipe Giovanni, il quale la vegnente notte 
si trovò inopinatamente morto in braccio d’ una 
sua putta (1) ; onde maggiormente presso il 
volgo crebbe quella credenza che ha durato 
lungamente sino a* tempi de’ nostri avoli, e di 
credere ancora scioccamente che il - Vesuvio 
fosse una bocca dell’ inferno. 

Ma ritornando in via, morto Patidulfo , la- 
sciò, come si disse, in Benevento Landulfo IV 
suo figliuolo, al quale in sua vita avèa egli ag- 
giudicato queb principato , ed anche per pochi 
mesi dopò la morte del padre resse Capua, 
Lasciò Pandulfo un ahro suo figliuolo principe 
in “Salerno , quegli il quale era stato . adottato 
da Gisulfo, e che dopo la morte di suo padre 
per alcuni mesi resse (pesto principato'; ed in- 
sieme altri suoi figliuoli, Àlènulfp conte e mar- 
chese, Landenulfo , Gisulfo che fu conte di 
Tiano , e Laidolfò (3). 

(1) Pollegr. lor. eit. t. 9. 

(a) Pellcgr. in Stoni. Alenili. 
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Ma la.morte di questo principe tosto dissipo 
quell’ unione Che non potea lungamente durare; 
poiché Pandulfo II che Fu da lui discacciato 
dal principato di Benevento, subito elle, F in- 
tese estinto., volle vendicarsi del torto ricevuto, 
e discaccinone dal principato Landulfo IV j ap- 
propriandosi a sé ^Benevento , che pòi lo tras- 
mise a’ suoi posteri.. E Landulfo' poco dà poi 
finL ancora i giorni suoi; imperocché Ottóne 
avendo indirizzato il suo esercito ( ch’ era com- 
posto , oltre . di molte , nazioni , anche di Bene- 
ventani , fra’ quali volle anche accompagnarsi 
questo Landulfo con Àtenulfo.suo fralelLò) verso 
Taranto per debellare i Greci , ed i Saraceni 
eli’ erano stati chiamati da’ Greci in lor aiuto, 
nella battaglia che nel seguente anno 983 si 
diede, fu F esercitò d’ Ottone disfatto, ed uc- 
cisi, fra gli altri principi, Landulfo edÀte- 
nulfo , e F istesso Ottone appena potè scam- 
pare (i>. , . . N v 

Quindi decadde che ar principato di Capua, 
morto Landulfo , fossero succeduti Landenulfo 
suo fratello ed Aloara sua madre ; e che Ot- 
tone, rifatto come potè meglio il suo esercito, 
ritornato in Capua , confermasse questo prin- 
cipato di Capua ad Aloara e a Landenulfo , che 
lo ressero ' dal suddetto anno 982 disino al- 
F anno 993,. quando moria quattro mesi prima 
Aloara , fu nel mes,e di aprile Landenulfo da’ 
suoi miseramente ucciso (2). 

Fu così 'infelice questa spedizione d 1 Ottone 


(1) Sigon. A. 982. 

(a) Prllcgr. in Stira. A triiul. 

Giaknoxe , Voi . HI . 17 


Digitized by Googlc 


358 ISTORIA DHL REGNO DI NAPOLI 

contro i Greci, e così -grande la rotta data al 
suo esercita, che fu costante opinione che se 
i Greci avessero saputo , servirsi della yittoria, 
avrebbero insino a Roma portate le loro armi. 
Ma in questo- conflitto , siccome i Greci s’av- 
videro della poca fedeltà de’ Napoletani e degli 
altri loro sudditi ,' così , e molto più , . Ottone 
imputava la perdita .a’ Beneventani ed a’ Ro- 
mani (i) ,ì( appresso i quali . era venuto in ab- 
bominazione per 1 ’ enorme uccisione , fetta di 
molti pròceri in quel convito^ onde appo d’essi 
acquistassi il cognome di' Sanguinario ) , i quali 
nei meglio della battaglia i’ ayean. abbandonato. 
Quindi si narra che nel seguente anno 983.11- 
tomatoi Ottone. aCapua, e rifatto al meglio.il 
suo esercito, soprh Bene vanto improvvisamente 
lo dirizzasse ; e dato in questa città uii fne- 
moràbil sacco ,. per recar ,a’ Beneventani magr 
gior dolore gl’ involasse 1 ’ ossa di S. Bartolo- 
meo , di cui eran tanto .divoti , ed in Roma 
le facesse condurre per trasportarle da poi in 
Germania ; ma prevenuto dalla morte in que- 
st’ istesso anno accadutagli in Roma, non potè 
condurre a fine il ' suo disegno ; onde rimasero 
in quella città, ove oggi nella medesima s’ ado- 
rano in un tempio nell’ isola Ltcaonia del Te- 
vere , resa oggi assai più celebre al inondo per 
quest* ossa , che per ciò che del suo sorgi- 
mento ne- scrisse' Livio nella sua. incompara- 
bile Istoria.- • ' ; ’ 

-, I Beneventani non possono soffrire ciò che 
rii questa traslazione narrano Ottone (3) Fri- 

(0 Sipon. A. 983 . 

( 3 ) Otho Fiisingen». lib. 6. c. i5. 
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singense , Goffredo di Viterbo (i)^, il Biondo (a> 
ed il Sigonio (3) ed altri più moderni. Essi per 
P autorità di Roberto Tuitense (4) appresso il 
Baronio , e dell’ Ostiense (5) , vogliono che verso 
1’ anno iooo Ottone IH , non il li , essendo 
dal monte Gargano ritornato a Benevento j 
avesse cercato a r Beneventani il corpo del S. 
Apostolo, i quali non avendo ardire di negar- ' 
glielo , fossero ricorsi alla fraudo ; e tenendo 
apcor essi con somma venerazione il colpo, di 
S. Paolina vescovo di Nola, in vece di quello, 
gli avessero dato quésto di' S. Paolino :< dì-che 
poi accortosi Ottone , grandemente offeso di 
tal frode, fosse di nuovo , da poi ritornato in 
Benevento, ed avendo tenuta assediata per ciò 
questa città più giorni , non avendo potuto 
espugnarla, fu d’uopo ehe in . Roma se ne tor- 
nasse. Ma Martino PÓlono (6) secondando il ge- 
nio de’ Romani , che ló vogliono nel Tebro , 
narra sì bene che Ottone HI dal Gargano ri- 
tornasse in Benevento, ma che a’ Beneventani 
non altro che il' corpo di S. Paolino cercasse, 
i quali senza usar fraude alcuna glie lo diede- 
ro, Così insorta fra gli scrittóri moderni acerba 
contesa sopra quest’, ossa, e tra’ Romani e’ Bene- 
ventani , vengon due corpi in diversi luoghi 
adora tu d’inx medesimo Santo ; ed i Napoletani 
pure pretendono che il capo dr questo Apo- 
stolo non sia nè a Roma nè a Benevento, ma 
> . , ... • 

(i) Gofridu» Vitcrb. par. 17 . dr Ott. II. ", 

(а) Blond. Hist. Rom. dfcc. a. Kb. 3. 

(3) Sigon. de lirg. Italia); lib. 7 . 

(4) Kob. Tuitrnsis lib. a. rap. a j. 

<5> Leo Ostiens, lib. a. cap. a$. 

(б) la Cliroaic. lib. 4- . 
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- in Napoli nel monastero dette monache di Donna 
Regina, per donazione fattagliene da Maria mo- 
glie di Carlo II cPAngiò figliuolo di Cariò I , il 
quale dopo avere sconfitto Manfredi , da’ Be- 
neventani' P ebbe ; ed il nostro istorico Gian- 
nettasio d tiene per cosa' certa, con tuttoché 
accenni la fiera contesa che sopra ciò ancor 
arde ira 1 Romàni e’ Beneventani. Ed > abbiamo 
veduto in, questi ultimi nostri tempi misera- 
mente 'affannarsi sopra questo soggetto' molti 
Scrittori , a 1 quali , dappoi che Si saranno affa- 
ticati a dimostrare chè.sia stato questo corpo 
trasferito in Ronià , ovvero essèr rimriso in Be- 
nevento, molto più loro resta da travagliare 
per render verisimile còpie' fino dall’ India , sic- 
come narra Sigeberto, si fosse trasportato in 
Lipari. Ma tutte 'queste dispute non essendo 
dèi ''nostro istituto , volentieri le lasciamo ad 
'essi , a cui bene stanno; ■' - ' *• 

• •' ' , ' ' ' ^ tf'-ìi . 

y ’ V • 

v y capo ni. 

•<- . . r v 

’ ■ . • • . • * . - i • 

/ Greci riacquistano maggior vigore nella Pii- 
. glia e nella Calabria ; ed innalzamento del 
ducalo di Bari , sede ora de ’ Catapani. 

I Greci , che sotto gl 1 imperadori Basilio e 
Costantino aveano contro Ottone H riportata 
dosi insigne vittori^ , si ristabilirono piu fer- 
mamenté. nella Puglia e nella Calabria ; e reg- 
gendo queste próvincie con molto vigore, di- 
stesero i confini di quelle sopra i principati di 
Benevento e di Salerno, pretendendo ancora 
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sopra ! principi longobardi esercitar sovranità. 
Ma avvertiti per le. cose .precedute ; dell’infe- 
deltà de’ loro sudditi , per tenérgli a freno, pen- 
sarono a ben presidiarle. Temevano ancora che 
i Germani sotto Ottone non tornassero ad as- 
salirle^ e che i Saraceni, ancorché confinati in 
alcune rocche^ non le turbassero colle solite 
loro scorrerie , giacché fortificati nel monte 
Gargano non tralasciavano,, quando lor veniva 
fatto , di scorrere e Sqpmpigliar la Puglia. Edi- 
ficarono -percié a questi tèmpi , molti, ben forti 
castelli. Fondarono nella Puglia piana una città, 
che chiamarono ,• per rinovare il. glorioso nome 
d’ Ilio , Troia : città che anctìr dura f : poiché 
anche, i. Normanni, . dopo Melfi, la distinsero 
sopra tutte le, altre città di cjuelLi provincia 
che ' Capitanata ora si appella. Fondarono an- 
che quivi ’Dracpnaria , Civitade e ‘Firenzuola-, 
città ora distrutte, ed altrtf terre fi). Per man- 
tenere più In freno i lo.ro sudditi -, istituirono 
in Puglia un nìiovo magistrato chiamato in loro 
lingua Catapano, il quale avesse pieno potere, 
non ristretto da - alcun limite , ma per- sé me- 
desimo, senza richiederne permesso dalia-corte 
ili Costantinopoli j potesse governare queste 
provincie con assoluto imperio. Bari ) ove prima 
.solevarv risedere gli Stratigò, fu assignata per 
sua- sede , onde questa città ' si vide ; estollere 
il suo capo sopra tutte 1’ altre città della Puglia. 

Donde adepto nóme di, Catapano derivasse, 
il nostro Guglielmo Pugliése,, (a) ne fa derivar 
'. ... ' » ' < 

(i) Leo Ostiens. lib. a‘. eap. 5o. 

(a) Guil. Appul. lib. i. 



i6j istoria, dei. Regno di napoli 
^origine da- questo stesso sterminato potere 
che fu .dato a questo ufficiale , e dice che si 
chiamasse Catapano , . ; • » 

7 '* 4 J 

» Quoti Citajmn Graeci , noi juxta dicimus ornili". 

Quisquis òpud ’Danaos vici /ungi tur hujus honoris , “ 

■ <. IHtposiior. populi parai ontne qund expedil illi, 
i Et juxta quoti cuique duri ducei , orane' ministrai. 

Ma Carlo Du-Fresne nelle note alPAlessiade della 
principessa Amia Ootonena deride questa eti- 
mologia di Guglielma, e vuole òhe Catapanus 
appressq i Greci sia l’ istesso che presso i La- 
tini . Capitaneus. Quindi deride ancora Lione - 
Ostiense, il quale nella sua Cronatìa (i), oltre 
di riputar questo nome proprio d* uomo , quando 
si vede essere di dignità, stimò òhe la pro- 
vincia di Capitanata , che da questi ufficiali 
prese il nome, corrottamente dal volgo venga 
chiamata così, dovendosi appellare Gatapana- 
ta sostenendo Du-Fresnè che essendo l’ istesso 
presso i Greci Catapanus , che fra i 'Latini 
Capitaneus , non già Catapanata', ma Capita- 
nata giustamente si appelli ; chiamando ancora 
Niceta (a) Capitanata quella prefettura la quale 
corhposta «li più città 0 terre ad un capitano 
è sottoposta. . ■' ’> ' ' .*-■ 

Avendo i cataparii collocata la loro sede in 
Bari , Lupo Protospata , che , secondo dimo- 
stra il Pellegrino ( 3 ), non può dubitarsi, che 
fosse, se non di Bari , almeno Pugliese di na- 
zione , tessè di loro lungo catalogo ; ed il primo, 
che intorno a questi tempi nell* anno 999 presso 

(0 Ostieri*. HI), a. rap. 5o. 

(a) JN’ioetas in Man. Iir>. a. s ' 

* (3) Pellrgr.'in Praef. ad Lup. Protosp. I. 
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il. medesimo leggiamo aver governata questa 
provincia , fu Tràcomoto , Ovvero Gregorio, il 
quale assediò Gravina e prese Xeofilatto. Nel- 
P anno 1006 fu ‘mandato per càtapauo ili Pu- 
glia Xifea-, che nel 1007 morì in Bari, a -cui 
stìccedènelf anno seguente 1008 Curetta. Sotto 
il magistrato di costui i Baresi ribellatisi, eles- 
sero per lor principe Melo di sangue- lòngo- 
bardo , che dimorava in Bari, quegli che sarà 
celebre nell’ istoria de’ Normanni ; ma repressi 
da’Grecr , Mèlo fugglsseifte con' Dato suo co- 
gnato , ed andarono raminghi. Prima se ne andò 
in Ascoli ; ma dubitando di tradimento, Si tras- 
ferì in Benevento, di là ili Salerno, e poi a 
Capila, sollecitando que 1 2 3 principi longobardi 
perchè ^aiutassero a liberar Bari dalla tirannia 
de’ Greci. Morto Curcua nelP anno ipio, gli 
succedette Basilio eatapano. , nel tempo di cui 
dice Freccia- (1) che Bari facto.' est sedes ma - 
gnorum virorum Graecornm. Lidi- nel 1017 
venne per eatapano Adronico, che pugnò con 
Mèlo, e lo vinse (a). >. v /• •; 

NelP arino seguente io 18 gli succedè Basilio 
Bugiano , che , da Guglielmo Pugliese ( 3 ) vien 
chiamato Bagiano , e da Lione Ostiense ( 4 ) 
Boiano. Questi fd che per lasciar 'di sè memo- 
ria in Italia, tolta dal rimanente della' Puglia- 
una parte verso il principato di -Benevento, e 
faitane una nuova provincia col nome di Ca- 
pitanata ,, vi fabbricò -$• come fu detto, alcune 


(1) A pud PelW-gr. in Cast, ad Lup. Protosp. A. ioio. 

( 2 ) Chron. Anon. Barens. apud Pcllegr. 

(3) Guil. Appul. tib. 1 . / /- ' , . . 


(3) Guil. Appul. lib. 1 . 

(4) Ostiens. lib. a. c. 4o et 5o. 
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terre e città , comò Troia Draconaria , Fio- 
rentino ed altre. Nql 1028 Cristoforo fu fatto 
catapano ; nuli Fato , che gbvernò sino al io 3 i, 
e nell’ anno seguente fu .catapano Anatolico. 
Nel io 33 venne per catapano Costantino Pro- 
tospata , che si chiamò Opo. Indi nell’anno io 38 
Maniaco j a cui saccedè nell’anno 1039 Nitìe- 
foro , Che nell’ anno 1040 morì in Ascoli. A 
costui succedè Michele*, che tu anche detto 
Duellano , e dopo, costui Analmente fu nel. 1042 
catapano Exaugusto , figliuolo di Bugiano, sotto 
il cui governer essendo stato costui vinto da’ 
Normanni, furono scacciati da queste provin- 
cia i Greci , e fu egli pTeso in battaglia in Be- 
n evento. Ed ancorché queste provincia passas- 
sero da poi -sotto la dominazione de! Normanni, 
come che .non tutte in un tratta vi passarono, 
perciò anche dopo Exaugusto si leggono presso 
Lupo e' l’Anonimo di Bari altrii eatapam , de’ 
quali , secondo l’ opportunità , faremo memoria. 

Il potere de’ Greci adunque dopo iquesta rotta 
eli’ ebbe Ottone II, iusino clic cominciasse in 
queste provincie la dominazione de’ Normanni, 
eràsi > reso 411 olio più considerabile, di quello che 
•fu negli anni precedenti , eosì per eiò che ri- 
guarda 1’ ampiezza del confini clie distesero , 
come per l’ assoluto imperiò che riacquistarono 
non menò gl’ imperadori d’ Qriente-'sopra il go- 
vèrno politico e temporale, che i patriarchi di 
-Costantinopoli per lo governo ecclesiastico e 
spirituale sopra i metropolitani -e’ vescovi della 
Puglia e della Calabria, \ ■ < ■*.' 

La Puglia , che ne’ tempi d’ Arechi e degli 
altri principi di Benevento suoi successori era 
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al principato beneventano attribuita, ora di- 
stratta ed in poter de’ Gréci ricaduta , diminuì 
notabilmente quel principato. I Greci per que- 
sta parte si distendevano insino ,a Tròia ed 
Ascoli , e toltone SSponto ed il < M. Gargano , 
che a quel prinoipato erano ancor uniti, verso 
Oriente tutta quella .estensione insino aH’ ultima 
punta d 5 Italia era de’ Greei. S’ aggiungeva an- 
cora la Calabria secondo la moderna appella- 
zione, che abbracciava noi» solo il Bruzio, Reg- 
gio , Cotrone e P. altre città vicine ,. nia anche 
abbracciava gran parte delF antica Lucania , e 
per questa parte dal principato di ^Salerno era 
terminata , il quale perciò aveva ristretti i suoi 
confini 5 nò in* questi tempi abbracciava quel- 
l 1 estensione di paese .che a* tempi di Siconolfo 
a questo -«principe ubbidiva. Quest’ istessa am- 
piezza restrinse ancora per un altro latQ.i con- 
fini del principato di Cappa ; tanto che non 
mai in altri tempi si videro dilatali tanto i 
confini del dominio de’ Greci , che in questi , 
nè’ quali tirandosi una linea dal monte Gargano 
insino al Promontorio di Minerva , qh’ è la mag- 
giorasti tu dine del regno ,'tuJAo ciò che riguarda 
l’ oriente e mezzogiorno, era al dominio de’ Greci 
sottoposto,, siccome l’altra parte che riguarda 
occidente. e settentrione, a’ principi longobardi. 
Ma siccome il principato di Salerno si disten- 
deva fuoji di questa linea verso .oriente e mez- 
zogiorno ; così ancora i Greci non a’ erano af- 
fatto spogliati ‘della loro dominazione verso 
F altra parte che non, interamente era a’ nostri 
principi longobardi sottoposta : imperocché in 
questa ancora v 1 erano i tre ducati di Amalfi, 
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di Napoli e di Gaeta , i quali ancorché si reg- 
gessero in forma di repubblica, e sovente dal 
corpo d’ esse non solo s 1 eleggessero i magi- 
strati , Jua anche i duchi; nulladimeno sempre 
gl’ imperadori greci in essi ducati ivi manten- 
nero non deboli vestigi della loro autorità & 
supremo dominio ; siccome del ducato di Na- 
poli, dalle cose già altre volte dette , si è ve- 
■duto ; e nèh ducato d’Àmalfi ancora solevano i 
duchi confermarsi dagl’ imperadori,. d’ Oliente , 
da’ quali . no ricevevano la dignità del patriziato. 

Di Gaeta nemmeno di ciò può dubitarsi; 
poiché sebbene Lione Ostiense (') rapporti che 
Gaeta ubbidiva al papa , e che perciò Giovan- 
ni Vili f avesse conceduta a Pandulfo conte di 
Capua , nulladimanco fu. quella ben tosto ricu- 
perata da’ Greci. I papi pretendevano questa 
città per quelle ragioni che gli. foni! Cario M. 
quando pretese toglierla a’ Greci , é farne un 
dono, alla Chiesa romana , siccome uvea fatto 
di Terracina e delle altre spoglie de’ Greci : 
ma Areclii immantenentè s’ oppose , e fece si 
che tosto questa città ritornasse. nel dominio 
greco , onde da' patrizi prima te poi da’ duchi 
fu governata. Ma perchè i pontefici romani non 
si dimenticano cosi di leggieri de 7 loro diritti, 
una volta che credono avergli acquistati, man- 
tennero sempre vive- le loro pretensioni' ; e 
quaudq le congiunture ed i tempi gli favori- 
vano , non potendo ritenerla 'per sé, la con- 
cedevano a qualche principe potente, acciocché 
potesse difendersela da’ Greci , < siccome fece 


O Ostiens. lib. i. cap. /J3. 
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Giovanni Vili concedendola a Pandulfo. Ma per- 
chè da 'costui facevasi de’ Gaelani aspro go- 
verno , Docibile , che si trovava allora duca di 
Gaeta, ricorse sino agli aiuti de’ Saraceni per 
discacciarlo;. onde si vede che negli stessi tempi 
che narra Ostiense , Gaeta ubbidire al papa, 
si da menzione de 1 duchi che -furono in quella 
città dèpendenti dagl’imperadori greci , come 
fu Giovanni , Gregorio , Docibile ed altri: Ed 
in molte carte fatte in questi medesimi tempi 
in Gaeta , alcune delle quali le dobbiamo ,al- 
P. Ughello ,, si vede perciò notato il nome degli 
imperadori d’Oriente che allora regnavano. Così 
in una latta nell’anno 8ia si legge: Imperan- 
tibus domino nostro piissimo imperatore ' Au- 
gusto Michaèlio et T/ieophih magnis < pacificis 
imperatoribus.. Ed in un’ altra fetta dopo, il 
tempo del quale parla Ostiense , nell’ 884 > si 
dice : Imperanlibus domino nostro Leone et 
Alexandro pacificis magnis imperatoribus < 4 ). 
Ciò che manifestamente si conosce dal vedersi 
che i Normanni , dopo averne discacciati i 
Greci , si vollero intitolare non mono principi 
di Capua , che duchi di Gaeta ; ancorché la- 
sciassero in quella città, la medesima polizia e 
forma di governo , e che i supi particolari dur 
chi e consoli la governassero (a),-, 

Per questa cagione avendo i Greci tanto di- 
latati i loro . confini , e non riconoscendo feudi, 
non si leggono così nella Duglia come nella 
Calabria in questi tempi nè contadi nè ducati, 

(1) Ughet. tom. 1. Ita!. Sarr. de Epìscop. Gajct. 

<2) Ab. de. N «ce ad Ostien*. 1 . i. r. 43 . - 
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nè altrè baronie ; ma ben.se ne leggono mol- 
tissime nelle provincie ‘a’ principi longobardi 
sottoposte. Quivi, come si è veduto ,, si sono 
intese le contee di Marsico , di Molise , d’ I- 
semia, d’Apruzzi , di Tiano, e tante altre. Ma 
la Puglia e la Calabria non , se non quando 
passarono sotto- la dominazione de’ Normanni, 
conobbero i feudi; poiché i Normanni, traendo 
la medesima origine . de’ Longobardi , gli rice» 
veroho insieme colle loro leggi e Costumi. Quindi 
in tutti que 1 luoghi che tolsero a’- Greci , v’ in- 
trodussero i fèudi;. e sursero quindi (oltre i 
cónti, di Puglia e di Calabria ) i Conti di Ca- 
pitanata , di Principato,, di Lavello, di Lori* 
tello ; i conti di Conversano , la memoria de’ 
quali spesso s’ incontra non meno nell’ antiche 
carte, che nell’Alessiade della principessa Anna 
Comnena , nella Crònaca di Lione , presso Ma- 
laterra, Orderico Vitale, e di. tanti altri scrit- 
tori 0; i conti di- Catanzaro , di Sino poli e 
di Cosenza; i conti d’ Aversi, e quelli di Lecce; 
i conti d’Avehino, di Fondi ,ji Gravina, di 
Montescaglioso, di ^ricarico, e tanti altri, de’ 
quali ne’ tetripi de’ Normanni ci tornerà occa- 
sione -, di favellare. Prima , quando questi luoghi 
erano in potere de’ Longobardi, furono come 
si disse , divisi in castaldati , che non erano 
Veri fèudi, ma fè loro città erano commesse 
in amministrazione ed in ufficio a que 1 , proceri 
longobardi ; nè poterono essere mutate in fèudi, 
co.me fu fatto ih quelle provincie che lunga 
stagione si mantennero presso i Longobardi , 


O V. Du-Frestn- in Noi. ad Alexiad. Annae Comnen. 
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perchè i-Greci , che le .tolsero parte a’ Sara- 
ceni , i quali l’avean occupate a’ Longobardi, 
e parte agl 1 istessi Longobardi, come s ò detto, 
non 'conoscevano feudi. 

Questo maggior vigore de’ Greci , ed esten- 
sione del loro dominio, portò ancóra in con- 
seguenza che le chiese di queste provinole , che 
secondo la disposizione dell’ impera dor Lione 
furono sottoposte al trono di .Costantinopoli , 
fossero con maggior vigore astrette ad ubbidire 
a’ patriarchi ‘di Costantinopoli Quindi si resero 
piu vigorose le proibizioni ,di Niceforo Foca 
contro il rito latino e che' i patriarchi di Co- 
stantinopoli s’ avanzassero tanto , sino a coman- 
dare a tutti i vescovi della Puglia e dèlia Ca- 
labria., che per l’avvenire rie’ sacrifici non si 
servissero più del pane* azimo' secondo il rito 
latino ma del fermentato conforme all’ uso de’ 
Greci 5 onde s’ innasprirono le contese co’ pon- 
tefici romani, i quali non vollero in conto al- 
cuno permetterlo, impegnando perciò 1 ’ impe- 
rador Ottone a spedire, come si disse, Luitpralido 
vescovo di Cremona in Costantinopoli : le quali 
contése s’ accrebbero assai più ne’ tempi di 
Lione IX, quando il patriarca Michele Cerulariò 
scomunicò tutti i Latini , comprendendovi an- 
che 1’ i stesso pontefice Lione , perchè , fra 1’ al- 
tre cagioni , non osservavano il divieto loro 
imposto di non consecrare più in azimo, ma 
che dovessero servirsi di pane fermentato. 
Donde è nato che insino a’ nostri tempi siano 
rimasi in questi luoghi alcuni vestigi del rito 
greco , e che molte chiese insino al dì d’oggi 
il ritengano; ancorché i pontefici romani, per 
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abolire allatto questi vestigi della potestà eser- 
citala quivi dal patriarca d’ Oriente , non ab- 
biano trascurate le occasioni col tempo d’ a- 
bolirgli : il che se bene fosse loro riuscito in 
mollissime città, non è però die oggi siasi 
allatto estinto-, e non 6Ìa ritenuto in alcune. 
Per quest’ i stessa ragione non è fuor di pro- 

{ losito il credere che a tali tempi in questi 
uoghi le Novelle degl’ iinperadori d’ Oriente e 
le compilazioni de’ Basilici, l’ Ecloghe e gli altri 
libri, de’ quali ahbiam fatta memoria pel pre- 
cedente libro, avessero quivi avuto qualche uso 
ed autorità; e forte conghiettura ce ne diede 
F essersi, come n disse, ili Taranto ritrovata 
1’ Ecloga de’ Basihci , e 1’ essersi mantenuta in 
Otranto lungo tempo quella famosa libreria d’ au- 
tori greci, della quale favella Antonio Galateo. 
Egli è però vero che se pure di questi libri 
s’ ebbe qualche uso , non. potè durare se non 
per poco , poiché tosto questi luoghi essendo 
caduti sotto la dominazione de’ Normanni , ' 

quali abbracciarono le leggi longobarde, non 
riconobbero da poi altre leggi che quelle di 
questi principi e le longobarde : ciò che di- 
mostrano chiaramente le consuetudini .stesse 
della città di Bari, le quali quasi che tatté de- 
rivano dalle leggi longobarde , onde i cittadini 
di quella. città l’appresero, quando la mede- 
sima fu lungo tempo sotto la loro dominazio- 
ne , e quando da’ loro castaidi era governata ; 
di cbe altrove ci tornerà occasione di favellare. 

.Ecco dunque lo stato nel quale erano queste 
provincia che oggi compongono il nostro re- 
gno nel declinar dèi decimo secolo dopo la 
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morte d’ Ottone li , mentre in Oriente impera- 
vano Basilio e Costantino germani. La Puglia 
c la Calabria ( provincia che , dilatando molto 
i loro confini, abbracciavano tutta la Puglia , 
la Japigia, la Mesapia, 1’ una e l’altra Cala- 
bria , con quella parte della Lucania che si di- 
stende verso il mare Ionio , e die perciò avean 
ristretti i tre principati di Capua , Benevento 
e Salerno ) erano .sotto la dominazione de’ Gre- 
ci. Il ducato d’ Amalfi, 1’ altro di Napoli e quello 
di Gaeta , ancorché ritenessero aspetto di re- 
pubblica , erano però per antichissime ragioni 
dipendenti dagl’ imperadori d’ Oriente. In Capua 
reggeva Aloara con Landenulfo suo figliuolo: 
in Salerno, Pandulfo suo fratello, e dopo la di 
lui morte Giovanni di Lamberto: in Benevento, 
Pandulfo li , il quale avendo discacciato Lan- 
dulfo IV figliuolo di Capo di ferro, aveva anche 
non molto da poi associato al principato Landulfo 
suo figliuolo, che perciò Landulfo V lo diremo. 

Ma sarebbe stato meno disordine se questi 
tre principali , ancorché in gran parte este- 
nuali da’ Greci , almeno avessero riconosciuti 
tre soli signori. Essi non soIq riconoscevano 
per loro sovrani gl’ imperadori d’ Occidente 
come re d’ Italia , i quali in quest’ ultimi tempi 
v’ esercitavano vigoroso potere ed autorità ; ma 
divisi ancora infra se stessi in più contadi , 
diedero più pronta occasione alla lor mina. Il 
la era diviso nel contado di 


Teano , d’Alife , di Caserta , ed altri ; quello 
di Benevento, ne’ contadi di Mai si, d’ Isernia, 
di Chieti , ed in alcuni altri ; 1’ altro di Salerno, 



ne’ contadi di Aquino , di 
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nel contado di Consa\, r di Capaccio, di Cor- 
neto e del Cilento j e molti proceri de’ castelli 
di quel principato eransi renduti già signori 5 
tanto che molti di questi conti reputandosi , 
come lo erano , dell' istessa razza d’Atenulfó , 
altri come- nati da’ principi di Salerno, da do- 
pendenti eh’ erano , si , fecero assoluti signori 
de’ contàdi f cornea lo pretesero i conti d’ Aqui- 
no , di Marsi , d’.Isemia, di 'S- Agata ed altri. 
Insino i monaci Cassinesi , tutti quelli castelli 
che pél* munificenza di vani principi longobardi 
avean tratto tratto acquistato , pretesero come 
liberi dominargli) e l’abate della Noce 0- ha 
voluto sostenere che gli possederono in allodio, 
non, già in feudo , e clic non riconosce van di- 
rètto signore , non pagando perciò adoa ) e 
perciò li munirono di baluardi , ed assoldavan 
gente per difendergli, e si videro mantener 
truppe di soldati , don altrimenti che gli abati 
di S. Gallo ed altri prelati si facciano in Ger- 
mania. 

Sarebbe dunque stata maraviglia se più lun- 
gamente fosse durata la dominazione de’ Lon- 
gobardi in questi principati , giacché tal poli- 
zia V introdussero , che diede perciò opportuna 
e ben .aperta via a’ Normanni d’ occupargli. Nè 
tampoco de’ Greci potea sperarsi in quelle pro- 
vinole lunga dominazione) poiché vendutisi in- 
solenti a’ sudditi , e non essendosi molto curati 
di ^scacciar da quelle i Saraceni , cagionaronsi 

F erciò essi medesimi la loro ruma ; 'onde e per 
una e per 1’ altra cagione riuscì a’ Normanni 
occupare tutte queste nostre provincie, e di 

(*) Ab. de Nuce Cbr. Ost. I. i. c. 5. et I. 3. c. 3j. 
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ridurle iu decorso di tempo sotto uu solo prin- 
cipe, e stabilirvi una ben ampia e regolata ma- 
«tirchia , cpihe ne’ seguenti libri Tetteremo. 

' * i '* * . . ' * % •' * . ' * * * . 

* • . J * ' > * .t 

■ ' • • » • •• '■ 

• ' CAPO IV. ' • 

- -v v;- /- 

OtlonCj III succede- nel regno e nell imperio : 
nuove rivoluzioni accadute per* ciò in Italia 
ed in queste nostre provirteie i e sua .morte. 

•J J [ . • * * „ - , ' • s , . ■ 

Morto Ottone II in Roma nell’ -anno 883 (a) y 
e giunta ? quando trren si pensava , in Germa- 
nia questa novella, empiè di, confusione què 1 
principi 5 poiché ancorché. Ottone 11 lasciasse 

(a) (Non è da tralasciare la favola rapportala dall’ Autor» 
del Frammento Urstisiane toni, a , pag. Sa , di una singoiar 
ragione di morte di questo imptradore f e tanto maggiorment « 
perche riguarda il santttariò del monte Gargotta ed una tra- 
dizione eoe ancor dura in quel luogo. Anno Domiti! , e 1 scrive, 
dccccxci, Olho Rrx ‘ p prograia Italia, verni in uontem Gargani, 
et cognovit a rffercntibus , Angflorum obsequia nocturno tem- 
pore ibi esse,-nrc uMum morfauum velini intercìse, eojus causa 
natitioiD cura disposuisset cwiosius' indagare , Aposlolinun eou- 
ìjenit super bar re priraufìi. Cui cum Apostolico» «imsUuun saura 
indidissct , sibi tninus plarero illum Angeljcis m'misteriis inte- 
resse , parvi pendit consilmm Papae., et eoMgoortwiJc proficisci- 
iur in Monterà Gargani. Ùbi dum perAoclaret, mter reterà qflae 
cognovit Sanctornm Jfystoria , veniagi coiiscquulus^esl Angelo- 
rum, quod temere sacratuin locura introiéral ; luntnm ab An- 
geli» prostratili prò quoti. un jmlioio , quoti perfecissq debuerat 
nec feeit, prò negligenti!, transvej-ljersdus est. Opinile Sanctus 
Michgcl jussit rum Romàni reinealc,. statuto sihi die, quo rum 
vellet inviserf, Sirquc criientitus Re* Roraam repedgvit, et Be- 
nedirlo Papae, cinicia a sé.-vlsa' l'Vtexuit. Igiluf Rex-velido lan- 
guore tactus , vita decessi!, et ab Archangel* -reii-ptus , superi» 
est social us Anno Domìni dccccxciv. Bwrardo Struvio, Hist. 
Gcrm. di*. |3. § 6, dopo aver rapportato questo frammento , 
soggiunge : Srd quis crcderct ha»rc Cibala» ob CUi'onologiam 
etiam band eonvenientera suspectas ? Ejusdein fariu.ie Siìnt nugae 
quas (le Lamentio Martyre , quasi ultore , alii Irnguut , de quibiu 
Baronlus ad annura g83i g n.J . ~ 

GiAltJturtE, Fol. Ili L tb 
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un altro Ottone suo figliuolo; non essendo que- 
sti che dilanili quattro (a), diedesi occasione 
all’ambizione, d’ Errico duca di Baviera , pa-, 
truele del morto Ottone , di aspirare ài regno 
di Germania. I Romani dimandavano per im- 
peradore un Italiano nomato Crescenzio ; ma 
gli Alemanni tostò ruppero questi disegni, che 
non potevano loro recare se Don risoluzioni e 
disordini; onde Unitisi elessero per loro reOtr 
toue 111 , col 'consenso anche dei pontefice Be- 
nedetto. 

- Ma 1’ esser questo principe di età cosi tene- 
ra ,~ e mal adattala a, reggere -un tanto, regno , 
cagionò non meno in Alemagna!, che in Italia 
disordini gravissimi ; poiché mentre Ottone era 
tutto inteso a sedar i tumulti di Germania nati 
per questa sua elezione, in Italia accaddero se- 
dizioni e gravi, turbolenze. In Roma morto Be- 
nedetto romano pontefice , fu eletto in suo luogo 
Pietro vescovo di Pavia, che Giovanni XIV 
nomossi (*) ; ed è verisimile, eh’ essendo egli 
cancelliere d' Ottone ,- per la raccomandazione 
di questo .principe e’ fosse stato innalzato a 

3 uella dignità. Ma Bonifocio Cardinal diacono , 
; ,?|ua)e avendo prima occupata questa sede, 
li’ era stato poi discacciato, e rifuggito in Co- 
stantinopoli , fremendo del torto che riputava 
essergli stato fatto , tornato da Costantinopoli, 
venne in Roma 1’ anno 984 ; ed avendo risve- 
gliati quelli del suo partito, e guadagnato il 

* \ *• ' 1 _ » ' . * . • , * ’ • j 

(<r) \ Alcuni scrittori Germani rapportati dallo stesso Stru- 
»-iOj lue. cit. 8. p. 56i , scrissero che Ottone IIJ , quando 
succede al padre, era di età pili tenera e Gobi-lino Persona 
non lo fa che puerili tu dtiofum aniioriim yEl. Vi. C. L. ) 

(*) Sigon. An. 984. 
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popolo , si rese il piu forte di Roma : carcerò 
il papa Giovanni, e lò rinchiuse nel castel di 
S. Angelo , dove lo fece morire di fame in capo 
a nove mesi. Ma Bonifacio non sopravvisse 
che solo quattro -altri mesi', onde da repentina 
morte tolto al mondo , fu. in suo luogo assunto 
al ponteficató Giovanni XV, quegli che con- 
fermò la metropoli di Salerno ad Ainato (Ve- 
scovo ch’era di quella- città ; innalzato arcive- 
scovo poco prima da Benedetto. ‘ 

Ma Crescenzio j il quale avea preso contro 
Ottone il titolo di console , e s’ era impadro- 
nito del castello di S. Angelo, lo costrinse per 
timore a ritirarsi in Toscana, ed a pregare 
Ottone di venire in Italia a ristabilirlo nella sua 
sede. I Romani , che sapevano per esperienza 
quanto lor costassero le visite degl’ imperado- 
ri , richiamarono Giovanni : ma Crescenzio con- 
tuttociò conservava la sua autorità in Roma. 
Ottone velluto in Italia nell’ anno 996 , stette 
per qualche tempo- in Ravenna ,' e nel tempo 
di questo suo soggiorno in quella città papa 
Giovanni morì. I Romani furono Costretti per 
comandamento dell’ imperadore ad elegger papa 
in suo luogo Brunone suo fratei cugino, "che 
prese il nóme di Gregorio- V ; ma Crescenzio ben 
presto lo -cacciò r e pose sulla sede Giovanni ve- 
scovo . di Piacenza. Qoesta azione non istetto 
gran tempo serica, gastigo , perchè Ottone venne 
subito coll’ esercito di Germania , e con picciolo . 
contrasto ristabilì Gregorio. Giovanni si " salvò 
con Crescenzio, nel castel di S. Angelo; ma 
l’ imperadore assediò la fortezza , e vi sarebbe 
stata gran difficoltà a prenderla , se Cresceitzia, 
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che vigorosamente la difendeva , non fosse Stato 
ucciso a tradimento. 11 nuovo papa Giovanni 
fu preso ,.-^li furono cavati gh occhi , troncati 
il naso e 1’ orecchie , e condotto in quello stato 
per le strade della città sopra un asino col 
capo rivolto vèrso la coda dell’animale. Tali 
furono i disordini e le rivoluzioni di Roma 3 
ìie minori furono per simili cagioni le sedizioni 
in Milano • •• . . ' .•*. -> 

Ma in queste nostre prqvincie i disordini fu- 
rono. maggiori , ed in Gapua più d’, ogni altra 
parte. Reggeva , come si . è detto, in questi 
tempi il principato di Gapua Landenulfo con 
Aloara sua madie 3 ma essendo questa princi- 
pessa moria dopo . undici anni che resse .col 
suo figliuolo , non passarono quattro mesi che 
alcupi malvagi suoi sudditi in quest’, anno 993 
congiurati empiamente lo ammazzarono fuori 
la chiesa di S. Marcello , donde allora^ era usci- 
to 3 e fu eletto, in suo luogo per principe di 
Capua Landolfo suo fratello, Ma non restò in- 
vendicata la morte di quest’ infelice principe , 
poiché Trasmondo conte di Ghie ti suo con- 
giunto , avendo chiamato, in- suo , aiuto Rinaldo 
ed Oderisio conte di JVIarsi, indi a due mesi 
sopra Gapua n’ andò , e It imela assediata quin- 
dici giorni, dando il guasto a’ luoghi d’ intor- 
no 3 ed indi a pqco pervenuto alla notizia 
d’ Ottone IH 1 ’ infame assassinamento di Lan- 
denulfo, vi maudò di nuovo i medesimi col 
marchese figo, i quali non mai dall’assedio si 
levarono , sinché -non furono dati loro i mal- 
fattori, sei de’ quali furono fatti impiccare, e 

O Sigon. An. 9 jo. 991. 
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gli altri con diversi forvienti furono fatti pe- 
nosamente morire. Ed essendo da poi venuto 
a notizia d’ Ottone che Laidolfp , il quale al 
principato .erp succeduto ,. aveva , tenuta mano 
nella morte del fratello , parendogli Cosa molto 
scellerata che un empio avesse in qiiel luogo 
a regnare , privollo del principato nell 1 alino 999, 
mandandolo in esilio, di là da’ monti , é. vi co- 
stituì principe Ademario capuano figliuolo' di 
Balsamo suo famigliare, che - da fanciullo aveasi 
egli educato 1 , ed a cui poco prima area dato ‘ 
il titolo di maréhese (*)• Onde Laidolfo, secondo 
il vaticinio del B. Nilo , fu P ultimo che im- 
però in Capua ex semine Aloarae. Ma Ade- 
mario godè poco di tal .fortuna ,. perchè fat- 
tosene indegno, fu- tpsto da 1 Capuani scacciato, 
e fu sublimato al principato Landulfo di S. Aga- 
ta, figliuolo di- Landulfo principe di Benevoli-? 
to 1 e fratello di Pandnlfo II che reggeva Be- 
nevento , dopo averne scacciato' Landulfo IV. 
Non mancarono' ancora le calamità in quest’ i- 
stessi tempi ,, che apportarono i Saraceni in 
questo- principato ; poiché scorsa c devastata 
la 'Campagna da questi fieri nemici, nel mil- 
lesimo anno invaselo Capua e la presero. Di 
che avvisato Ottone, tosto calò. in Italia-, dis- 
fece i Saraceni , e gli cacciò da Capua e . da’ 
suoi confini. V . ■ ' " ' ’ , >• ; 

Nel principato di Salerno accaddero' non ‘mi- 
nori disordini ; poiché morto Capo di' ferro , 
rimase principe , ’ come si disse , Pandnlfo suó 
figliuolo , per essere stato .questi adottato dal, 

■ 1 - ■ - 

(.*) Ostieri». Kb. a. cap. i 5 . V. Cam. Fellrgr. in Serie Con* 
(5ap. t. S. ' Hist. Long. ’ " ( 
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‘ principe GisuUo I. Ma non potè Pandùlfo se 
non per pochi mesi dopo la morte di suo pa- 
dre ritenerlo , perchè privo di tal aiuto, in quel 
•medesimo anno 981 che mori il padre, perdè 
tosto il principato, ? s’; intruse nel medesimo 
Mansone duca d’ Amalfi , il quale insieme con 
Giovanni I suo figliuolo lò tenne due afilli (1). 
Ottone II cubito in quest’ istesso anno 981 nel 
mese di decembre , non potendo soffrire l’in- 
trusione di Mansone , assediò Salerno per dis- 
cacciamelo , come illegittimo principe ; ma da 
poi avendo proccurato Mansotìe placare l’im- 
peradore, tanto operò finché ottenne dal me- 
desimo che potesse ritenere il principato. 

Nè Ottone ebbe pensiero che fosse restituito 
a Pandùlfo , forse perchè da. lui era parimente 
'.riputato principe illegittimo, esàendo succeduto 
in quel principato per l’adozione fatta dà Gi- 
sulfoj e. le consuetudini feudali (aY che tratto 
tratto eransi introdotte in questi luoghi , vie- 
tavano a’ figliuoli adottati poter succedere ne’ 
feudi del padre adottivo. Comunque siasi, Man- 
sone ritenne il principato , di Salerno per* due 
' ' anni ,- Come rapporta la Cronaca salernitana , 
associando ancora a quello Giovanni I suo fi- 
gliuolo } come fu detto. Ma morto da poi Ot- 
tone II nell’anno 983 , i Salernitani mal sof- 
ferendo il dominio di Mansone duca d 1 Amalfi, 
per le continue inimicizie e gare che tra gli 
Amalfitani e Salernitani furono sempre, tosto ne 
discacciarono Mansone, il quale già era stato 

'• \ ’ •' , 

(1) Chron. Salcr. a pud Pellegr. in Slrm. Princ. Saler. 

(a) Lib. x tit. 36. 1 
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anche discacciato dal ducato d’Àmalfì ( seb- 
bene da poi Lo ricuperasse e lo règgesse per 
altri sedici anni „) ed in suo Luogo rifecero 

Giovanni di, Lamberto, che fu detto H per di- 
stinguerlo da Giovanni I figliuolo di Mansóne, 
chiamato di Lamberto. dal nome di suo padre, 
forse consanguineo de’ ducili di Spoleto, i quali 
sovente Valevansi de* nomi di Lamberto e di 
Guido , siccome questo Giovanni , Guido nomò 
un suo figliuolo , elle , associò, al principato. Re- 
gnò Giovanni II con Guido dall’ anno 98$ in- 
sinp al 988 (i)j ma essendo morto Guido in 
quest’ anno , associò al soglio 1* altro suo fi-, 
gliuolo, Guaimario appellato , col quale regnò < 
sino au anno 994- In quest’ anno nell’ istesso 
tempo che il Vesuvio cominciò a vomitar fiam- 
me, mentre giaceva con una meretrice , si trovò 
una dotte morto pio vanni (2) tanto che si 
confermò' vie più ciò che il volgo credea, che 
quando il Vesuvio vomitava fiamme , 1 ’ anima 
di qualche ricco scellerato era portata' nell’ in- 
ferno., Rimanendo nel principato Guaimario 
( che m fu detto , per esserveite stati altri due , 

E rima in Salerno , e maggiore ancora appet- 
ito da Ostiense ( 3 );, per distinguerlo dal mi- 
nore , che 'fu Guaimario suo figliuolo , il quale 
al principato gli succedette!, resse solo- Sa- 
lerno dopo la morte di suo padre insino. al- 
T anno 1018. Da poi avendo associato al soglio 
il suddetto suo figliuolo Guaimario IV , lo tènue 
in compagnia del medesimo insino al io 3 i , 

1 * / 

(1) Prlle-r. in Strin. Prinf. Salor. 

(a) Pclr. Usmi.in. lib. 1 . . Epjst. y. 

0 ) O.tirn*. lib. 1. e. 37. 


Digitized by Google 



a8o ISTORIA DEL REGNO DI NATOLI 

nel qual anno morì. Sua moglie fu Gàideìgrima 
figliuola di Pandulfo II principe -di.' Benevento, 
e sorella di Pandulfo IV «principe di Capua , 
che perciò Ostiense (i) lo chiama' suo cognato. 

In Benevento non si ravvisava più quella 
maestà e floridezza di prima, e per, gli scon- 
certi e tumulti poco prima accaduti per lo dis- 
cacciamento di .Landulfo IV reggeva -il princi- 
pato Pandulfo Il .con continui sospetti e gare 
co’ principi di Capua. Egli però per mantenere 
il principato nella sua posterità , avea nell’ an- 
no 987 associato al soglio Landulfo suo figliuo- 
lo, che V fu detto. E da poi aveudo Landulfo 
procreato un figliuolo chiamato, Landulfo, associò 
ancora al principato questo, suo nipote nell’ an- 
v no 1012, che Pandulfo III fu detto ) e regnò 
insieme col figliuolo e col nipote insino all’ an T 
no - 1014, nel qual tempo morì (2). Rimase nel 
.principato Landtilfo V insieme con Panduf- 
fo 111 , insino che- mori nell’ anno ip 33 . Questi 
associò ancora un- suo figliuolo nell 1 anno 1 o 38 , 
che tenendo anche il nome di Landulfo, VI per- 
ciò fu detto. Alle calamità di Benevento s 1 ag- 
,-giunse, che Ottone III mal soddisfatto de 1 Be- 
neventani , perciò che veniva loro imputato di 
aver abbandonato insieme co 1 Romani Ottone 
silo padre nella battaglia co 1 Greci, nou po- 
teva sofferirgli i quindi si narra , che ritor - 
nato dal santuario di Gargano in Benevento 
tutto cruccioso, pei 1 l’pdiò che pcrtava a 1 Be- 
. neventani , avesse lere tolto il corpo di ,S Pao- 
lino , e portatolo in Roma ( 3 ). 

( 1 ) Ostimi. I. a. e. 58. . . 

fa') Pellegr. in Stein. Pr. Sai. 

(5) Sigon. ad An. toot. 
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<- Ottone intanto, per quietare in Roma i- molti 
-disordini che per la fellonia- di Crescenzio ei;an 
rimasi, non essendogli bastato" di' aver fatto 
uccidere questo tiranno , per dubbio che i Ro- 
mani non tentassero huoye cose , portossi a 
questa città . ih quest’ anno. 1001. Ma non po- 
tendo reprimere una nuova congiura' tramata- 
gli, non tenendò allora forze, bastanti , riputò 
meglio uscir di Roma, e verso . Lombardia irt- 
camminossi. Narrasi che nel partire, la vnoglie 
di Crescenzio , la quale l’ imperadore colla spe- 
ranza del regno aveala allcttala al Suo amore, 
vedutasi ora fuor di speranza , avessegli tutta 
polente , ma simulando il dolore, dato in dono 
un paio di guanti avvelenati (i) , dal qual ve- 
leno Ottone insensibilmente essendone conta- 
minato , se ne morì/ Lione Ostiense (2) e l’ar- 
civescovo di Firenze Antonino. ( 3 ) narrano che 
morisse di veleno apprestatogli in una bevan- 
da , non già' ne’_guanti : ciò che sembra pili 
credibile, .ripugnando in fisica , secondo le os- 
servazioni del Redi, .che il veleno in cotal guisa 
dato possa aVer tanta forza e vigore di coa- 
gulare o sciogliere il sangue , sì v che 1 ’ nom ne 
muoia. In fatti Ottone appena giunto presso 
-Paterno, non molto distante dalla, città di Ca- 
stellana , ammatassi , e quivi prima di render 
lo spirito confessò morire cR veleno. Alcuni vo- 
gliono che morisse in Su tri in' quest' istesso 
anno fooi ,> come l’Anonimo Cassinense^, altri, 
come il Sigonio seguitato da Baronio , nell’ anno 

(0 Sfìgon. Pt Baron. ad An. looa. 

(a) Ostirn». 1 . ar «•. 7 , 

( 3 ) Antonin. a. part. tit. 16. cap. 3 . § 4. 


382 ISTORIA DEL REGNO DI If APODI 

seguente iooa f Ci sono ancor rimase di que- 
sto imperadore molte leggi, raccolte pure dal 
Goldasto (*)• Ma non avendo di sé lasciata 
prole maschile, -e restando estinta in lui la 
progenie degli Ottoni, si videro i, Germani in 
confusione grandissima per la nuova elezione, 
la quale doveva per necessità cadere in altro 
principe fuori di quella casa. Si diede perciò 
occasione a’ nostri Italiani di nuovamente aspi- 
rare all’ imperio ed al regno d’ Italia , còme lo 
pretesero , ponendo in su Ardoinp figliuolo di 
J)odone marchese d’ Ivrea y onde tomossi agli 
antichi disordini. . 

: - CAPO V. 

** . .... 

* ./ , f 

Istituzione degli elettori dell' imperio ; ed elezione 
d Errico duca di Baviera. 

' * 

Comunemente a questi tempi $i crede che 
avesse avuto, principio 1’ istituzione degli elet- 
tori dell 1 imperio ; poiché si narra che Ottone HI 
disperato di prole, prevedendo i gravi disor- 
dini che dovean sorgere in Germania per l 1 ele- 
zione del suo successore , pensasse in vita , còl 
consiglio ed autorità di Gregorio V, stabilire 
il modo di questa elezione, e che per levare 
i torbidi restringesse Ciò eh’ era di tutti i prin- 
cipi della Germania, a soli sette elettori, e quindi 
aver origine gli elettori che oggi diciamo del- 
r imperio. • v . 

(*) Gold. tom. 3. p. 3u. 
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Ma slccome.il modo e f autore da chi fosse 
stato questo collegio istituito , è incerto , così 
ancora è più incerto il tempo nel quale fu tal co- 
stume introdotto, variando gli scrittori, e por- 
tando fra di loro sentimenti pur troppo diver- 
si. Alcuni 0 la riportalo a’ tempi piu remoti, 
volendo che da Carlo- M. cominciasse. Ma que- 
sta opinione vien condannata da tutti gli scrit- 
tori per falsa e ripugnante a tutta l’ istoria, 
essendo manifesto che' molto tempo da poi fu 
tal collegio istituito; e da ciò che s’ è narrato 
ne’ libri precedenti dir quest’ Istoria, è molto 
chiaro che i successori di Carlo M. non da 
certi principi della Germania, ma da tutti i 
principi della Francia e della Germania, e molto 
più dall’ elezione del predecessore , in vita o 
ne’ testamenti eran eletti imperadori ; e come 
se fosse ereditario,' non uscì l’ imperio dalla 
stirpe di Carlo M. ; e Lodovico IH figliuolo di 
Bosone , ultimo che fu del sangue di Carlo , 
non lasciando di sè prole, vinto da Berengario 
in Verona perdè insieme gli ocelli e f imperio. 
Quindi , come si è veduto ne’ precedenti libri, 
cominciò 1’ imperio a scadere, poiché i nostri 
Italiani ed i Romani non riconoscevano altri 
per re d’Italia ed imperadori; se non quelli 
cho per via delle armi restàvano superiori a’ 
lor nemici. Così Berengario , Guido e Lam- 
berto suo figliuolo, Lodovico figliuolo di Bo- 
sone , Ugone Arelatense , Lotario suo figliuolo, 
Rodolfo di Borgogna ed altri occupando 1’ Italia, 


(6) Jordane» in Chronico ex In. III. in cap. Venerabile», de 
Elect. et electi potestà te. 
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affrettarono ancora di esser riputati imperadori. 
DalP altrui parto i principi della Francia e della 
Germania riconoscevano per irnperadore Cor- 
rado re di Gei-mania della stirpe di Carlo , il 
quale essendo prossimo alla morte , come narra 
Nauclero (*) , persuase que’ principi , che per 
suo successore eleggessero Errico duca di Sas- 
sonia. Ma eosì Corrado come Errico non eb- 
bero mai il titolo d’ irnperadore, frisino che 
dopo questi avvenimenti non fu eletto ab omni 
populo Francorum et Saxotium ( come dice 
Nauclero ) "Ottone il Grande , il quale avendo 
conquistata F Italia , acquistò ancora col con- 
senso del popolo romano il nome e la dignità 
d’ irnperadore , e dal papa in Roma fu unto e 
incoronato. E coloro che ad Ottone successe- 
ro, come il II ed il IH Ottone, quasi come se 
ad essi per ragion ereditaria appartenesse , fu- 
rono parimente da tutti i principi della Ger- 
mania eletti imperadori , come si è veduto j 
tanto che il voler riportare questo costume sin 
a’ tempi di Carlo M. è un soieime errore a ere- . 
derlo. . ;• * - • ... - ' - 

Per la falsità di qiiesta credenza , surse l’al- 
tra 1 , che teneva che il principio di questo col- . 
legio dovesse porsi ne’ tempi d’ Ottone III , il 
quale disperato di prole, prevedendo gli scon- 
volgimenti, che doveano accadere nell’ elezione 
del suo successore , col consiglio ed autorità 
di Gregorio V avesse ristretta questa facoltà 
eh’ era di tutti' i principi della Germania , per 
toglier le divisioni y a soli sette. 

(*) Naucl. genera t. 3i. An. 937 . 
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Ma Onofrio Panviino (i) riprova ancora que- 
st 1 opinione , e vuole che non prima della morte 
di Federico fosse stato questo collegio di sette 
elettori istituito da Gregorio X romano- ponte-' 
fice 3 poiché , e’ dice , per molto tempo dopò 
la morte d’ Ottone III tutti i principi della Ger- 
mania, come prima,, così- vescovi che laici, eleg- 
gevano gl’ imperadori , ed in questo modo essere 
stati eletti Errico II, Corrado I, Errico III, 
IV e V, Lotario li, Federico I e Arrigo VI. Ma 
quest’ opinione non contiene minor errore della 
prima, , poiché molto* tempo innanzi di Gre- 
gorio X bassi presso agli scrittori anticlù me- 
moria di questi sette elettori. Di essi parlano 
Martino Polono che scrisse sotto Inuocenzio IV, 
Lione Ostiense che 'fiorì sotto Urbano II . ed il 
concilio di Lione celebrato sotto 1’ istesso In- 
nocenzio IV. Quindi il Baroiqo per isfuggire 
1’ errore di Onofiio ne cade in un altro , cre- 
dendo perciò che non da Gregorio X , ma da 
Itmocenzid IV nel concilio di Lione fosse la 
prima volta stabilito il collegio de 1 sètte elet- 
tóri. Ma si vede anche esser errònea tal opi- 
hiotie per quell’ istesso che si dice di Grego- 
rio X, poiché gli scrittori che fiorirono avanti 
il concilio’ di Lione , o in quel torno , parlano 
di questo collegio come di cosa molto antica. 
L’ tutóre del libro de Regimine Principum ( ma- 
lamente attribuito a S. Tomaso, onde’ a gran 
torto il nostro Cuiacio ( 2 ) caricò d’ ingiurie 
questo Santo su la credenza ch’egli ne fossa 

(1) Honufr. in lil>. de Comitus Imperli. 

(a) Cujac. de Feud. 
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autore, dicendogli che delirasse per tutto 3 
libro ) fiorì prima del concilio di Lione. Ostien- 
se , che avanti questo concilio scrisse la sua • 
Cronaca , ed Agostino Triunfo che poco da 
por scrisse dell 1 istituzione de 1 sette Elettori, a* 
tempi di Gregorio V la riportano , e ne par- 
lano, come di cosa molto antica ; ond’ è molto 
verisirnilc che avesse avuto il 'suo principio ne’ 
tempi del concilio, di Lione. Di vantaggio i sette 
elettori che si noverano ih questo concilio, sono' 
diversi da coloro che sono ora e che furono 
anticamente. Martino Polond sin ne 1 suoi tempi 
narra essere stati i tre cancellieri, cioè l’ar- 
civescovo di Magonza cancelliere della Germa- 
nia , quello di Treveri cancelliere della Francia, 
e l' altro di Colonia Cancelliere d’Italia; e quat- 
tro altri principi pure ufficiali dell 1 imperio •, il 
marchese di Brandeburgo gran camerario, l’elet- 
tor Palatino dapifero , il dùca di Sassonia por- 
taspada, ed il re di Boemia pincema. Quelli • 
però che si contano nel concilio di Lione, sono 
altri ; i duchi d’Austria , di Baviera , di Sasso- 
nia e di Brabauzia ; ed i vescovi sono • quelli 
di Colonia, di Magbnza e di Salisburgo, . 

In tanta varietà di pareri, sembra piè veri- 
simile che a questi tempi d 1 Ottone III fossesi 
istituito il collegio degli elettori; ma, che ne’ 
susseguenti poi si ponesse- in uso e fosse pra- 
ticato die nell 1 elezione interv enissero solamente 
sette elettori (*) ; poiché gravissimi autori nar- 
rano che Ottone disperalo di prole , perchè 

non accadessero sedizioni nell’ elezione del suo 

» < * ‘ * 

- ' * • *• ■ • v- : 

(*) V, Dopili, dt* antiq. ficcl, diic, disi, •Jx c. 3. § 3. 


Digitized by Google 



LIBRO OTTAVO ' 

successole } avesse consultato con Gregorio V 
il modo da tenersi nell’ avvenire per l’ elezione 
degl’ imperadori. Nel che bisognò anche che 
• v’ intervénisse il consenso de’ principi della Ger- 
mania , a’ quali s’ apparteneva tal elezione rf ed 
egli è credibile che per lo bene della pace al- 
cuni cedessero questa loro ragione, con re- 
stringere, per evitar le confusioni ed i partiti, 
il numero degli elettori a sette ; sebbene l’ isto- 
ria ne accerta che non così tosto si ponesse 
in pratica tal istituto, poiché motti principi non 
volendo cedere questa loro prerogativa , vollero 
anche intervenire nell’ elezioni. Così leggiamo 
eh’ Errico successore d’ Ottone , non da sette 
elettori , ma da 1 principi della Germania , dice 
Naucìero, essere stato eletto, e restano ancora 
altri esempi consimili 'di essere intervenuti piu 
principi e prelati della Germania; tanto ohe 
tra le epistole di Gregorio VII n’ abbiamo .una 
di questo pontefice drizzata a tutti i vescovi , 
a’ duchi e conti della Germania per 1’ elezionù 
d’ un nuovo re nel caso che Errico non s’emen- 
dasse. Così facilmente s’ accorderanno fra loro 
quelli che dicono,', il collegio de’ sette elettori;, 
sotto Ottone III essere istituito, e quelli che 
non prima di Gregorio X 0 d 1 Inhocenzio IV 
vogliono avesse avuto principio, poiché questi 
parlano dell’ uso e della pratica, quelli dei solo 
istituto. ’ - • ; ‘ 

Dal che si conosce ancora la vanità del Bel- 
larmino, in questo proposito, e de’ -suoi seguaci 
non esser inferiore a quell’ altra della transa- 
zione dell’ imperio a’ Franzesi nella persona di 
Carlo M. , o ne’ Germani in quella d’ Ottone , 
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in volendo ali’ autorità del papa attribuire que- 
sta istituzione; poiché nè il papa, ùè l’-impe» 
radore istesso senza il consenso de' principi 
della Germania , del cui pregiudizio trattavasi, 
potevano restringere a’ soli sette principi que- 
sta facoltà, con spogliarne gli altri; nè pot,e- 
van. Farlo, siccome in fatti non lo fecero; e 
gli Scrittori testimoniano che col consenso degli 
altri principi si restringesse a sette questa pre- 
rogativa. La Cronaca antica , della quale alcuni 
vogliono che ne fosse autore Alberto Stadense, 
lieti’ anno i ù/^o porta che per consenso de' 
principi i véscovi di Trcvcri c di Magonza eleg- 
gono 1* iinperadorfe ; ed Agostino Triunfo (i) 
narra che nel tempo (fi .Ottone, Grégorio V 
avendo convocati e ricliiesti i principi d’Ale- 
magna , avesse istituiti i sette elettori. Leopol- 
do (a) rapporta ancora che in tempo d? Otto- 
ne > 111 , clic non ebbe figliuoli , fu istituito che 

F er certi principi della . Germania ufficiati dei- 
imperio, ovvero della corte imperiale , s’eleg- 
gesse l’ imperatore. Ma sopra tutti niuno piu • 
diligentemente ci descrisse questa istituzione, di 
Nauclero (3), il quale dice che Ottone IH non 
avendo prole maschile , per consiglio de’ prin- 
cipi della Germania stabilì che, morto ì’im- 
peradoVe, in Francofort dovesse farsi 1’ elezione, 
costituendo per elettori tre arcivescovi e quat- 
tro altri ufficiali dell’ imperio di sopra rappor- 
tati; onde poi fu introdotto che a soli questi 

elettori $’ appartenesse eleggere 1’ imperatore , 

• 

(0 Aiigust. Triumphus I. de polrst. Eeelesiae, qu. 35. 
rii Lropold. de Jnrc Imperli, r. 3. 

( 3 ) Natici, generai. 3 <). A. 99}-. 
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il quale non era così chiamato, ma solamente 
Cesare e re de’ Romani , se non dappoiché in 
Roma dal pontefice non fosse stato incoronato. 
Così l’ imperadore Ottone trascelse tra tanti 
principi sette ufficiali dell’ imperio per elettori, 
forse per consiglio del papa , ma principal- 
mente per consenso de’ principi , che cederono 
alla lor ragione ; ed il pontefice Gregorio V 
approvò lo stabilimento fatto per consenso de* 
principi. Tanto che tal istituzione non al papa, 
ma più tosto all 1 imperadore, e sopra tutto a* 
principi stessi della Germania- deve attribuirsi, 
siccome osservò ancora il Cardinal Cusano ( 1 ). 
E sebbene , come si è veduto, non così tosto 
die fu ciò- stabilito, si fosse posto in pratica; 
nulladimeno da poi , còl correr degli anni , i 
principi della Germania anteponendo il ben 
pubblico a 1 privati interessi , cedendo a 1 loro 
diritti, a sette solamente restrinsero gli elet- 
tori ; i quali riconoscono tal autorità non dal 
papa , nè dall’ imperadore , ma dal consenso 
comune di tutti coloro * a 1 quali prima apparte- 
nevasi tal elezione ; e 1’ autorità imperiale tutta 
dalla loro elezione dipende, non da altri. E se 
il costume fq di prender la corona d’oro 'in 
Roma dal papa , ciò non fu riputato òhe per 
una solennità e cerimonia , siccome degli altri 
principi che sogliono farsi ungere ed incoro- 
nare da’ proprii vescovi , come abbiam veduto 
de 1 re d 1 Italia , di Francia, di Spagna, ed al- 
tri : tanto che Massimiliano imperadore presso 
al Guicciardinó (a) , in una conclone che fece 

(1) darti. Cusan. fty Concor. Cath. 1 . 3 . c. 

(a) Guirc. Hiat. I. 7; t 

GlANMONE Voi. ///. 
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agli elettori prima <li passar in Italia , si pro- 
testò e lor disse, eh’ egli avea deliberato di 

F assare in Italia per ricevere la corona dei- 
imperio con solennità ( come è noto , più di 
cerimonia ,, che di sostanza ), perchè la dignità 
e l’ autorità imperiale dipende in tutto dalla 
vostra elezione. t 

L’ istituzione adunque di questo collegio elet- 
torale , sebbene avesse avuto il suo principio 
sin da’ tempi d’ Ottone III , non fu però messa 
in .esecuzione nell’ elezione d’ Errico duca di 
Baviera che gli succedè ; poiché questo prin- 
. cipe ,’ secondo il solito modo fu fatto re di 
Germania da’ principi e prelati di essa. Intanto 
i nostri .'Italiani , scorgendo che Ottone non avea 
di sè lasciati figliuoli, aspirarono di nuovo à 
ridurre l’ imperio ed il regno d’ Italia nelle loro 
mani, Infatti Ardoino in Pavia fii re d’ Italia 
proclamato , e tenne il regno , ancorché com- 
battuto da Errico, poco più di due anni. L’ ar- 
civescovo di Milano reputando a suo disprezzo 
ciò che s’ era. fatto in Pavia intorno all’esalta- 
zione d’Ardoino senza sua autorità , mosse Er- 
rico a discacciarlo dal trono. Non solo i pon- 
tefici romani , ma sino gli areivescori di Milano 
pretendevano che l’ elezione de’ re d’ Italia ap- 
partenessé a loro ; e ciò che prima fu istituito 

{ >er sola solennità e cerimonia di farsi i re da 
oro ungere ed incoronare j da poi la pretesero 
di necessità , e che assolutamente ad essi ‘s* ap- 
partenesse f elezione. Documento ( siccome in- 
finiti altri se ne scorgeranno nel coi'so di que- 
st’ Istoria ) che devono i popoli ed i principi 
guardarsi molto bene ue’ proprii affari , in tutto 
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ciò che appartiene ad essi ;< di non’ farvi in- 
gerire i preti , poiché costoro ciò che prima 
ricevono per cortesia, o riverenza dovuta alla 
loro dignità , da poi lo pretendono di neces- 
sità ; anzi con. somma ingratitudine niegano poi 
riconoscerlo da essi, ed' alla loro autorità e 
carattere l’ attribuiscono. Così Amulfo arcive- 
scovo di Milano ( se dee prestarsi fede al Si- 
gonio ) tenne un concilio di suoi vescovi e di 
magnati , e depose Ardoino , conferendo ib re- 

S o d’Italia ad Errico. Tanto- che per questo 
to ne restarono gravemente offesi i pontefici 
romani , per le deposizioni che vantano di po- 
ter essi soli fare ai regni ed imperli, giacché 
allora iin gli arcivescovi di Milano tentarono 
di farlo per li re d’Italia. !|dandò per tanto 
Errico , invitato da Amulfo , in Italia il * duca 
Ottone per di scacciarne Ardoino, e fu gaer- 
reggiato con dubbia sorte. Ma Amulfo scor- 
gendo che non poteva così facilmente discac- 
ciar d! Italia Ardoino, il quale devastava tutto 
il Milanese, s’adoperò in maniera per legati, 
che Errico in persona calasse in Italia. Ven- 
nevi questo principe con potente armata, prende 
Verona ove Ardoino erasi presidiato, e lo con- 
fina in Pavia , e cintala distretto assèdio tosto 
la riduce in sua potestà ', e conincendii è sac- 
cheggiamenti la riduce in cenere (*). Da poi 
portatosi a Milano , fu in questa città ini man- 
tenente incoronato re d’ Italia dall’ arcivescovo ; 
onde molti de’ nostri Italiani, abbandonato Ar- 
doino , s’ unirono al partito dell’arcivescovo e 
d’ Errico. ’ . ' 

t * 

(*) V. I'cllcgr. in Apprnd. Hiit. Trine. Lemg. 
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Fu aflora che avendo Errico debellato e di- 
strutto il suo emolo , portassi in quest’ anno 1 o 1 3 
presso Roncaglia^ dove, seguitando i vestigi de’ 
suoi maggiori, tenne una dieta , e molte leggi 
da lui furono stabilite , le quali come re d’ Ita- 
lia le stabilì , non avendo ancora assunto il 
nome d’ imperadore. Convennero nella dieta , 
secondo il solito , molti principi , marchesi , 
conti , giudici , ed anche molti dell’ ordine ec- 
clesiastico , .come arcivescovi e vescovi. Fu al- 
lora che stabilì questo principe quelle leggi che 
abbiamo nel libro primo e secondo delle leggi 
longobarde ( 1 ) , le quali dall’ antico compilatore 
di que’ libri furono all’ altre aggiunte, come sta- 
bilite da ErricO , che se no» ancora impera- 
dore , era stato però re d’ Italia acclamato dopo 
fugato Ardoino. Altre leggi accenna il Sigònlo (a), 
e. moltissime altre furoùo raccolte dal Golda- 
sto ( 3 ). 1 '• v •' > . ^ ' x 

Portossi indi a poco Errico in Ravenna , 
donde spedì legati in Roma al pontefice Bene- 
detto VÀI , per li quali gli espose esser appa- 
recchiato venir in Roma a prender l’ insegne 
e la corona imperiale <4). Tosto s’incamminò 
per quella città, ove accolto benignamente dal 
papa e da’ Romani , secondo il costume Itigli 
con solita cerimonia e celebrità da quel pon- 
tefice posta la corona imperiale, ed Augusto 
dal popolo fu proclamato : indi avendo con- 
. fermati i privilegi alla Chiesa romana conceduti 

, l . • 

( 1 ) Lib. i. l. 36. 3j. de homicid. libcr. Iran. 1. <$. de parricid. 
lib. a^l. 16 . de prohib. nupt. V. Struv. Hisl. Jlir. Genti. i5. 

(a) Slgon. alt A. ini 3. , 

(3) Guidasi. tom. 3. p, 3i i. i n. 

(4) Ostie». 1. a. c. 3i. Signn. A. i o 1 . 4 . 
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da’ suoi predecessori , rioiv molto da, poi tor- 
nossene in Germania ove era richiamato. Così 
F imperio ed il regno d’ Italia dalla stirpe degli 
Ottoni passò nella casa de’ duchi di Baviera 
nella persona d’ Errico II ; ed Ardoino che poco 
più di due amai tenne il regno d’Italia, per- 
duta ogni speranza di riacquistarlo, si vestì 
monaco in un monastero presso Turino. 

Ma mentré Errico imperava nell’Occidente, 
e Basilio e Costantino nell’ Oriente , accaddero 
in queste nostre regioni avvenimenti così por- 
tentosi e grandi, che finalmente tutti termina- 
rono nella dominazione d’ una nuova gente , la 
quale da tenuissimi principii, per mezzo delle 
loro valorose azioni , potè unire queste nostre 
provincie , già in tante parti divise e a tanti 
principi sottoposte, sotto un solo moderatore, 
e che finalmente in. forma d’ un ben fondato 
e stabil regno le riducesse. Furono questi i 
prodi e valorosi Normanni , 1’ origine de’ quali 
e le loro famose gesta saranno ben ampio e 
luminoso soggetto de’ seguenti libri di questa 
Istoria. 


CAPO VI. 

Polizia ecclesiastica di queste nostre provincie 
per tutto il decimo secolo insino alla venuta 
de’ Normanni. 

La polizia ecclesiastica che si ride a questi 
tempi introdotta presso di noi, comincia ad 
avere qualche rapporto alla presente , per quanto 
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*’ attiene all’ innalzamento de’ vescovi in me- 
tropolitani. I papi , per la concessione del pal- 
lio , trassero a sè per nuovo diritto la ragione 
sopra i vescovi, obbligandogli ad andare in 
Roma a riceverlo, innalzandogli a metropoli- 
tani. Trasse quindi origine la pretensione che 
le cause delle loro diocesi per appellazione o 
per negligenza in trattarle dovessero portarsi 
a Roma : ed infine di voler soprantendere a 
tutti i loro affari ; ed eressero perciò molti nuovi 
metropolitani e vescovi. Ebbero in ciò tutto il 
favore degli Ottoni iinperadori d’ Occidente , e 
d’ Ottone I sopra ógni altro , li quali contro 
f ambizione de 1 patriarchi di Costantinopoli gli 
difesero , facendo valere la loro autorità anche 
sopra alcuni di quegli Stati che s’appartene- 
vano all’imperio greco. Aveva Ottone I forte 
cagione di sostenergli, poiché niuno impera- 
dore fu cotanto da’ romgni pontefici, favorito , 
quanto lui. Se tra gli scrittori ancor si disputa 
del sinodo tenuto da Adriano in Roma , dovè 
narrasi essere stata data a Carlo M. la potestà 
di eleggere il papa j non si dubita però che 
Lione Vili in un generai concilio tenuto nel- 
Tanno 964 in Laterano avesse ad Ottone M. 
ed a tutti gl’ impèradori germani suoi succes- 
sori conceduto in perpetuo, non pure il regno 
d’Italia ed il patriziato romano , ed avesse con 
indissolubil nodo unito l’ imperio d’ Occidente 
col regno germanico , ond’ è che Ottone ed i 
suoi successori furono poi sovrani- di. Roma ; 
ma ancora d’ ordinare la santa sede , ed eleg- 
gere il papa a suo arbitrio e piacere. Confer- 
mogli ancora, ciò che Adriano àvea conceduto 
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a Carlo M. , il diritto dell’ investiture , dandogli 
potestà coll’anello e col bastone d’ investire gli 
arcivescovi ed i vescovi delle loro chiese. Di 
questo concilio tenuto in Roma ne rendono 
testimonianza Luitprando (i) , Ivone Carnolen- 
se (a) . donde il prese Graziano (3) che volle 
pure inserirlo nel suo Decreto; e Teodorico 
di Niem da un antico codice fiorentino, lo in- 
serì anche nel. suo trattato delle Ragioni è Pri- 
vilegi dell' Imperio (4)- . -, 

Così vicendevolmente favorendo l’ un 1’ altro, 
vennesi molto più a corrompersi 1’* antica di- 
sciplina, ed a mutarsi 1’ antica disposizione 
delle chiese. I papi perciò più vescovi ordina- 
rono , e più metropoli eressero. Ma l’innalza-* 
mento di queste si vide che faccvasi secon- 
dando la disposizione delle città dell’imperio, 
con- adattarsi sempre la polizia ecclesiastica 
alla temporale ; siccome appunto accadde in 
queste nostre provincie. , 

•s. * s , . » I' x ^ *** ' * ' : ’ 

. w .. , r Principato di Capua. <. 

V *«.,•*. « -. 

Tra le città più cospicue ch’,erano in quelle 
provincie sottoposte a’ Longobardi, si è veduto 
essere state Benevento e Salerno; ma ora Ca- 
pua sopra ogni altra estolse il capò.' Quindi 
( non volendosi tener conto di ciò che si fa- 
cessero i patriarchi di Costantinopoli .nelle città 
al 'greco imperio sottoposte ) la pritrta città del 

. i 

Ci) Luitpr. 1. fi. c. fi. u. 

(a) Ivo in Panom. 1. 8. c. 1 3 (V 

(3) <3rat. c. a3. disi. 63. - 

(4) V. Slrov. Hi»t, Jnr. pubi. c. -ull. 5 1» • - - • 
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nostro regno che fosse stata da' romani pon- 
tefici innalzata ad esser metropoli, fu Capua. 
A Lodovico imperadore era venuto in pensiero 
nell’ anno 8^3 di render Gapua metropoli ; ma, 
come narra Erchemperto (i), frastornato per 
altre cure, non ebbe questo suo , pensiero ef- 
fetto. Ma nel pontificato di Giovanni XIII pa- 
tendo costai fiere persecuzioni da’ principali 
signori romani, che lo discacciarono da Roma, 
venendo .a Capua , fu cortesemente accolto dal 
principe Pandulfo Capo di ferro. Il papa rico- 
noscente di questo -beneficio , nell’ anno 968 in 
grazia sua innalzò Capua ad esser 1 metropoli , 
e consecrò arcivescovo di quella Giovanni fra- 
tello del principe (a). Ebbe per sùffraganei i 
vescovi d’ Atina, il qual vescovado a’ tempi di 
papa Eugenio IH fu soppresso ; quello d’ Iser- 
nia, che prima andava unito colle chiese" di 
Venafro e di Baiano ; l’altro di Sessa, che poi 
si sottrasse da questa metropoli , e fu posto 
sotto l’ immediata soggezione del pontefice ro- 
mano: ed ip decorso di tempo moltiplicandosi 
tuttavia in questo principato più vescovi, ebbe 
ancora per . sùffraganei , siccome oggi ritiene , 
i vescovi di Caiazzo, di Carinola, di Calvi , 
di Caserta , di Teano e di Venafro. Furono 
anche suoi sùffraganei i , vescovi d’ Aquino , di 
Fondi, di Gaeta e di Sora ; ma sottratti da poi 
dalla chiesa di Capua, furono immediatamente 
sottoposti alla sede apostolica. ■ . • 

' . . ■ ‘V - 

(i) Errhrropb. n. 36 . . 

(a) Lri> Ostiensi. 1 . i. c. 9. Sigon. 1 . 7. A. 966. Baron. An»al. 
ail A. 968. Prllrgr. io Serie Ab. Casa, in Aligero, 
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Principato di Benevento. 

B principato di Benevento , non meno die 
quello di Capua , meritava ancora, quest’ ono- 
re; la sua estensione sopra tutti gli altri prin- 
cipati e ducati maggiormente lo richiedeva. 
Quindi si vede, sopra tutti i metropolitani del 
nostro regno , l 1 arcivescovo di Benevento aver 
ritenuti ancora piu vescovi sufiìraganei. Fu pure 
un anno appressò nel 969 innalzato Benevento 
dallo stesso pontefice Giovanni XU 1 ad esser 
metropoli; e siccome era quella riputata capo 
d’ un • sì ampio principato, così secondandola 

S olizia della Cliiesà quella dell’ impèrio , si vide 
vescovo di Benevento capo di tutte le chiese 
del suo principato. Fu in grazia dell’ impera- 
dòr Ottone e del principe Pandulfo costituito 
arcivescovo di Bcneventp Landulfo, a coi papa 
Giovanni concedè il pallio e,d il titolo di me- 
tropolitano (*). Ciò cne di • particolare si os- 
serva in questa , chiesa , si è che il vescovo 
beneventano, prima d’essere innalzato al grado 
di metropolitano , ebbe Siponto e molte altre 
chiese cattedrali a sè soggette. Egli fu il più 
favorito non men da’ pontefici romani , che 
dagli imperadori e da’ suoi principi d’ innu- 
merabili pterogative e privilegi. Costui un tèmpo 
videsi fregiato di quelle due insigni prerogative 
le .quali oggi al solo pontefice romano sono 
riserbale , cioè di 1 portar la mitra rotonda a 

O A non. Salem, rap. i 65 . rd ivi Pcllrp-, Chron. Monasl. 
S. Bart. de Carpinolo ' I. i. V. Baron. ad A. 968. n. 66. Ma- 
rium Viprr. iu . CUron. Epjfc. rt Archiep. Ben. 1 . a. 
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guisa dell’ antica tiara pontificia con una sola 
corona fregiata d’ oro ; e di portare , mentre 
andava visitando la provincia, if Venerando Sa- 
cramento dell’ altare ; ed ora pur ritiene a guisa 
de’ romani pontefici 1 ’ usò di segnare col sigillo 
di piombo le sue bolle. Un tempo 1’ arcivescovo 
di Benevento ebbe la temporal signoria della 
città di Varano con molte altre tene e castel- 
li ed esercitava giurisdizione in molti luoghi 5 
ed ora i suoi vicarii sono giudici ordinarli in 
grado d’ 'appellazione delle cause civili tra’ laici ; 
e sopra le ville di S. Angelo e della Motta, se- 
condo che rapporta Ugbello .(*)', ritengono an- 
cora il mero e misto imperio. ' > 

' L’ estensione del suo principato portò an- 
cora in conseguenza che il numero de 1 vescovi 
suffraganei fosse maggiore di quanti mai me- 
tropolitani fossero in queste pròvingie. Ne ri- 
conobbe un tempo fino a trentadue , insino che 
alcuni di essi non fossero innalzati o a metro- 
politani , come fu ■ quello di Siponto , che poi 
distaccatosi da questa chiesa , tesse per sè me- 
desimo la sua cattedra ; ovvero noji fossero 
stati sottratti e sottoposti immediatamente alla 
sede' apostolica \ o altri , per la distruzione delle 
loro città, non fossero stati soppressi. Ebbe 
sin da questi tempi per suffraganei i vescovi 
di S. Agata de’ Goti, di Avellino , di Quinto- 
decimo , ora soppresso ,' di Arriano , d’ Ascoli, 
di Bovino, di Volturara, di Larino’, di Telese, 
di Alife e. di Siponto. Essendosi poi nel regno 
da’ romani pontefici fatti più vescovo , e molte 


O V. Ugbil. hai. Sarr. de Arrliirp. Brn. 
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chièse fendute cattedrali che prima- no» erano, 
fu -Veduto , cerne si è detto, il numero de’ suf- 
fragane! molto maggiore. Quindi óra si vede, 
essendosi jper nuova distribuzione diviso il re- 
gno in piu provincie che questo metropoli- 
tano abbia vescovi suflraganei non pure nel 
Principato Ultra , ma in altre provincie fuori 
di quello. Nel contado di Molise vi ha il vescovo 
di Boiano , e 1’ altro di Guardia Alfiera. Nel 
Principato Citra ve ne ha cinque, quello di 
Avellino, e gli altri cTArrianO di Trivico, di 
Volturara e di Mente Marano. In Tefta di La- 
voro ne ritiene tre, quel di S. Agata de’ Goti, 
d’Alife e di Telese: in Capitanata sci , cioè 
Ascoli , Bovino , Larino , S. Severe j Termoli 
e Lucerà. Li vescovadi di Draconara , di ‘ Ci- 
vitade, di Firenzuola", diFrigento, di Lesina, 
di Montecorvino e di Turtiboli , che lutti fu- 
rono suflraganei all’ arcivescovo di Benevento , 
per la desolazione delle loro città , restano oggi 
estinti , ed unite le loro rendite ad altre chiese 
cattedrali : e quelle di Lesina , distrutta da’ Sa- 
raceni , al magnifico ospedale della Nunziata 
di Napoli. 7 

Teneva ancora in questa provincia, quando 
Sipontó e ’1 monte Gargano erano compresi nel 
principato di Benevento , la chiesa sipontina 
e la garganica attribuite al vescoVo di pene- 
vento sin da’ tempi di S. Barbato dal duca 
Romualdo , acconsentendovi anche Vitagliano 
romano pontefice , il quale nell’ anno 668 a 
Barbato e suoi successori confermò la chiesa 
sipontina ; e poco men di quattrocento anni 
i vescovi beneventani s’ intitolavano anche 


) 
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Sipoutiui , orni’ è che Landulfo, che fu il primo 
arcivescovo di Benevento , si nominava, anche 
di Siponto. Ma tolta da poi questa provincia 
da’ Greci a’ Longobardi , e passata quindi sotto 
la dominazione de’ Normanni , furono da Be- 
nevento separate , e Siponto antica sede de’ * 
vescovi fu innalzata a metropoli. La chiesa si- 
pontina sin da’ primi tempi ebbe i subi vesco- 
vi ; e negli Atti del concibo romano celebrato 
nell’ anno 465 sotto Ilario romano pontefice si 
legge la soscrizione di Febee vescovo di Si- 
pònto. Ufi altro Felice pur vescovo di questa 
città troviamo ne’ tempi di S. Gregorio M. , a 
cui da questo pontefice si veggono dirizzate 
molte sue epistole , e nel Decreto di Grazia- 
no (i) fassi memoria di VilagUano vescovo di 
Siponto', a cui S. Gregorio drizzò parimente 
sue lettere. Caduta poi per le fiere guerre tra’ 
Longobardi beneventani e’ Greci napoletani in 
istato lagrirnevolc , fu, come si disse, d’ uopo 
unirla a quella di Benevento ; donde- non si 
staccò se non in questi tempi, quando sedendo 
in Roma Benedetto IX , nelT anno 1 o34 la di- 
vise da Benevento , e la decorò della dignità 
arcivescovile ; e quindi ne’ Decretab (a) s’ in- 
contra spesso il nome degb arcivescovi sipon- 
tini. Pasquale li da poi le diede per suffraga- 
mo il vescovo di Vesti, che ancor oggi ritiene. 

Ritengono questi arcivescovi il nome di Si- 
pontini , ancorché Siponto sia ora distrutta , 
ed in suo luogo sopra le mine di quella dal 

(1) Dorr. eaji. si jusios, 27. qu. a. ' 

(2) Decretai, c. te referente, ile Celebrai, mi», c. 2. 
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re Manfredi fessesi edificata un’ altra città chia- 
mata dal suo nome Manfredonia. I pontefici 
romani, e per serbarle il pregio dell’ antichità, 
e per 1 ’ odio che tengono al nome di Manfre- 
di , le han fatto conservare l’antico nome. I 
canonici e’ cittadini garganici pare pretesero 
che avendo gli arcivescovi sipontim, o per 
1’ amenità del luogo , ovvero per occasion di 
guerre, sovente trasferita la loro residenza nel 
Gargano , che dovessero chiamarsi non meno 
Sipontini , die Garganici,. e che la loro chiesa 
non meno che Siponto dovesse godere degli 
stessi onori e prerogative: n’ allegavan anche 
una bolla di papa Eugenio IO, e ne mossero 
perciò lite in Roma ehe ha durato più secoli. 
Ma Alessandro III profferì contro di essi la 
sentenza, poiché essendosi riconosciuta la bolla 
d’ Eugenio, videsi rasa e viziata in quella parte 
ove riponevan tutta la loro difesa. I successori 
d’Alessandro, Lucio, Celestino, Innocenzio III, 
e tutti gli altri papi confermarono la sentènza 
d’Alessandro ; onde ora la chiesa sipontina so- 
lamente ritiene <1’ onore di metropoli , a cui i 
Garganici sono sottoposti. 

Non mancò chi credette che al metropoli- 
tano di Siponto , quando Benedetto IX 1 in- 
nalzò a tal dignità, avesse ancor dati quat- 
tro vescovi per suffragane^ cioè quello di Troia, 
F altro di Melfi, e quelli di Monopoli e di Ra- 
polla. Ma, come ben pruova P Ughello, questi 
o non mai , ó per poco tempo salutarono P ar- 
civescovo di Siponto come lor metropolitano ; 

P oiché nel concilio Lateranense celebrato nel- 
anno 1 1 79 sotto Alessandro IH i vescovi di 
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Melfi e di Monopoli si 'sottoscrissero con gli 
altri vescovi immediatamente sottoposti alla sede 
apostolica, e que’ di Troia e/ di Rapolla non' 
v intervennero ; e nel vecchio Provincia l ro- 
mano , scritto da più di cinquecento anni ad- 
dietro-, questi due si dicono appartenere alla 
provincia romana; e negli ultimi tempi quello 
di Rapolla fu estinto , ed unito al vescovo di 
Melfi. ‘ • • • V • , - 

Non si vede ora 1 ’ arcivescovo di Benevento 
avere suftraganei ne’ due Apruzzi , che [prima 
eran compresi nél principato di Benevento ; poi- 
ché i vescovadi di queste due provincie quasi 
tutti, come a Róma vicini, furono immediata- 
mente sottoposti alla sede 'apostolica. L’Aquila 
edificata dall’imperador Federico II sopra le 
mine d’Amitemo , del cui vescovo lassi spessa 
memoria nell’ epistole di S. Gregorio M-, fu 
fatta sede vescovile da Alessandro IV, il quale 
da Forcone, col consentimento di Bernardo che 
n’ era vescovo, intorno 1’ anno 1267 . traslatò 
quivi la sede, ed avendola collocata nella chiesa 
de 1 SS. Massimo e Giorgio , ordinò che non si 
nomasse più vescovo di Forcone, ma dell’Aq 1 fi- 
la , secondo che appare per la bolli» sopra di 
ciò spedita , riferita dal BzoviO negli Annali 
Ecclesiastici, e se ne conserva copia autentica 
in pergameno nell’ archivio del convento di S. 
Domenico di Napoli , fatta estrarre ad istanza 
del vicario di Paolo suo vescovo nell’ anno 1 363 . 
E questa chiesa non è ad alcun metropolitano 
suffraganea , ma immediatamente sottoposta a 
quella di Roma. Chieti parimente ebbe il ,suo 
vescovo sotto l’ immediata subordinazione del 
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papa , e non fu se non negli ultimi tempi da 
Clemente VII nell’ anno i 5^7 renduta metro- 
poli , a cui per suffragane! luron dati i Vescovi 
di Penna, d 1 Adria e di Lanciano. E questi pure 
da poi se ne sottrassero , e ritornarono sotto 
l 1 immediata soggezione di Roma j e Lanciano 
fu poi ili metropoli innalzato, ma senza dar- 
seli Suffraganeo alcuno , ritenendo solathente le 
preminenze ed il titolo di arcivescovo ; e solo 
il vescovo di Ortona rimane ora suffraganeo al 
metropolitano di Glieli. » " . . 

. -*• \ * ‘ t . . :* i’ 

Principato di -Salerno. . ‘ ■ 

Il principato . salernitano meritava pure che 
in questo decimo secolo, siccóme quello di Ca- 
pua e di Benevento, avesse il suo metropolita- 
no ; -onde è che Giovanni principe di Salerno 
ne' richiese il pontefice Benedetto VII, il quale 
nell’anno 984 innalzò questa città in metropoli, 
ed istituì arcivescovo di quella Amato (*). Gli fu 
poi confermata questa prerogativa del pontefice 
Giovanni XV; onde l’indice aggiunto all’Istoria 
del Regno d’Italia del Sigonio, che rapporta l’i- 
stituzione di questo arcivescovado a Sergio IV 
nel 1009, contiene manifesto erroTe. Ebbe prima 
per suffraganei molti vescovi, fra’ quali furono 
quelli di Cosenza , di Bisignano e di. Aceretìza. 
Questi, secondo la disposizione delle sedi sot- 
toposte al trono costantin'opolitano , rapportata 
nel libro sesto di quest’istoria, furono attribuiti 

daH’impèr'ador Lione , cioè i vescovi di Cosenza 

* s ' 

(*) V. U^hcl.' Jtal. Sac. de Arrhicp. Salrr. 
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e di Bisignano al metropolitano di Reggio di 
coi erano suffragnei, ed il vescovo d’Acerenza 
al metropolitano di S. Severina; ma da poi fu- 
rono restituiti al trono romano , ed al metro- 
politano di Salerno aggiudicati. Il vescovo di 
Consa parimente era suo suffraganéo, siccome 
quello di Pesto , di Melfi , della Cava , di La- 
vello e di Nola ; ma da poi quel di Pestò fu 
unito a quello eli Capaccio; gli altri di Melfi, di 
Lavello e (fi Bisignano, se ne sottrassero, e si 
sottoposero immediatamente alla sede aposto- 
lica, e quello di Nola fu fatto suffraganéo al- 
l’arcivescovo di Napoli. Il monastero dèlia Ca- 
va, essendo sórto in questi tempi, di cui Alferio 
ne fu il primo abate, innalzato poi in amplis- 
sima dignità, e da Urbano II nel 1091 deco- 
rato il suo abate Pietro . dell’ uso della mitra , 
fu da Bonifacio IX. erettto in cattedrale (1). Ma 
Lione X diede poi alla Cava particolar vescovo , 
e fu quello sottoposto immediatamente alla sede 
apostolica. Tre altri di questi vescovadi furono 
da poi ancor innalzati a metropoli , e furono 
que’ di Consa , di Acerenza e (li Cosenza. 

Il vescovo di Consa da chi ed in quali tempi 
fosse stato innalzato a metropolitano., è molto 
incerto. Forte , conghictturà è quella dell’ U- 
ghello (a), che crede da Alessandro II, ovvero 
da Gregorio VII suo successore essersi Consa 
resa metropoli; poiché si vede che nell’anno io 5 1 
sotto il ponteficato di Lione IX il vescovo di 
Consa era ancor suffraganéo all’arcivescovo di 

e . • ' 

(l) Ah. de N'uce in Ostirns. 1iJ>. a. r.i(v 3o. 

CO Ugbell. J tal. Sacr. de Arthiep. Comp's. 
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Salerno;, ed il primo che s 1 incontra nominarsi 
arcivescovo di .Consa , . fu Lionè die vì^se sótto 
il pontefieato di Gregorio. VII , e da questo Lione 
poi successivamente senz 1 i nter.ru zione si veg- 
gono tutti gli altri nominali arcivescovi. Gli fu- 
roo dati per gufiVaganei i vescovi che di tempo 
in tempo s’an (lavali ergendo ne 1 luoghi vicini; 
onde se .gli diede il vescovo, di S. Angelo de’ 
Longobardi , quello di Bisaccia , di Lacedogna , 
di Monleranro , di Muro e di Satriano ;_ ma 
quest’ ultimo passò poi sotto il metropolitano 
di Salerno. Dell’ altro di Belfiense ,• di cui nel 
Provinciale romano fassi memoria , come sot- 
toposto al metropolitano di Consa , non ve li è 
ora presso di noi \aleun vestigio. _ 

Il vescovo d 1 Ace.renza , che . prima, secondo 
la 'livella di Lione , era suffraganeo al metro- 
politano di S. Severina , sottoposto al patriarca 
dji Costantinopoli , destituito al. romano, rico- 
nobbe per metropolitano V arcivescovo di Sa- 
lerno; e si legge, dall’ anno 91 ) 3 insino' al io 5 i 
èssere stato a costui suffraganeo. Fu poi da .Nic- 
colò II innalzato e renduto metropolitano; poi- 
ché ciò che alcuni scrissero, questa dignità es- 
sergli stata conferita da Benedetto V, s’ asserisce 
senza verun legittimo documento. Alessandro II, 
che a Niccolò sufccedè nelRanno 1067, confermò 
all 1 arcivescovo- Arnolfo questa prerogativa di 
metropolitano , e Fuso del pallio ; e gli -diede 

f jer suffraganee le chiese di. Venosa,, Alonlemi- 
one r .di Potenza, Tujba , Tiicarico, Montepe- 
loso, Gravina /Oblano, Tiirri, Tursi, Latiiiiano , 
S. Onirico e Vicolo co’ suoi, castelli , ville, mo- 
nasteri e plebe; onde il nonne degli .arcivescovi 
''Giannose , Voi. III. 
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d’ Acerenza cominci!!) a sentirsi , di cui anche 
nelle nostre Decretali (*) sovente accade farsene 
ricordanza. Ma in decorso di teirtpo, desolata 
Acerenza per le continue guerre d’abitatori, bi- 
sognò che a lei per sostentarla s’unisse la chiesa 
di Matura , la quale da lnnoce'nzio 11 essendo 
stata renduta cattedrale, fu con perpetua unione 
congiunta a quella cF Acerénza , con legge che 
l’arcivescovo d’ Acerenza, per accrescer dignità 
alla chiesa di Matura, si chiamasse ancora ar- 
civescovo di Matura , e che quando dimorava 
ili Acerenza , ìiefle scritture il nome di Ace- 
renza. fosse posto innanzi a , quello di Matera j 
e tutto al rovescio poi si praticasse quando 
1’ arcivescovo trasferiva sua, residenza in Matera. 
Questa alleanza non durò guari, poiché sotto 
Eugenio IV, per togliere le discordie fra i ca- 
pitoli e’ cittadini dell’ una e dell’altra città, fu- 
rono divise, gd assegnato a Matera il proprio 
vescovo. Tornaronsi poi ad unire ; ina sotto Lio- 
ne X insorte nuove contese , lilialmente nel pon- 
teficarto di Clemente Vili fu dalla Ruota romana 
deciso il litigio a favor d’ Acerenza , conservan- 
dole le antiche stie ragioni e preminenze. Ma 
questa città ridotta nell’ultimo scadimento , 
avendo perduto l’antico suo splendore, ed al- 
l’incontro, siccome portano le vicende delle 
inondane cose, Matera essendo divenuta più 
ampia, e d’ abitatori più numerosa , bisognò 
trasferire la sede degli arcivescovi di Acerenza 
in . Matera , ove ora tengono la loró residenza ; 

(") Decretai, cap. rum clamor , 53. 1 de toalib. I n n . III. in 
eajr. Cimi olim, de Clcri'ò ronjog. * > • 
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e lé restano ancora cinque vescovi suffragatisi, 
quello d 1 Anglona trasferito nell’ attuò 1 546 da 
Paolo III per la sua desolazione in Tursi , quello 
di Gravina, e gli altri di Potenza . di Tricarico 
e di' Venosa. ; , 

Il vescovo di Cosenza prima suffraganeo al 
metropolitano di Reggio , e sottoposto al trono 
costantinopolitano tolto da poi a’ Greci e ' re- 
stituito da’ Normanni al romano, fu suffraganeo 
dell’ arcivescovo di Salerno ; ma in qiial anno 
e da qual pontefice ne fosse stalo sottratto , 
ed innalzata Cosenza ad esser metropoli , non 
se ne sa niente di certo (*). Comunemente si 
crede che nel principio dell’ undèciino secolo 
fosse stata decorata di questa dignità ; poiché 
nell’ anno io5o nella Cronaca di Lupo Proto; 
sputa si fa memoria di un tal Pietro arcive- 
scbvo di Cosenza; ed altri reputano. che questo 
trasmutamento fessesi fatto sotto il ponteficaio 
di Gregorio IX , o poco prima. Ancorché le 
rendite che gode, siano grandi, non ha che 
un solo suffraganeo ; e questi è il vescovo di 
Martorano, essendo tutti gH altri .vescovi 'vi- 
cini esenti , e sottoposti immediatamente alla 
sede di Roma. 

Ma sopra tutti gli altri metropolitani di que- 
ste nostre provincie, niuno, come 1' arcivescovo 
ili Salerno , può pregiarsi della prerogativa di 

( minate,, della quale fu egli'' decorato da Ur- 
lano II , dichiarandolo primate di tutta la Lu- 
cania ; ónde ancorché i vescovi di Consa , di 


(') V. Ughcl. lui. Sacr. Se Archicph. Coturni. 
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Aqerenza è di Cosenza , eh’, erano suoi suffra- 
gàheL fossero sfati pòi innulzali a metropoli- 
laiii , Urbano. 11 , per. una sua bolla istromen- 
tala in Salerno ' nell" anno roc)f) , sopra questi 
e sopra tutti i loro sutFrHganei lo costituì po- 
mate, Ferdinando Ughello trascrive la bolla , 
parte delia quale viene tinche rapportata dal 
jìaronio ., dove ad Alfano arcivescovo di Sa- 
lerno , ed a’ siioi successori si concedono le 
preminenze di primate sopra gli arcivescovi di 
Aeeronza e, di Consa , e sopra tutti i loro suf- 
fragànei , i quali dovessero promettere prestar- 
gli ogni ubbidienza. Prescrisse eziandio' il modo 
della loro elezione : ohe presente il iegato della 
sede apostolica' e f arcivescovo primate nelle 
loro metropoli j col consiglio ed autorità de’ 
medésimi si dovessero elèggere, e dopo eletti, 
colle loro patenti mandarsi in Roma a conse- 
crarsi c a' ricevere il pallio, ed a giurar da 
poi ubbidienza all’ arcivescovo ili Salerno, come 
loro primate. Ma. queste prerogative col correr 
degli anni andarono in disuso^ ed ora f arci- 
vescovo di falerno solamente sopra i vescovi 
stìflragaiiei clic gli sono rimàsi , esercita le ra- - 
gioni di metropoli tano.- Gli restano oggi i ve- 
scovi d 1 Acerno , di Campagna., di Capaccio, 
di Morsicò Nuovo , di Mocera de’ Pagani, di 
Nuscq . di Pòlìcastro , di Satriano e di Sarno. 

• ' ’ 1 
• V **»'• . -, 

1 . Di apósi z'our delle chiese sottoposte iti greto imperio, 
restituite [spi da’ Normanni al trono romani/. — Duglia. 

La principal sedè del magistrato greco ,' donde 
era àmminìstrata non meno la Puglia che la 

0 ; 
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Calabria, la veggianio ora collocata in Bari. 
Quindi dagli scrittori fu chiamata capo di tutte 
le città della Puglia, e. _ eli’ ella teneva il pri- 
mato' in questa provincia. Il suo vescovo per- 
ciò estolse il eapo'^sopra tutti gli altri vescovi 
della Puglia. S 1 aggiunsero i favori de’ patriar- 
chi di Costantinopoli, i quali avendoselo appio- ’ 
priato , e sottoposto al trono" costdntiqopolitano, 
di molti privilegi e prerogative lo ricolmarono. 
Ma sopra ogni altro si estolse per lo trasferi- 
mento quivi- fatto delle miracolose ‘ossa elei 
santo vescovo di Mira Niccolò ; le qiiali fin * 
dalla Licia , navigando alcuni Baresi per La- 
vante , e ritornando da Antiochia per, mare , 
dando a terra nelle maremme di Licia,, veline 
lor fatto d’ involar di colà il sacro depòsito , 
e nell’ anno 1087 trasportarlo in Bari. Cosi Bari 
gareggiando ora con Benevento e con Salerno, 
se costoro .preginvansi de 1 corpi di due santi 
Apostoli, ella si vanta di quello di S. Niccolò ) 
e qon tanta maggior ragione , quanto che co- 
loro ne conservano f ossa aride ed asciutte, ma 
Bari le ha tutte 'grondanti di prezioso liquore \ 
di che ne abbiamo un’ illustre testimonianza , 
quanto è quella dell’ imperadorè Emanuel Coni- 
li eno , il quale im una 1 sua Amelia' (*) lo testi- 
fica* Ebbe la chiesa, di Bari suoi" vescovi antichi.. 
Hassi memoria di Gervasio , che nell 1 anno 347 
intervenne nel concilio di. Sardica ; di Concor- 
dio , che si sottoscrisse nel concilio romano , 
sotto il pontefice llario , nell’anno 4C5~ e di 

(*) Nnvel. 9 . do Ferii* , 5 4* In .honorem mirarulis celebri# 
unguentoque «calurientis Nicolai. . 
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altri che non erano che semplici vescovi. An- 
tonio Beatifici nella sua Istoria di Bari , vuole 
chè sin dall"; anno 53o, nel ponteficato di Fe- 
lice IV,. da Eugenio patriarca di Costantino- 
poli fosse stato Pietro vescovo di Bari innal- 
zato al titolo ed autorità di arcivescovo e di 
metropolitano , essendo manifesto dalle greche 
bólle, che si conservano ancora nel 'duomo di 
Bari , che i patriarchi ili Costantinopoli con- 
fermavano gli eletti , e ne spedivano le bolle. 
Ma siccome è vero che Bari, quando . era sot- 
toposta al greco imperio , fu ancora attribuita 
al trono Costantinopolitano , leggendosi in Bal- 
samone , nell’ 'esposizione ch’egli fa de’ vesco- 
vadi a quel patriarcato ^oggetti , fra gli altri , 
quello dn Bari al numero xxxi , quello di Traili 
al ninnerò xliv, 1’ altro d’ Otranto al lxvi j e 
gli altri (li Calabria al xxxvm; nulladimanco 
ciò noU deve riportarsi a tempi 'cotanto in 
dietro e remoti infino all’ anno 53o, quando 
queste provincie con vigore erano governate 
da’ Goti , e nelle quali non avean che impac- 
ciarsi cosi nel politico e temporale, come nel- 
1’ ecclesiastico e spirituale i Greci j esseiido al- 
.lora tutte le nostre chiese amministrate - dal 
pontefice romàno ; nè 1’ ambizione de’ patriar- 
chi di Costantinopoli s’ era in que’ tempi di- 
stesa tanto, sicchò avesse. potuto invadere an- 
che queste nostre provincie , siccome si vide 
da poi ne 1 tempi di. Lione Isaurico , e più sotto 
gl’ irapèradori Lione Armeno e Lione il Filo- 
sofo , che si portano per autori della disposi- 
zione delle chiese sottoposte al trono di Co- 
stantinopoli. Ond’ è da credere che i vescovi 
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«11 Bari, decorati prima secondo il solito fasto 
de’ Greci poi titolo, di arcivescovi, si fossero 
da poi rendati metropolitani da 1 patriarchi di 
Costantinopoli, con attribuir loro dodici yescovi 
suffragatici, molto da poi' che Reggio, S. Se- 
verina ed Otranto furono sottoposti al trono 
costantinopolitano , quando vindicata Bari , da’ 
Longobardi e da’ Saraceni, pervenne finalmente 
sotto la dominazione de’ Greci.' J 

La città di Canosa in tempo della sua flo- 
ridezza gareggiò con Bari in quanto a’ vescovi : . 
ebbe ancor ella suoi vescovi, antichi , e lungo 
di lor catalogò ne tessè il Beatillo , incomin- 
ciando dall’ anno 347 fino all’ anno 800 j nel 
quale egli dice che Pietro Longobardo , .alfine 
di Grimoaldo principe di Benevento, fu eletto^ 
vescovo di Callosa , il- qual egli crede che fosse . 
F ultimo , poiché ei soggiunge che fu poi la 
sua sede innalzata in metropoli nell’ anno 818 , 
ond 1 egli fu l’ultimo vescovo e ’l primo arci- 
vescovo di Callosa. E non potendo dirsi ' che 
a questo grado l 1 avesse innalzato il pontefice 
romano, poiché verrebbe ad esserti più antico 
di quello di Capila, quando tutti i nostri più 
appurati scrittori questo pregio d’ .antichità lo 
attribuiscono a.Capua , è , da credere che dal 
patriarca di Costantinopoli , non già dal roma- 
no , fosse statò a- questi tempi il Vescovo di 
Callosa renduto arcivescovo. Che' che ne sia , 
distrutta da poi Callosa da’ Saraceni, si videro 
uniti quésti due arcivescovadi nella persona di 
un solo, e la chiosa di Callósa fu unitq. a quella 
«li Bari 5 cd Angelario , che a Pietro succede , 
fu il! primo che. nell’ aiuto 845 si ( chiamasse 
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arcivescovo insieme di Bari e di Callosa, sic- 
eojne da pòi usarono lutti i suoi succossori. 
Tolte da pqi ■queste .pliiese al trono costanti- 
nopolitano , e" restituite da’ Normanni al roma- 
no , i pontefici romani lasciandole colla mede- 
sima dignità., cominciarono a disporne- cqme 
a sè appartenenti , concedendo all’ arcivescovo 
di Bari 1 ’ uso del pallio che prima non avea ; 
e Gregorio VII a richiesta del duca Roberto 
nell’ anno 1078 creò arcivescovo di Bari Urso 
cotanto famigliare di quel principe ; e da poi 
nell’ anno 1 08;) Urbano II da Melfi , oVe tenne 
un concilio, gito à Bari, a preghiere del duca 
Roggero e di B.oemondo suo fratello conce- 
dette e confermò' ad Elia (.allora arcivescovo 
-di Buri , suo grande amieo , per essere dimo- 
rati insieme mònaci nel monastero della Tri- 
nità della. Cava )• ed a’ suoi successori per suf- 
fragale le diocesi idi Cimosa , di Traili, di 
Bitctto ,' di Bitonto , di Giovenazzo , di- Mof- 
fetta ,• di Ruvo , d’Andrìa , di Canne , di Mi- 
nervino , di Lavello , di Rap'olla , di Melfi., di 
Salpi , *di Conversano, di Polignano, ed oltra- 
01 aro , anche di Cattaro , e 1 le chiese di Mo- 
du gnu \ d’Acquetetta , di. Montemiloro ,. di Bi- 
selpi, di Cisterna con tutte le altre clùesc delle 
città, c terre a queste' diocesi appartenenti, con 
'spedimelo -bolla , clic si legge presso Ugbello , 
e vièn anelie . rapportata dal Beatillo. 

' Ma di tanti suffragatici al metropolitano di 
Bari assegnati , molti in decórso di telnpo ne 
furono Ritratti ; passando chi sotto 1’ imme- 
diata soggezione della sede . apostolica , altri 
soppressi, altri dati a .Traili, la piale da poi 
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fu innalzata aneli’ ella in metropoli. L’ arcive- 
scovo di Traili è fra’ moderni il più antico, 
leggendosi, molte epistole d’ kuiòcenzio III di- 
rizzate al medesimo ; ma la sua istituzione non 
deve riportarsi a’ tempi 3i Urbano II, ne’ quali 
nòn era. accora che semplice vescovo. Quindi 
erra il Beatillo .(*), che da questa bolla di Ur- 
bano vuol ricavare , clic noverandosi anche 
Traili fra. I’ altre.- chiese attribuite pél" sufl'raga- 
nee all’arcivescovo di Bari, avésselo creato per 
ciò anche primate della PugUcT, non altramente 
che l’ istesso Urbano creò quello di Salerno 
primate della,, Lucania , e siccome l’ istesso pon- 
tefice sublimò, al grado e dignità ili primate in 
Ispagna f arcivescovo di Toledo , p f altro di 
- Tarraeena ; poiché nel ponteficato d’ Urbano li 
Traili non era stata ancora innalzata a metro- 
poli. 'Ebbe quest’ onore intorno a’ tempi d’.In- 
nocenzio III , « poco /prima , e poscia gli dil- 
. rono attribuite la citta di Burletta ( la quale 
all’arcivescovo di Traili ,‘ -non al Nazareno, è 
sottoposta ) , Gorato ed il Castello, della’ Tri- 
nità. Fu poi unita, a questa, metropoli la chiesa 
di Salpi , die per lungo tempo tenne i suoi 
vescovi , ma da poi nell 1 anno i54" si riunì ‘a 
(Quella di Traili , siccome, dura ancora. Tiene 
ora per suffragarmi i vescovi d’Andria é di Bi- 
, sceglili ; poiché ih quanto a[ vescovo di Alo-, 
-nopoli sto immediatamente sottoposto alla ‘sede 
di Roma. * * ’ . ' • / • 

Si sottrassero ancora dal metropolitano di 
Bari il vescovo di Melfi 'passando sotto 1’ im- 
mediata spggezionp. del papa, e 1’ altro di Canne, 

(*) Bratil. i»tor. di Bari , liti. a. 
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il quale sottratto dà questa sede, fu attribuito 
all 1 arcivescovo ' ili Nazaret." Gli restano adunque 
ora per suffragatici li vescovi di Biletto , .di 
Bi tonto, di Conversano , di Giov,enazzo , di La- 
vello , di Minervino , di Polignano e dilluvo ; 
e ciò òhe parrà strano , ritiene ancora per sùf- 
fraganeo il vescovo di Cantaro , città ' della Dal- 
mazia sottoposta a 1 Veneziani , la .qual prima 
era snffraganea all 1 arcivescovo di Ragusi , poi 
a quello d 1 Aliti vari, e finalménte a quello di 
Bari C). Ma non è però che insieme col ve- 
scovo fosse a lui suffraganea la sua diocesi. 
Ella ora in buona parte viene occupata dal 
Turco, il rimanente ritiene ancora il rito greco 
scismatico,' e con esso molti errori : mògano; 
il primato al pontefice Tonfano; niegano il Pur- 
gatorio , e la processione dello Spirito Santo 
dal Padre e dal Figliuolo ; é gli ordini sacri dal 
vescovo di. Rascia comprano. Ritiene ancora 
l 1 arcivescovo di Bari la giurisdizione di dono-, 
scpre in grado d 1 appellazione le cause delle 
corti di Molfetta , di Canosa, di Terlizzo e di 
* Rutigliano. ' * • > ' ‘ 

Risplende eziandio la Puglia per un altro ar- 
civescovo, clic, collocato nella città di Bar- 
letta , conserva ancora le mèmorie antiche della 
sua prima , sede : egli è l 1 arcivescovo di Na- 
zaret. Fu Nazaret città della Galilea al mondo 
cotanto rinomata per li natali del suo .Reden- 
tore , che da lei volle cognominarsi Nazareno. 

' Liberata che fu Gierusalemme dal glorioso 

0 . ’ 

y * ’ i' 

• . . . ' ; 

Bulla Urbani II. apud Ughel. Simili >t Catara-, qùae in 
liaioniarini liloris ora sita esse cognoscUur. , , 
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Goffredo , fortunato ancora , che dopo il corso 
di tanti secoli trovò chi <li lui sì, altamente 
cantasse ; i Latini costituirono Nazaret metro-, 
poli: Ma ritolta 1 a costoro nell’anno - 1190 la 
Palestina, ed in ' poter de’ Saraceni ricaduta, si ' 
vide quest 1 inclita città in servitù de’ medesimi, 
ed il suo arcivescovo ramijigo e fuggitivo^ non 
trovò altro scampo che in Puglia , e quivi ac- 
còlto dal romano pontefice, a fjfinchè si rite- 
nesse la memoria ed il nome d 1 un- eosì ve- 
nerando sacerdote , gli piacque costituirgli in . 
Italia una sede onoraria , ed in Barletta città 
della diocesi di Trani stabilì la sua 1 residenza. 
Fogli non lungi dalle mura di questa città as- 
segnati una chiesa con tutte le ragioni e . di-' 
gnità di' metropolitano } ed indi a poco -molle 
chiese parrocciùali furòh a lui sottoposte. Non 
passò guari , che due chiese òattedrali al suo 
trono furono, attribuite : quella di Monleverde 
nell’ anno 1 334,- avendola Clemènte VII unita 
alla chiesa di Nazaret ; e 1’ altra di Canne , che 
nell’ anno 1 /jòo Calisto III parimente a quella 
1’ unì. Rumata da poi ) per le guerre la prima 
chiesa assegnatagli , - fio trasferit a nell’ anno j 566 
per autorità di Piò V la sede dentro la. città, 
neUa Radiai chiesa di S. Bartolomeo. L’ arcive- 
scovo Bernardo da’ fondamenti la rifece ,' e con 
molta magnificenza F ampliò e ,F adornò. Tiene 
quest’ arcivescovo la sua diocesi distratta, in 
varie pgrti : ha chiese a lui sottoposte in Bari, 
in Acerenza, in Potenza, nella terra di Vadala 
della diocesi di Capaccio , nella Sapouara' della 
diocesi di Marsico, ed altrove pe gode di molli 
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benefizi chiamati semplici. Egli s’ intitola arci' 
.vescovo Nazareno -, e vescovo di Canne e di 
Monteverde per ispezial .privilegio concedutogli 
da Clemente VI , .confermatogli da poi da In- 
nocenzo VIJI , da Clemente MI e dà Pio V 
romani ^pontefici.. Tiene una- singoiar preroga- 
tiva di portar la. croce, il,, pallio e la mozzet- 
th , non solo in Barletta e nelle altre chiese 
della sua diocesi ,\ina. per tutto, il mondo cat- 
tolico ; 'nè sotto qualunque pretesto di conces- 
sione apostolica possono gli altri arcivescovi 
contrastargliela. Egli non . è sottoposto ad al- 
tri-, che al romano pontefice, ed esercita. nella 
stia chiesa e diocesi tutta quella giurisdizione che 
gli 'altri arcivescovi esercitano nelle chiese loro. 

i • * ■ • ‘ . * * • V 

• Gulabrìa. ’ 

La metropoli più cospicua della Calabria sotto, 
i Greci fu la chièsa di Reggjo. I patriarchi di 
Costantinopoli al trono lóro 1 ’ avean sottoposta, 
e còllie si vidi; nel sesto libro di quest’ Iste-, 
ria, lé arcano assegnati tredici vescovi su lira- 
ganci i vescovi di Bivony , di Tauriana, di Lo- 
cri , -di Rossano, di Squillace , di-Tropeia, di 
Amantea ,' di' Cotrone , di Cosenza -, di Nico- 
tera , di Bisognano , di Nrcastro e di Cassano. 
Restituita, poi da’, Normanni questa metropoli 
ni trono romano ; ritenne la medesima -dignità, 
onde nelle antiche -carte istr.omentatp a 1 tempi 
di questi Normanni , e spezialmente del duca 
Raggierò intorno l’anno 1086$ si chiamano 
sempre. arcivescovi; e Gregorio VII intorno 
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f anno , 1 08 1 «cònsecrò arcivescovo Arnu)fo , a 
cui , il duca Roberto fece profuse donazioni , 
arricchendo la, sua chiesa di-molti lieni. In'de- 
corso' di. tempo 'perde poi alcuni, di quésti suoi 1 
vescovi sulFragatiei. ' , 

II, vescovo di Rossano, restituite questa chiese 
al trono romano j ’ fu innalzalo a metropolita- 
no , e ne’ tempi di Roggìero I ré. di Sicilia o 
poco prima . Rossano fu venduta sede arcive- 
scovile,- ond’; è che ‘.fra le niémone clic oggi 
ci restano di papa InhocenZio 111 e dell’ im- 
peradoi* Federico lì , spesso degli 'arcivescovi 
di .Rossatio si favella. Fu questa chiesa la, più 
attaccata al rito greco 3 ed ancorché fosse stata 
restituita al trono romano \ non volle mai 'ab- 
bandonarlo j tanto jché i suoi cittadini non vol- 
leTo rendersi al duca Roggiero , Se prima ‘non 
concedesse loro un vescovo del tato croco ; 
poiché questo principe ne uvea nominato un 
altro dt-1 rito latino “m-vece' deli’ ultimo ch’ era 
Triortò, onde Roggiero gli concedette il gréto' C). 
Ebbe sette monasteri- dell’ ordine di S. Rasijio, 
onde tanto più la lingua ed 1 greci riti si man- 
tennero in quella. Le furono ifneorà date alcune 
chiese pei- sufFr&ganee j ma da poi fùron tutto 
.sottratte!,, poiché alcune passarono, sotto la im- 
mediata soggezione di Roma",, ed il vescovo di 
Cariati , che 1 ’ era omaso , passò* poi sotto il 
metropolitano di S. Se.verina, tanto che ora 
Rossano non, meri die Lanciano - non ha suf- 
fraga neo alcuno. ■ • * V 

Il . vescpvo ' di Cosenza fu pure sottratto dal ’ 

(*) V. tight'!. II»!., Sarr. rio Areiiicp. lWs.m. 
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metropolitano tli Reggio , e passò sótto quello 
di Salerno 5 ma poi aneli’ egli , come si disse, 
fu innalzato à metropolitano. Gli altri parte fu- 
rtin, 4 soppres§i ,' coine qtiello di Taiiriana*/ ora 
disfatta j nel .cui luogo • è 'succeduta Scminara; 
parte passarono sotto altri ‘•metropolitani ; ed 
ora 4e restano i vescovi dj'Bova , diCasàano, 

{li Catanzaro , di Cottone, di Gerace , di Ni- • 
castro , di Nicotera. , di ,0’ppido, di- Squillace 
e di Tropeia.'" 

Il metibpolilano di S. Severina al trono Co- 
stantinopoli latio sottoposto, restituito al roma- 
no, ritenne pure, là medesima prerogativa; e 
nelle "carte (lato a ’ tempi del duca di Calabria 
Roggiero-si lià memoria degli arcivescovi, di 
questa - città. Dal patriarca di Costantinopoli gli 
furon .dati- cinque vescovi per suffraganei ; ma 
da poi quello rl’Àcprenza fu renduto metropo- 
litano , R altro- di, Gallipoli passò sótto ri me- 
tropolitano’ d’ Otranto, ed alcuni soppressi. Ma 
in lbr vece essendosene altri creati , si Vede 
ora il' metropolitano di S. Severina. avere per 
snfiraganei i vescovi di Cariati, d’ Umbriatico, 
di Strongóli d’ ìsola ' e . di Belèastro. Teneva 
ancora il vescovo di S. Liòne , ma, fu poi sop- 
presso , è le spè rendite furono unite alla me- 
tropoli: avea eziandio -i vescovi di- Mìleto e- di 
S. Marco ; ma questi furon sottratti , e , posti 
sotto 1’. immediata soggezione di Roma. 

- - - - > * / i- •• 

Oliamo. i ... 

-, ’ * ^ ■ i " • . ■ ' * • . ■ . . ■ 

Al metropolitano d’ Otranto, se si riguarda 
la disposizione de’ troni sottoposti al patriarca 
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di Costantinòpoli ; fatto dall’ imperailor Lione, 
non si vede assegnato alcun suffraganeo. Ma 
da poi Niceforo Foca, secondò clitf ci testifica 
Luitprando (T vescovo dL'Grenjona, intorno' l’an- 
no - 968 , sedendo nella Chiesa di Costanbnio- 
poli Polieutto patriarca, dilatò la ’ provipoja di 
questo riietropoiilano, e gli diede per suflhtga- 
nee le chiede di T areico, -d’ Acerenzaj .di Gra- 
vina , di Matera e di Triedrico , -comandando al 
patriarca Polieutto che- comperasse i suoi ve- 
scovo Ma' noii ebbe questo "comandamento gran 
successo ; ed al metrqpolitànov d 1 Qtrahto, re- 
stituito che fu da’.' Normanni ài trono romana, 
furono assegnati altri vescovi pei - sulFfaganei, 
le fu mantenuta questa, chiqsa colla medesima 
prerogativa, leggendosi ciré ne|i’ assemblea te- 
nuta nelf anno 1 068 da Alessandro II in Saler- 
no f v’ intervenne anche Ugo arcivescovo d’ O- 
tranto. Gli furono poi da’ romani pontefici 
assegnali altri suffragatici , i quali, oggi- ancor 
ritiene, e sono i vescovi (li Ueccc, Al’ Alessano, 
di Castro , di Gallipoli e <d’ Ugentò. 

Brindisi' e Taranto restituite stabilmente/ di* 
Lupo Protospatà catapano intorno l 1 anno 980 
all’ imperio greco ,' a- Conskintinopolilano sacer- 
dotes accipiébant, come scrisse Qiilo Archiman- 
drita. Ma Roberti Guiscardo duca de’ Normanni 

, • .. A • « " , • » 

(*) ^Luitprand. Niccpborm rum onmibus ccclesiis homo sit 
impius, lìvurv quo io nos ahundat , Cpnslantiuopolitaiip Patriar- 
chaè praceepit v ut H^ tlrynl^na^n Ecclesiali) iti ArHiiepisropatus 
honorem clilatet ; nce permittat in^ onmi Apìdiaf et Calanria , 
Lattone amplius , sed Graccc divina mysteria celebrai!. Serip.sit 
itaque Polyetirtjus pohstantinopolilaniis I^ittiarcba privilogiuni 
Hydrunlino Episcopo, ‘ qualcun» sua anemoni at e babeat lieen- 
tianr l’pi.sropos coiiieeramU in Acireniia, Tu rei co , Gravina, 
Malora , .T ricarico , qui ad conaccralionem Apostolici pcViu 
nere videntur. 
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avendo tolta Brindisi a 1 Greci , ■ restituì la sua 
chiesa al trono romano. J'u riconosciuta per 
sede arcivescovile via Urbrfho li, il quale uel- 
. 1 ’ alino- 1088 l;i coiisecrvV;' e le dii dato per. suf- 
fragaueo il tescovo d’, Ostimi. lip tenipo stette 
unita colla driesa-d 1 Oria , onde gli arcivescovi 
si nominavano, di’ Br iridisi é d’ "Oria . ma-, poi 
fut'ou .queste chiese divisele qiiella d’ Oria ri- 
mase sulli aganea , al ' metropolitano di Tartmto , 
'. e Brindisi ritenne solamente quella d’ Ostimi. 

Taranto restituita da' Normanni al trono roma- 
no , v fii da’ sonimi pontefici venduta metropoli 
intorno 1’ -anno , -t i oo , e le furono dati per suf-, 
fraganei i vescoyi di' Mpttula e di Castellimela, 
a' quali da pòi ,s aggiunse l’altro d' Oria. 

’ ... \ V ^ ' 

Ducato di Popoli e di Gaeta.' • . »’ 

•> * , . * . ■ , • * ‘ 

• • » ■ ■ l 

La chiesa di Napoli, come si è veduto nel 
sesto lipj'ò.'dj’ questa Istoria, non fu da’Ofcci 
innalzata a metropoli * mà i patriarchi ih -Co- 
stantinopoli solamente decorarono il suo ve- 
scovo coll'onore .e. titolo d’ arcivescovo onde 
avvenne ehe. v sopra tulli i vescovi .del suo du- 
cato leiievit egli i primi onori’ e preminenze. 
Fu ella innalzata al grado di metropoli da 7 ro- 
mani pontefici nel dechinar di questo .decimo 
secolo, 'ine 1 tempi stessi che- Capila, Benpyen- 
to, Salerno, Amalfi, e tante altre chiese, furono 
da’ pontefici innalzate questa dignità. Nè Na- 
poli , sottoposta; ancora al greco impèrio", po- 
tila esser frastornata, dagl' imperadóri d 1 Orien- 
te. o da’ 1 patriarchi di Costantinopoli a ricevere 
dal romano* quésto innalzamento. I pontefici 
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romani furon sempi'e tenaci a non rilasciare la 
loro autorità sopra questa chiesa, e fortemente 
riprendevano i di lei vescovi , i quali da’ pa- 
triarchi di Oriente pcevevan l’ onore d’ arcive- 
scovi. Ma assai più in questi tempi invigorissi 
la loro ragione, quando lisi ducato napoletano 
era rimasa solamente un’ ombra della sovra- 
nità degli imperadori d’ Oriente, governando 
i duchi con assoluto c quasi independente im- 
perio questo . ducato, ridotto ora in forma di 
repubblica. 

Ma da qual romano pontefice fosse' stata in- 
nalzata Napoli in metropoli, ed in qual anno, 
non è di tutti concorde il sentimento. 11 P. Ca- 
racciolo (i), per l’autorità di Gio vaimi monaco,, 
sostiene che da Giovanni IX intorno l’ anno 
fosse stata renduta metropoli 5 ina dal Cataloga 
de’ Vescovi tessuto dal Ghioccarelli , òhe giunge 
siilo a Niceta, il qual resse questa chiesa dal- 
P anno q 6 ì sino al iooo, e Ma quanto si è finora 
veduto, non a Giovanni IX in quell’ anno, ma 
a Giovanni XIII dee attribuirsi tal innalzamen- 
to , fatto in que’ • medesimi anni ne’ quali Ca- 
pua, Benevento ed Amalfi furono rendute me- 
tropoli : ciò che ben dimostra il Ghioccarelli (2>, 
facendo vedere die da Niceta cominciarono a 
chiamarsi tutti gli altri suoi successoli arcive- 
scovi. Ebbe un tempo per suffragane! i vescovi- 
di Cuoia e di Miseno j ma minate queste 'città 
nell’ anno i 207 , restarono estinti , e fiirono unite 
le loro chiese colle rendite alla chiesa di Na- 
poli. Edificata Aversa da’ Normanni, ebbe pure 

„ • • A * 

(») P. Carne, do Jan;, £oel. Neap. Montini, c3p. U tect, io, 

(a)- Chioc. de Epìsr. Ncap. A. j/ia. 

Giahkoke, FoU ///, a» 
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Napoli per suftraganeo il cii lei , vescovo : ma 
questi poi se ne sottrusse, ponendosi sotto fim- 
mediata soggezione del papa. Ritiene ora sola- 
mente i vescovi d’Àcerra. di Pozzuoli e d’ Ischia, 
à’ quali s’ aggiunse poi il vescovo di Nola , che 
tolto all’ arcivescovo di Salerno , di cui prima 
era suftraganeo , fu poco prima del ponteficato 
d’ Alessandro III a quel di Napoli sottoposto. 
Questi pochi vescovi furono attribuiti a Napo- 
li, j ed a chi considera lo stato presente delle 
cose, sembrerà molto strano come Benevento , 
Salerno, Capua, e tante altre città d’ inferior 
condizione ritengano* tanti vescovi suflraganei , 
e Napoli capo d’ un floridissimo regno tanto 
pochi. Ma chi porrà mente a’ secoli trascorsi , 
e considererà' quanto erano ristretti i confini 
del ducato napoletano, quando Napoli fu in- 
nalzata ad esser metropoli , . ed all’ incontro 
quanto fossero/più distesi i principati di Be- 
nevento, di Salerno e di Capua , e quanto gli 
altri ducati e provincie sottoposte al greco im- 
perio , cesserà di maravigliarsi. E se questa città 
nel tempo che fu renduta metropoli ebbe sì 
ristretto ducato, e per conseguenza sì pochi 
suflraganei, ben in decorso di tempo gli au- 
spica suoi ' felici la portarono ad- uno statò co- 
tanto -sublime , che ella sola potasse pareggiare 
le più ampie e più. numerose provincie del regno. 

. . Città di'. 4 Ir provincia emula appare, 

SJillb cittadinanze iu sè contiene. 

Gaeta pur sottoposta al grecò imperio , per- 
chè pretesa da’ pontefici , ed a Roma pur troppo 
vicina, quando flt da’ Normanni a’ Greci tolta,. 
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non fu nè data per suffraganea ad alcun me- 
tropolitano vicino , . nè innalzata a metropoli , 
perchè il suo picciolo e ristretto ducato noi- 
comportava ; onde il suo vescovo fu sottoposto 
immediatamente alla sede apostolica,, siccome 
ora a niun , altro soggiace, 

< “ - 

Ducalo cT Amalfi c di Sorrento. 

Amalfi in questi tempi meritava, non meno 
che Napoli, essere innalzata in metropoli. Ella 
per la navigazione ei’asi renduta > assai celebre 
m Oriente , e divenuta sopra tutte le altre città- 
la più ricca e più numerosa, concorrendo in lei 
per. li continui traffichi non meno i Greci che 
gli Arabi, gli Africani, insino agli Indiani; e 
Guglielmo Pugliese 0 ne’ suoi versi l’ innalza 
perciò sopra tutte le ciftà jdi queste nostre pro- 
vincie. Ebbe questa città suoi vescovi sin dal 
suo nascimento, e ne’ tefnpi di S. Gregorio M, 
si porta per vesoovo Pimenio, nè questi vien 
. riputato il primo. La Chiesa di Roma era loro 
■ molto tehuta , così per le tante cinese che gli 
Amalfitani ersero in Oriente , mantenendovi il 
rito latino, come per essere stati i primi nella 
Palestina a fondar F insigne e militar ordine de’ 
Cavalieri di &. Giovanni Gerosolimitano. Era 
perciò di dovere che innalzandosi a questi tempi 
da’ romani pontefici tante chiese in metropoli, 
ad Amalfi seie rendesse quest’ onore; la quale 
ancorché per antica soggezione dipendesse dal 
greco imperio > nulladimanca innalzata a si 

O Guil, Appul. Kb. 3, Rei-, Nartmao, 
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sublime stato, e governandosi in forma di repub- 
blica da’ "suoi proprii duchi, solo un’ immagine 
ed un’ ombra della sovranità de’ Greci in quella 
era rimasa. Tenendo adunque questo ducato Man- 
sone duca, quegli che per qualche tempo oc- 
cupò il principato di Salerno, fu a preghiere 
di questo duca, del clero e del pòpolo amalfi- 
tano , d a Giovanni XV nell’ almo 987 innalzato 
il vescovo d’ Amalfi a metropolitano, e gli fu- 
rono attribuiti per sutfraganei i vesoovi del suo 
ducato ; pbichè ciò che scrive Freccia, che nel- 
r anno 904 dal pontefice Sergio III fosse stata 
Amalfi renduta metropoli , non avendo fonda- 
mento alcuno, vien da tutti comunemente ri- 
provato. I suoi suflraganei sono li vescovi di 
Scala, di Minori, di Lettere, e quello dell’isola 
di Capri, i quali ancor oggi ritiene, 

Sorrento ebbe pure suoi vescovi antichi; e 
trovandosi a questi tempi capo d’.un picciol 
ducato, fu anche ella innalzata in metropoli. Ma- , 
pino Freccia pure autore di’ questa istituzione 
ne fa Sergio III intorno al medesimo anno che 
crede essere stata innalzata Amalfi: ma comu- 
nemente si tiene che da Giovanni X 1 H, dopa 
Capua , si fosse .nell’ anno 968 venduta questa 
chiesa metropolitana,. e che Leopardo , ultimo 
suo vescovo avesse avuto quest’ onore, ,1 ve- 
scovi suffraganoi eh’ egli tiene, sono quel di 
Stallia, che ora diciamo di Castellamare , e 1 ’ al- 
tro, di Massa Lubrenso, a’ quali da poi s’ag- 
giunse 1 ’ altro di Vico Fquense. 

Geco la disposizione delle chiese delle no- 
stre provincie cominciata a questi tempi nel de- 
clinar del decimo secolo , e perfezionata poi nel 
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principio della dominazione de’ Normanni. La 
quale siccome ha tutto il rapporto alla presente 
cne vediamo a 1 tempi nostri, così in niente 
corrisponde alla disposizione e polizia temporale 
delle nostre provincie, per 'cagion che quando 
fu fatta la nuova distribuzione delle proyiucie 
di questo regno, multiplicate poi in dodici, 
siccome ora . veggiamo , v’ erano già stabilite le 
metropoli, le quali secondando, la polizia del- 
P imperio , quella forma e disposizione pi-esèro , 
nella quale trovarono allora gli Stati, quando 
e dove furono ■> stabilite. E quantunque molte 
città cangiassero poi fortuna, e da grandi di- 
venissero piccole , ovvero da piccole grandi , 
nulladimanco i pontefici romani non vollero mu- 
tar la disposizione delle metropoli già stabilite , 
così perchè si ritenesse il pregio dell’ antichità , 
come anche per non fare novità ,> cagione di 
qualche disordine. Empierono bensì di più ve- 
scovi il regno , con ergere molte chiese in cat- 
tedrali che prima non erano, per quelle cagioni 
che saranno altrove rapportate ad altro proposi- 
to , ma non mutarono la disposizione de’ metro- 
politani. S’ aggiunge ancora . che, come diremo 
al suo luogó, la nuova distribuzione delle no- 
stre provincie in dodici principalmente fu fatta 
per distribuir meglio l’ entrade regali, e da’ mini- 
stri • che si destinarono , chiamati tesorieri , per 
l’ esazione di quelle, ai multiplicì» il numero ; 
tanto che fu veduto nell’ istesso • tempo il nu- 
mero de’ governadori, ovvero giustizieri, essere 
molto minore di quello de’ tesorieri , e itegli 
ultimi tempi furetti fatti pari 5 ed i luoghi de- 
stinati per loro residenza furon . sempre varii , 
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spesso mutandosi, secondo il bisogno del regai 
erario ovvero l 1 utilità pubblica richiedeva : onde 
questa nuova disposizione non potè portare al- 
terazione alcuna alla polizia dello stalo ec- 
clesiastico. . • • 

In questo stato di, cose trovarono i Normanni 
queste nostre provincie, quando vennero a noi. 
Altra forma fu data alle medesime, quando pas- 
saron sotto la loro dominazione, e quando uniti 
tatti questi Stati, che erano in tante parti di» 
visi , nella persona d’ un solo , stabihrono il 
regno in una ben ampia e nobile monarchia. 
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1 Normanni, che nel nostro linguaggio non 
altro significano che uomini boreali (i), siccome 
i* Goti ed i Longobardi , nou da altra parte del 
Settentrione che dalla Scandinavia uscirono ad 
inondare l’Occidente. Essi cominòiarono la prima 
volta a farsi sentire ite’ lidi della Francia a tempo 
di Carlo M. verso il fine del secolo ottavó ; e 
quaranta anni da poi , o poco meno , comin- 
ciarono a travagliare ì- marittimi Fiaminghi e 1 
Frisò , sotto i cui nomi si comprendevano al- 
lora Traietto al Renò, l’Olanda e la Walcria. I 
re di Francia per trattenergli furono a buon 
patto - costretti nell’anno 882 di dar loro la Fri- 
sia per abitazione (2)1 Ma non essendo abba- 
stanza soddisfatti di questa provincia, comin- 
ciarono ad invadere altri luoghi d’intorno con 

(f) Goffredo Mnlaterr a lib. i. rap. 3r Itisi. Sirul. ih lom. 3. 
Hisp. illusi. Guglielmo Pugliése lib. i. Ae Gest. Norlifiau. in Ita- 
lia in prinr. Guglielmo Geftroeticense lib. a. Hist, Norlmann. 
rap. 4- Norlmanni dibuntur quia lingua eonim- Borea* \ ori li vo- 
eatiir , homo vero Man : idesl homines Borwdes prr denomina- 
lionem nuncupantur. 

(a) Gol. in Prolegom. ad Hiat. Got. pag. 58 «I seqq. 
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incendii e rapine sotto Rollone lor capo', fa- 
moso e valorosissimo pirata, il quale nell’istesso 
tempo che i Saraceni con non minor crudeltà 
inondavano la nostra cistiherlna Italia , egli co’ 
suoi Normanni travagliava miseramente e con 
inaudita barbarie la Francia. Portarono questi 
popoli l’assedio insino a Parigi, invasero l’A- 
quitania, ed altre parti ancora di quel reame 
sotto il regno di Carlo il Semplice} onde non 
potendo questo principe resister loro , pensò 
avergli “per amici è per confederati. Laonde con- 
vennero che Carlo dovesse stabilmente assegnar 
loro la ‘Neustria , una delle provinole della Fran- 
cia, per loro sede, e dovesse dar a Rollone per 
moglie Gisla sua figliuola, come scrive Dudone 
di S.. Quintino" (i), o stia parente, secondo il 

f jarere del Pellegrino (2) ; ed all’ incontro Rol- 
one, deposta l’ idolatria ed il gentilesimo , nel 
quale questi popoli viveano , 'dovesse abbrac- 
ciare la religione cristiana. Così fu eseguito in- 
torno l’anno .900 di nostra salute ( 3 ). A Rol- 
lone con 'titolo di duca fu data stabilmente là 
Neustria, e sposata Gisla; il quale nell’ istesso 
tempo fu da Roberto conte di Poitiers tenuto 
al sacro fonte, dove insiemenol nome si spo- 
gliò rii quella sua crudeltà e barbarie , e volle 
nomarsi Roberto dal nome del suo compare; 
e seguendo l’esempio del lor capo gli altri Nor- 
manni' si resero da poi più culti ed umani. Ri- 

màsa questa provincia della Neustria sotto il 

• . 1 - * 

(1) Lib. a. Hist. "Nortm. ap. Duchesn. Rer. Norman, tom. i, 
Pag. 83. 

(a) In Hisf. Long, in Stemmate Nortman. 

Ó) GroL in Proleg. Ioc. cit. 
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lor dominio, le diedero dal loro il nome di 
Normannia, che oggi giorno ancor ritiene (1). 

Da ' questo Roberto primo duca di Norman- 
na ne nacque Guglielmo , che il padre creò 
conte di Altavilla , città della stessa provin- 
cia. Costui generò Riccardo, dal quale nac- 
que uh altro Riccardo. - Di questo il Riccardo 
nacque Roberto II, ed lin altro Riccardo , che 
HI diremo. E da Roberto II ne nacque Gugliel- - 
mo II, dal quale comunemente si tiene che fosse 
nato Tancredi conte d’ Altavilla , quegli che ci 
diede gli eroi per li quali quéste nostre provin- 
cie furono lungo tempo signoreggiate (2). .. 

Ebbe Tancredi dLdue mogli dodici figliuoli 
maschi, oltre alle femmine, delle quali una no- 
mossi Fredesinna , che fu moglie-, di Riccardo 
conte d’Aversa e principe di Capila ; un’ altra 
fu moglie di Gaufredo conte di Montescaglio- 
so, ed un’altra ebbe pei - marito Volmando ( 3 ). 
I figliuoli della sua prima moglie nominata Mo- 
rtella furono Guglielmo sopronnomato Rraceio- 
diferro , Drogone ed Umfredo ( i quali , come 
vedrassi, furono i tre primi conti della Puglia), 
Goffredo e Serlonè. Gli altri sette. gli ebbe da 
Fredesinna sua seconda moglie; il primogenito 
de 1 * 3 quali fu Roberto soprannomato Guiscardo , 
eh’ è lo stesso che in antica favella normanna 
scaltro ed astuto, e questi divenne duca di Pu- 
glia e di Calabria ; il R fu Malgerio , il RI 
Guglielmo, il IV Alveredo, il V -Umberto, il 
< . ~ ’ 

( 1 ) Malater. I. i. c. i. a. 3.- ’ 

(a) Jnvrgr» nel priac. della pari. 3. degli Annali di Paler- 
mo . ore porta l'Albero de’ Dfichi di Normannia.. 

(3) Peregr. in Stemmate Norlm. toni. 5. Hi»t. Princ. Long. 
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Vi Tancredi, il Vii ed ultimo fu Ruggiero, che 
conquistò Ja. Sicilia e stabilì là monarchia (t). 

Questi però non furono i primi che a noi 
ne verniero. Essi , come Vedremo, seguirono le 
pedate di alcuni altri Normanni che poco prima 
si erano stabiliti in Aversa ; onde bisogna di- 
stinguere gli uni dagli altri per' bou confonder- 
gli, come han fatto alcuni scrittori. I primi ven- 
nero a noi intorno l’anno ini 6. I figliuoli di 
Tancredi calarono in Italia intorno l’anno io35. 
Ma non tutti, poiché due ne restarono in Nor- 
mpnnia , nè gli altri tutti insieme ci vennero, 
ma. secondo che le congiunture furono lóro pro- 
pizie, or dure, Or tre, ed in altra somigliante 
guisa incamminaronsL in queste nostre parti ; 
nè maggiore fu il numero de’ primi, come ve- 
dremo ( 2 ). . 

Ciò che apparirà di più .portentoso ne’ loro 
successi, sarà, come un branco -d’uomini che 
vengono in Francia a traverso di mille sciagu- 
re, abbiano potuto rendersi padroni di uno de’ 
più vaghi paesi del mondo: come una sola fa- 
miglia di- gentiluomini di Normannia , soccorsi 
solamente da uU picciol numero di suoi com- 
patrioti , abbiano potuto stabilirsi una monar- 
chia ne’ confini dell’imperio d’Oriente -e d’Oc- 
cidente, abbiano potuto contro due potenti 
inimici riportar tante e sì maravigliose vittorie, 
liberar l’ Italia e la Sicilia dall’ incursioni e dal 
giogo degl’infedeli Saraceni, ciò che a potenze 

(1) Malater. lib. i. eap. 4 - Rom. Saler. an. 1057. V. Dufrean. 
in Stein. Ducum Apuliae ad Hist. Coinnrn. et Pereti- . lor. eit t 

(1) MJat. lib. 1. c. 5 . 6. 9. 1/. 19. 38 . 0 «t. lib. a. c. 67. 
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maggiori non fu Concesso ■ e dopo avere de- 
bellati i Greci ed i principi longobardi , fon- 
dare in Italia il bel reame di Napoli è di Si- 
cilia. Certamente a ninni altra nazione, se, ne 
togli i Romani, è sì fortunatapaente -avvenuto, 
che da così bassi prhicipii in tanta potenza qd’ 
imperio fossero arrivati. Le. altre nazioni , come 
abbiam veduto de’ Goti e de’ Longobardi , non 
in forma di • pellegrini e di vi andanti vennero 
in Italia , ma con eserciti ben numerosi, che 
inondarono le nostre contrade , si stabilirono 
il regno. . ■*'. t 

AÙ’incontror se si considererà lo stato infe- 
lice nel quale erano ridotte q^ste nostre pro- 
vinole infra di lor divise ed a tanti principi sot- 
toposte, e T estraordinario valore e hravnra di 
questa, nazione » non saranno per apportar ma- 
raviglia i loro fortunati avvenimenti: Si aggiunse 
ancora , • che le maniere di guerreggiare usate 
in que’ tempi non .erano come quelle d’ oggidì. 
Non vi era allora quasi règola alcune per as- 
saltare o per difendersi. Un esercito intero si 
vedeva alcune fiate disfatto senza sapersi nè 
come nè per qual cagione; e la, più' grande .abi- 
lità consisteva o in bna gran forza di corpo in- 
comparabilmente maggiore de’ iiQslri tempi , poi- 
ché praticavansi con maggior frequenza quegli 
esercizi che possou gio vare ad acquistarla ; o 
pure in una bravura eccessiva; chejaceva con- 
cepire, a’ Combattenti tanta confidenza, donde 
sovente jmaravigliosi successi sortivano; o alla 
perfine in alcune imprese orgogliose, la cui con- 
dotta in altra- guisa non sarebbesi potuta giu- 
stificare , se non dall’ avvenimento che ne se- 
guiva. 
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Questo è quello cbe produceva quei vantaggi 
che noi ravviseremo he’ Normanni , i quali aveano 
quel medesimo lustro 'e grandezza che nell’ a- 
■zioni - de’ Romani spesse .fiate ammiravansi. Ed 
in fatti di pochp altre nazioni si leggono tante 
•conquiste, quanto de’ Normanni. Essi posero 
sottosopra la Francia, e molte regioni di quella 
conquistarono. Guglielmi Normanno , disceso 
da’ medesimi duchi di Nebstria, acquistossi il 
fioritissimo regno d’Inghilterra, e lo tramandò 
alla sua posterità. La nostra Puglia , la Cala- 
bria, la Sicilia, la famosa Gerusalemme e l’in- 
signe Antiochia passaron- tutte sotto la loro do- 
minazione (*)• » M 

Ma come e quali occasioni ebbero gli uomini 
di' questa nazione di venire in queste nostre re- 
gioni cotanto a lor remote, eccome dopo va- 
rii casi se ne rendessero padroni, è bene che 
qui distesamente si narri; poiché non altronde 
potrà con chiarezza ravvisarsi come tante e sì 
divise signorie finalmente s’ unissero insieme 
sotto la dominazione, d’un solo ,1 e sorgesse 
quindi, «n sì bel regno, che stabilito poscia 
con provvide leggi e migliori instituti, poterono 
i Normanni per Jungp tempo mantenerlo nella 
loro posterità; nè se .non per mancanza della- 
loro stirpe maschile si vide, dopo il corso di 
ipoiti anni, trapassato negli Svevi, i quali per 
prezzo d’ una principessa del lor sangue ad essi 
imparentata vi succederono. Non potrebbe ben 


(*■) Roger. Ovcdr'n. ap. trrot, in Prolegom. pr Gò. Atulax Frati- 
ria Nornpannprnm militiam esporta lìèlituil. Frrox Anglia cap- 
tiva sucrulmiL Divrs Apulia sort ita 'refloruit . HicrosoU iu;i famosa 
et innignù Antìociiiò 90 ulraqtn* suppostiti. 
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intendersi l’origine delle nostre papali investi- 
ture, e come fosse stato poi riputato questo 
regno feudo della Chiesa romana , • se non si 
narreranno con esattezza questi avvenimenti, 
donde s' avrà ben largo campo di scovrire molte 
verità che gli scrittori, parte, per dappocaggi- 
ne, molti a bello studio tennero fra tenebre ed 
errori nascose. •' \ 

Nel racconto delle loro venture e .di tutti gli 
altri avvenimenti di questa nazione non ho- yo- 
luto attenermi se non agli storici contempora- 
nei , ed a coloro die più esattamente ci de- 
scrissero i loro fatti, la cui testimonianza non 
può essere sospetta. I più gravi e’ più antichi 
fra’ Latini saranno Guglielmó Pugliese , Gof- 
fredo Malàterra , Lione Ostiense , Amato mo- 
naco Cassinese, Orderico_ Vitale, Lupo Proto- 
spala, l’Anonimo Cassinese, Pietro Diacono J e 
Guglielmo Gemmelicense. E fra’ Greci, la prin- 
cipessa Anna Comnena ,/ Giovanni Cinnamó , 
Cedreno, Zonara, ed altri raccòlti nell’Istoria 
Bizantina, i «piali Carlo Dufresne illustrò colle 
sue .note. ' ■ ' 

Guglielmo Pugliese rapporta in- versi latini , 
ancorché poco eleganti , ma molto buoni per 
lo stile del secolo in cui vivea, le azioni e’’ 
fatti d’armi de’ Normanni nella Calabria. Que- 
sti scrive non come un poeta s’avviserebbe, ma 
comò un isterico die vuol solamente ad un rac- 
conto fedele insieme ed ordinato aggiunger il 
numero ed il metro. Arriva il suo racconto in- 
sino alla morte dell’ illustre Roberto Guiscardo 
accaduta nell’ anno i o85. Diegli alla luoe ad 
istanza -di papa Urbano II che nell’anno to88 
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fu innalzato al ponteficato, e dedi cogli a Rug- 
giero figlinolo e successore di Roberto Guiscar- 
do. Questo suo poemetto istorico manoscritto 
fu ritrovalo da Giovanni Ti reifico Hautenoeo 
avvocato fiscale della provincia di Roven nella 
libreria flel monasterio .di Becohelvino vicino 
•Argentina'. 1 ' • . ■ 

Goffredo monaco di cognome Mala tèrra è un 
autore più .degno di fede. Scrisse egli in prosa 
molto a lungo l’Istoria dèlie conquiste fatte in 
Italia da’ Normanni , per ordine di Ruggiero 
conte di Sicilia e di Calabria , fratello che fu 
di Roberto Guiscardo. Quest’ opera essendo stata 
lungo tempo sepolta in obblio , il di lei mano- 
scritto fu ritrovato in Saragozza' infra l’Istoria 
de’ Rè d’ Aragona l’anno t 5^8 da Geronimo Zu- 
rita , che la diede alla luce ; ed il Baronio di 
questo ritrovamento come d’un vero^ tesoro no 
parla. Quindi coloro che hanno scritta l’ isto- 
ria di Sicilia, per non a vèr letto quest’autore, 
in molti abbagli sono incorsi. > 

. Lione vescovo d’ Ostia 1 è pn autore assai no- 
to , e che va per le mani d’ognuno: Essendo 
egli religioso in monte Casino, scrisse la Cro- 
naca di quel monastèro poco dopo il temp'o di 
cui saremo per ragionare ; ed anoorohè il sua 
impegno fosse di far apparire al mondo la san- 
tità e grandezza di quel monastero , nulladi- 
Irfeuo oi somministra molti lumi per ben inten- 
dere le oose de’ Normanni, nel regno de’ quali 
egli scrisse. ‘ . • , 

Amato monaco CassineSe fiorì intorno a que- 
sti medesimi tempi. Fu anch’egli da poi fatto 
vescovo, ancorché non si sappia qual cattedra 
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gli si fosse data. Pietro Diacond (i)«tra gli uò- 
mini illustr i di Casino novera quest’Amato , e 
rapporta esser egli stato iutendentissimò delle 
sacre Scrittore e versificatore ammirabile. Fra 
le altre sue opere che compose , fu quella de 
Gestis Aposlalorum Pétri et Palili^ indirizzala 
a Gregorio VII romano pontefice , é I 1 Istoria 
de’ Normanni (?) divisa in otto libri, ciré de- 
dicò a Desideiio, quel celebre abate di Monte 
Casino , che assunto da poi al .ponteficato , fu 
detto Vittore IIL Quest’ istoria de’ Normanni, 
scritta da Amato, per quel' che sappiamo , non 
uscì mai alla luce del mondo per mezzo delle 
stampe. Gio. Batista Maro nell’ •annotazioni a 
Pietro Diacono rapporta che a’ suoi tempi que- 
st’istoria si conservava manoscritta nella biblio- 
teca Cassinese , ove molte cose degne da sa- 
persi ' intórno alle gesta ed a’ riti de’ Normanni 
. erano accuratamente descritte. Ma 1? abate della 
Noce piange questa perdita , e nelle note alla 
Cronaca Cassinese (3) rapporta essere stata tolta 
da quella biblioteca, siccome molte altre. cose 
degne d’eterna memoria. Vissé quest’autore in- 
torno l’anno 107Q, nel qual tempo, secondo 
ciò che comportava quel secolo, essendola let- 
teratura per lo più presso a’ monaci, ne fiori- 
rono molli altri , come Alberico,,. Costantino , 
Guaiferio, All'ano', che poi fu arcivescovo di 
Salerno . ed ultri ,• che possono vedersi presso . 
Pietro Diacono (4). 

( 1 ) P< tr. Diaconufc de Viri» IHustrib. **acr. Cassin. Àrchisten 
rii c. 20 . * 

CO Poh*. Diar. lib. 3. oap. 35. in Auctuar, Chron, Ca*sin, 

( vi [.il». 3. oap. 35. 

(4> P. Diar. de Vi**, ili. socr. Gass. 'ArthU, 
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Scrissero ancora de’ Normanni qualche cosa 
Lupo Protdspa'ta ,. l’Anonimo Cassinese e Pietra 
Diacono stesso; ma Orderioo Vitale e Guglielmo 
Gemmeticense molto più diffusamente, oltre di 
molti, scrittori moderni che sono a tutti notis- 
simi, * •: 

La principessa Anna Comriena , detta ancora 
Cesaressa, si rese più famosa al mondo per la 
sua mente e per la sua erudizione, che per le 
sue qualità e per li suoi natali. Ella fu figliuola 
d’Alessio Comneno , detto il vecchio , impera- 
dor di Costantinopoli , e d’ Irene. Zonara e Ni- 
ceta ci assicurano che questa principessa amava 
lo studio con* un ardore estremo, e che la sua 
ordinaria, occupazione era su i libri. Non solo 
s’applicava all’istoria ed alle belle lettore, ma 
ancora alla filosofia. Ella scrisse in quindici li- 
bri l’ Istoria d’Alessio Comnèno suo padre , al 
quale il nostro Roberto Guiscardo mosse una , 
crudelissima guerra* che' fu parte del soggetta 
della sua istoria; ed ancorché alcune fiate, se- 
condo il costume della sua nazione, manchi di 
rapportare con esattezza la verità, nulladimanca 
deve esser creduta, qualora favella in commen- 
dazione di Roberto Guiscardo ,. cui , per esser 
fiero inimico di suo padre, grandemente odia- 
va. Promette ella nel proemio della sua istoria 
di non dir cosa pér la quale possa essere ac- 
cusata di compiacenza o d’ adulazione , e che 
non sia uniforme alla verità ; nientedimeno si 
vede ebe ciò clf ella scrive di suo padre, è un 
elogio continuato. Gli autori latini non sono di 
questo .sentimento, poiché questi non parlano 
d’Alessio che come d’ un principe, furbo e 
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simulatore, di cui il regno fu più notabile per 
le sue villa, ehé per le sue belle azioni; /'ecl in 
vero la sua ingiusta gelosia fece gran torto a’ 
Franzesi , che crocesegnati militavano sotto il 
famoso Goffredo ,di Buglione per. la conquista 
di Terra Santa (i). Ma forse evvi trippa. asprezza 
nelle opere de’ Latini,' siccome soverchia lode- 
in quella d’Anna Conmena (a). Deila sua Isto- 
ria Hoescbelio ne pubblicò' gli ojtto primi libri, 
ch’egli ayea avuti dalla libreria Augustana. Gio- 
vanili Gronovio vi faticò da poi ; e nel i65i . 
Pietro Poussin Gesuita gli diede fuori colla sua 
traduzion latina, che abbiamo della - stardpa del 
Louvre. Da poi il presidente Cousii) ce. ne ha 
ancora data una traduzione in lingua franzese, 
e finalmente Callo Dufresne l’ illustrò, polle sue 
note. : .. ’ ■< ■ ■ i 

( Giovanni Cinnamo visse sotto- F impérador 
Emmanuele Comnèno , i cui fatti egli distese 
nella sua Istoria. Egli è uno» scrittore elegante , 
e si studia imitare Procopio (3). De’ nostri Nor- 
manni sovente égli favella;* e va ora la sua Istoria 
parimente illustrata colle note di Carlo Dufresne, 
Cedrenq , ,Zouara e gli altri scrittori raccolti nel- 
F Istoria Bizantina, de’ nostri Normanni alle volte 
anche favellano. . ; ; . •'.« -, ’ 

L’ occasione clie si diede a’ Normanni die fin 
dalla Neustria si portassero in queste nòstre 
parti, non dee attribuirsi ad altro, che al zèlo 

* ’•.**' * ìi , ■'•* 

(0 Viti. T<wtimon. de Alex. Coo»n«io «olicela j>er Dav. Hoen- 
ebel. in cale. Al«x. A rrnac C tramena^?. , ; - 

(a) Viri. Vnss. de Hi si. Gracc. I. i. cap. 

(3) Le6 Allat, in Diatr. de Siiuecuyh, Car, da Fresne Pr.xt 
in Cinnàm. tona. «l. Hist. Bvuuri, 

GlAHNOKI, Voi. III. 


aa 



338 ISTORIA DEI. REORO DI NAROT.I 
eli’ ebbero, 'questi popoli biella nostra .religion 
cristiana, dappoiché, deporta l’idolatria, si die- 
dero ad adorare il vero Nume. Correva allora 
àppo i Cristiani il costume d’ andar pellegri- 
nando il . mondo , non tanto còme Oggi , per 
veder città, e nuovi abiti, e costumi diversi , 
quanto per divozione di. veder i- santuario più 
celebri. Per tal cagione si resero in questa e 
nella precedente età. Famosi in Occidente ed 
appresso di . noi djiie celebri luoghi delle nostre 
provincie, queljo del monte Gargano per T ap- 
parizione Angelica , l’ altro del monte Casino per 
la santità e miracoli di S. Benedetto e de’ suoi 
monaci. Ma sópra tutti. -i sanUiarii, com’era di 
dovere j estolse il capo nell’Oriente Gerusalem- 
me, qittà santa., ove il' nostro buon Redentore 
lascio asperso il terreno del suo sangue, ed 
ove fu sepolto.."- , • "* ' 

Fra tutti i Cristiani del Settentrione è incre- 
dibile quanto a quest' esercizio di pietà fossero 
inclinati i. Normanni della Neustria. Ad essi nè 
la lunghezza del camny no, nè la malagevolezza 
de’ passi - , nè il rigor' de’ tempi e delle stagio- 
ni,, nè. la necessità di- dover sovente traversar 
per mezzo di ladroni e d’infedeli, nè la, fame, 
nè la sete, 'nè qualunque altro si fosse maggior 
periglioso disagio. recava terrore. Per rendersi su- 
periori a tante malagevolezze s’ univano a truppe 
a truppe , e tutti insieme traversando que’ luo- 
ghi inospiti, essendo di corpo ben grandi, ro- 
busti, agguerriti e valorosi , vafevano per un’in- 
tera armata , e sovente sopra i Greci e sopra 
gl’ infedeli diedero crudelissime, battaglie e rup- 
pero gli ostacoli. Solevano con tal occasione, 
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X) nell’ andare o nel ritorno , . venire a visitare 
i nòstri santuani di Gargano e di Casino.' 

Nel cominciar adunque 'dell 1 * 3 4 5 undeemro seco-., 
lo.(i) quaranta, còme scrive 'Libile "Ostiense (2)) 
ovvero , : secondo P opinion d’ altri ( 3 ), .cento 
di questi Normanni partiti dalla Nèustria s’ in- 
camminarono verso Oriente , e finché in Gèru- 
salemme giungessero , fecero nel camini ri 9 molta 
strage di quei barbari. Nel ritorno teiuiero altra 
strada , ed imbarcati sopra una nave 'solcarono 
il Mediterraneo , e libila spiaggia di Salerno ( 4 ) 
giungendò , sbarcarono in qup’- lidi , eà in* quella 
città entrati , furono da" Salernitani , sorpresi dalla 
robustezza . de*’ loro personaggi , onprevolmènte 
ricevuti. Reggeva Salerno ip questi tèmpi , come 
si è narrato , dopo la morte del principe Gio- 
vanni, Gtìaimario IH suo figliuolo, chiamato, 
come si disse , da Ostiense ( 5 ). il maggiore , 
per 'distinguerlo dall’ altro Guai rn ario suo fi- 
gliuolo che gli succedette. Questo Guaiolano dal- 
l’anno 994 che morì Giovanni suo padre, resse 
il principato, di Salerno : óra solo.,, ora «con suo 
figliuolo, disino all’ anno io 3 i, nel quale mòri (6). 
Furono pertanto da questq principe, invitati a 
trattenersi ili Salerno per ristorarsi dalle fatiche 
del viaggio, e per goder un. pòeo l’amenità del, 
paese. Ma ecco chè . sopràggiulise uh accidente 


(1) Pellegr, in Serie Ah. Cass. in Atenulfo : vergente A. dei- 
sti' millesimo. Abb. <le Noce ad Leo. Ost. 1 . e. 3 -. 

(a) Ost. 'Uh. a, c. 37. Quadraginla numero Normanni in h.*~ 
bitn peregrino. ' 

( 3 ) Ordrr. Vital. 1 . 3 . ap. Duchea. Hist. N ormano. • 

( 4 ) Ost. lib. a. cap. 37. ' 

( 5 ) Ost. lib- 2. cap. 37,' A Guaimiro raajore, qui tunc Sa- 
lem i principab.it ur. 

(G) Peregr. in Stemm. Prin. Saler. 



34*1 ISTORIA DEL REGNO M NAPOLI 

nei quale a questi pochi Normanni diedesi op- 
portunità ili mostrare il lor valore, ed* com- 
pensare insieme con Guaiinario. le accoglienze 
che usò loro (*). Nel corso di quest’ Istoria so- 
vente si è narrato che i Saraceni non manca- 
rono mai d’infestare il principato . di Salerno j 
che dVa dalF Affrica e spesso dalla vicina Sici- 
lia sopra navi giungendo alla spiaggia di quella 
città, depredavano i contorni della medesima, 
ed a’ campi e castelli vicini di molti danni e 
calamità eraii cagione, Guaimario nón avendo 
forze bastanti per potérgli discacciare , proccu- 
rava pei’ grossa somma di danaro comprarsi la 
quiete ed il -minor danno. Essi ora ci verniero 
sopra molle navi , mentre questi Normanni erano 
in Salerno , e fattisi dapprèsso falerno minac- 
ciavano saccheggiamenti e ruine, se con grossa 
'somma di denaro non si fosse ricomprata. Guai- 
mano, clie non avea alcun modo da difendersi, 
si dispose A condiscendere alle loro richieste • 
ed infanto eh’ egli co’ 'suoi ufficiali erasi occu- 
pato a far contribuire i suoi vassalli , i Sara- 
ceni calati dalle navi in terra , riempirono lo 
spazio teli’ è tra il mare e la città, ove aspet-\ 
tando il riscatto, si diedero alle crapole ed alle 
dissolutezze. I Normanni che non erano avvezzi 
soffrire quest’ obbrobrio , rimproverando a’ Sa- 
lernitani, come lasciassero trionfare con tanta 
indolenza i loro nemici, con disporsi più tosto 
da se medesimi a pagare le spese del trionfo, 
che pensare a difendersi , vollero essi con inau- 
dita bravura vendicare i loro oltraggi , e prese 

(*) Vid. tani. Clir. Cav, an, 1016. 
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1’ armi , mentre i Saracèni , a tutt,o altro ' pen- 
sando, stavano immersi tra lecrapole ed il, ri- 
poso , gli assalirono alT improvviso i con tanto 
impeto e valore , che d’ un numero considera- 
bile di loro fatta strage crudele , gli altri sor- 
presi sì misero tosto in fuga, ,é così costernati 
e dissipati pensarono rientrar ne’ loro .vascelli 
assai più presto di quello ne erano usciti , e 
pieni di scoino ritirarsi da qnejla piazza. Un 
fatto còsi glorioso portò a’ Salernitani non' mi- 
nor allegrezza che artiuiirazione , ed il principe 
Guaimàrio non sapeva in che modo «dar segijo 
della sua riconoscenza al lor merito. Pregogli 
che restassero nel paese , offerendo lóro abita- 
zioni e carichi i piu onorevoli. Ma essi si pro- 
testarono in queir azione non aver avuta mira 
ad alcun loro- privato interesse , e che non Vo- 
levano altra ricompensa ch,e il piacere d’aver 
soddisfatto alla loro pietà in combattendo a favor 
de’ Cristiani contro degl’ Infedeli. Del ' resto per 
corrispondere alle cortesie di Giiaimario , ed al 
desio che mostrata d’aver appo, di sè uomini 
di tal sorta, gli promisero 0 di ritornare essi 
medesimi , ó d’ inviargli de’ giovani loro compa- 
trioti di pari valore £). Si risolsero pertanto di 
ritornar alla loro patria^ per cui rivedere arde- 
vano di desiderio. Il principe non potendo più 
arrestargli , usò loro tutte le maniere perchè al- 
meno nel loro arrivo gl’ inviassero gente di lor 
nazione ; e mentre imbarcaronsi perda Norman- 
nia , fecegli accompagnare da molti suoi ufficiali 
con barche cariche di frutti i più squisiti insili» 

<*) Osi. Iib. a. e. 3;. Oid. Vii. 1. 3. 
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al lòfo paese ; donò loro ancora delle vestì pre- 
ziose- d’ oro e di seta , e ricchi arnesi di ca- 
valli. I disegni di Guairaario ebbero il loro ef- 
fetto) e quell* aria di liberalità e di magnificenza 
fu non solò un invito, ma ben anche uria forte 
attrattiva alla nazione normanna per farla ve- 
nire in queste nostre regioni. Poiohò -giunti in 
Normannia, avendo esposto il' desiderio de’ no- 
stri principi che ayeana di loro gent.e , valse 
molto a far prendere .questo cammino ad un 
gran numero di persone . è ben anche di chia- 
rissimo sangue.'* Al che diede mano un’ occa- 
sione -die saremo per rapportare. 

Nella corte di Roberto Q duca di Norman- 
nia fra gli altri 'signori che frequentavano il suo 
palazzo , furono Guglielmo Repostel ed Osmondo 
Dréngot. Questi ofi’eso da Guglielmo, eh’ erasi 
pubblicamente vantato d’ aver ricevuto de’ fa- 
vori da sua figliuola , lo sfidò a singoiar ten- 
zone; « con tutto che Guglielmo si trovasse 
presso del duca Roberto , il. quale colla sua cprle 
prendevasi il piacere della caccia, s’ abbattè col 
suo nemico nel bospo , gli passò a traverso del 
corpo la sua lancia e l T uccise. R duca Roberto 
riputando ciò / suo oltraggio, proccurava averlo 
nelle inani per farne pubblica vendetta; laonde 
Osmondo per scappar via dallo-edegno del suo 
sovrano, salvossi prima in Inghilterra,' ed alla 
fine règgendo aperta sì bella strada iu Italia , 
risolse quivi ritirarsi co’ suoi parenti , e proc- 
curò ancora tirar altri con sè per imprendere 
il cammino. Si portò in fatti questo prode 


O Vid. tara. Pagi Crii. Bar. an. 1016. 1017. 
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Normanno seco molti suoi fratèlli ,- li quali , se- 
condo narra Ostiense (1), furono Rai nullo, Asclit- 
tino , Osmondo e Ro'dulfo , seguitati dà* "figliuoli 
e nepoti , e da molti de’ loro amici. Questo Rai- 
nulfo fu il primo cj>ntc d’ Aversa , erpoi- AscKt- 
tino, chiamato da Orderico Vitale (2) Prische- 
tillo de Quadrellis , ‘ che a Rainulfo succede , 
dal quale traggono origine i ■ primi- Normanni 
ch’ebbero il principato di Capua, come vedremo. 

Questi eroi di chiarissimo sangue, usciti dalla- 
Francia con molta comitiva de’ loro Normanni , 
furono da’ nostri principi ricevuti oon allegrezza 
e con molti . segni di stinta', mèmori di ciò che 
pochi anni prima aveano adoperato i loro na- 
zionali in Salerno. Alcuni rapportano eh’ essi 
da prima andarono ih Benevento ; altri , che 
si posero al servigio del principe di Salerno - , 
ed altri , che vennero in Capuano). Tutte queste 
cose possono essere vere , poiché questi no- 
velli Normanni , poco meno disinteressati di 
quelli che -aveano combattuto in Salèmo , erano 
pronti di darsi al servigio di colui che 1 ’ avesse - 
riconosciuti - , ed i nostri principi longobardi- aven- - 
dosi ugualmente a difendere e contro i Greci 
e contro i Saraceni , , iGiascuno dalla sua parte t 
bramava d’ aver appresso di sè uomini posi va- 
lorosi , 'p er mezzo de’ quali speravano di con- 
seguire qualunque vantaggio. Comunque ciò siasi , 
egli è certo che ancorché non fosse appurato 
in qual anno precisamente passassero in Capila, 

( 1 ) Od. & 1. a. c. , 37 . Ordcr. Vit. 1. 3. 

(a) Ordcr. Vit. 1. 3. Leo Oit. I. a. e. lij. V. Perrjr. in 
Stim. Nort. . . 

(3) Ostieri*. L a. ci ì-}. 
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-prima però delP anno 1017 in quella città si 
fermarono , mentire Melo fuggito da' Bari aveva 
ili quella città ritrovato 1 il suo asilo (i)j ed era 
stato accolto da Pandolfo IV , il quale dall’ an- 
no 1016' insieme con Pandolfo H figliuolo iti 
Landulfo di S. Agata reggeva in quelli tempi 
il- principato di Capua {2). Ciò che diede oc- 
casione a questi novelli Normanni unitisi con 
lui di segnalarsi in piò nobili imprese. a 
I Greci , che col nuovo magistrato di cata- 
pano avéano reso insopportabile il lor governo 
nella Puglia , diederq Occasione che in Bari prin- 
cipal sede di quel magistrato nascessero perciò . 
nuovi disordini e tumulti ; poiché i Baresi non 

{ intendo 'più soffrire F aspro governò che d’ essi 
àceva Curcua nuovo catapano ( 3 ), animati da 
Melo prode e valoroso capitano, di sangue lon- 
gobardo, che , diniorava in Bari , ove da molto 
tempo àvèva trasportato la sua faldiglia , si ri- 
bellarono dall’imperio greco^ e speraindo dare 
alla lor patria là libertà , si miserò sotto la 
guida di 'Melo > ohe per lor capo insieme con 
1 Dato suo cognato F elessero ( 4 ). Mà gl’ imperar 
dòri d’ Oriente avvisati di questa rivoluzione , 
Énaiularouo' tosto in Italia Basilio Bagiano, nuovo 
catapano , il qucde giuntò nella Puglia con buona 
compagnia' di signori e di soldati di, Macedo- 
nia, pose F assedio alla città di Bari. I Ba- 
resi vedutisi cosi stretti , in vece di pensare a 
$ . < 

(1) Lup. Prot. an. roto. Chr. Bar. »n. ioti. Leo Oitiens. I. a. 
c. ì"., Chr. Cnv an. loro. lori. 

(a) Prllegr. in Strio. Atenulfi. 

{ 3 ) Chr. Bar/ an. ibi i. 

< 4 ) Chr. Cav. ali. 1010 et »rqq. Vid. Pagi CriL anu. 1016. 
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difendersi -, attesero solamente a rappacificarsi 
co’ Greci a costo di Melo,' offerendo di darlo loro 
nelle mani- Di che accortosi Melo, tosto se ne 
fuggì furtivamente in Ascoli con Dato , ed 1 ivi 
non tenendosi a bastanza sicuro , ritirossi ben 
anche più lungi ; ed intanto i perfidi suoi, cit- 
tadini, pei - guadagnarsi la buona grazia de’ Gre- 
ci , inviarono a Costantinopoli Aluralda sua mo- 
glie e ’l suo figliuolo Argiro. Melo , che da Ascoli 
erasi ritirato in Benevento , indi in Salerno , 
orasi finalmente' con Dato fermato in. Capua, 
chiedendo a Pandolfo, siccome a* principi di 
Benevento e di Salerno, suoi longobardi , a , vo- 
lergli prestar aiuto contro i Greci. Arrivando in 
Capua , ritrovò ivi i Normanni ohe poc’ anzi 
eranvi -giunti. Era egli già consapévole del loro 
valore ; onde trovandogli opportuni a’ suoi di- 
segni , per le grandi promesse che lor fece, si • 

diedero' al suo servigio ; ed avendo aTrolate 
eziandio altre truppe presso de’ prìncipi longo- 
bardi , delle quali sollecitava il soccorso , ra- 
dunò un’ armata che immantéuénte mepò contro 
i Greci ed avendogli assaliti , furono in tre 
successive battaglie disfatti , é si rese padrone ’ 
d’ alcune città della Puglia. Ma poscia perdette - 
tutto il frutto delle, Sue vittorie ìlef.quarto com- 
battimento , che accadde intorno l’anno. 1019 
presso la città di Canne , luogo già, rinomato 
per F antica disfatta de’ Éomani Ci Vinto Melo 

1 )iù tosto per lo tradimento de’ suoi , chè per 
a forza de’ Greci, i Normanni gli si mantennero 

(*) Cnlren. pag. 706. cdif. Paris.' CI17. S. Snph. ann. 1017. 

Ost. lib. a. cap. 37. Lnp. Prol. an. 1019. Guid. Appul. 1 . 1. 

CUr. Cav. an. 1017. 1018. 1019. Ign. Bar. an- min 
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fedeli, combàttendo con estremo valore. Pensò 
Melò, reggendo il suo partito assai debole, 
di chiedere soccorso altrove; ed avendo rac- 
comandati tutti i Normanni che gli restavano 
a Pandolfo principe di Capuà, ed a Guaimario 
principe di Salerno, tosto partissi per Alema- 
gua a ritrovare P iroperador Errico , a cui avendo 
esposto io stato lacrimevole di queste nostre 
provincia, che per T ingrandimento de’ Greci 
eraiio in pericolo d’ essere tutte smembrate dal- 
P imperio d’Occidente, lo confortava ad inviare 
una grossa, armata contra -de’ Greci; o pure che 
venisse egli stesso in persona a comandarla : 
al che P imperadore era anche confortato da papa 
Benedetto Vili (i). Errico, che trovavasi distratto 
in altre imprese , e che alle promesse non ben 
corrispondevano i fatti, obbligò, ben due fiate 
Melo, a ripigliar quel viaggio per sollecitarlo a 
mandare i promessi soccorsi. Ma nel mezzo di 
questi affari finì Melo la sua vita presso P im- 
perador Errico, dopo d’ essere stato dal me- 
desimo creato duca di Puglia (a); tanto che i 
Normanni pgr la perdita di questo lor valoroso 
capitano si diedero a prender altri partiti (3). 

Adinolfo; fratello di Pandolfo principe di Ca- 
pua, ed abate di Monte Casino, era travagliato 
quasi sempre da’ cónti d’Àquino, ì quali so- 
vente facevano delle scorrerie sopra i beni di 
quella badia; onde pensò l’abate per difendergli 

•* k V • >■' * r ' 

(i) Vid. Baron. an. loig. 

(a) Lup. Prot. an, 10 * 0 . ViL S. Henr. c. 3. in Àct. Sancì. 
l4- Ju). 

(3) Leo Ost. 1. a. eap. 3j. 3g. Chr. Cav. an. 1019 . ioao. Lnp. 
Frot. an. ioao. Ign. Bar. eod. an. GuiL App. Li. 
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valersi dell’ opra e del valore del Normanni ( 1 ), 
i quali assai bene e con ogni fedeltà adempie- 
rono la cOramessione eli e loro era stata data, 
guardando di contiguo le terre di quel mona- 
stero da un boégo appellato, Piniatario ,. non 
lungi dalla città di S. Germano , ove s 1 2 3 erano 
fortificati'. Altri Normanni seguendo Dato s’ e- 
rano ritirati - sotto F auspico di Benedetto Vili 
romano pontefice , il quale aveva loro dato in 
guardia la Torre del Garigliano, di’ era del do- 
minio della Chiesa (a), parendo così a Dato 
d’ esser sicuro, poseiachè la città di Capua lo 
copriva dall 1 insulto de’ Greci. 

Ma la perfidia di Pandolfo principe di Ca- 
pua cagionò nuovi sconcerti in queste regioni, 
che finalmente tutti, terminarono a maggior in- 
grandimento de’ Normanni. Questo principe, an- 
corché mostrasse. in apparenza favorir le parti 
di Errico imperador d 1 Occidente, .come a lui 
soggetto, nulladimanco nudriva di soppiatto con 
Basilio imperador d’ Oriente una stretta corri- 
spondenza- ed amicizia, e s’avanzò tanto, che 
finalmente s’ indusse a mandar in Costantino- 
poli le chiavi d’oro, e sottoporre sé,, la sua 
città e l’intero principato all’ imperio d’Oriente, 
in quel modo ch ? era prima a quello d’ Occi- 
dente (3). L' imperador Basilio, a cui per gl’in- 
lotto i 


in quel modo ch ? era prima a quello d’ Occi- 
dente (3). L’ imperador Basilio, a cui per gl’in- 
teressi suor motto importava quest’ acquisto , to- 
sto avvisonne Bagiano, al quale commise che 
per mezzo di Pandolfo proccurasse aver in 
mano Dato co’ Normanni eh’ erano in sua difesa. 


(1) 0 *ticn». I. 2. cap. 38 . < 

(2) Ostieri». 1 . 2. o.. 3 j. Glab. RoHnlph. Clir. I. J. «. i. 

( 3 ) Oslieas. lib. 2. cap. 38 , CItr. Gir, an. 1020. 
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Questi eseguì con efficacia ed esattezza il coman- 
damento del suo principe; e perchè, Pandolfo 
non fosse distolto dall’ abate Adinolfo suo fra- 
tello , pensò tirare al suo partito anche costui, 
come lo fece opportunamente per un mezzo 
assai efficace, qual si fu d’ una gran. donazione 
die fece al suo monastero dell’intera eredità 
d' un , tal Maraldo -di Traili , eh’ erasi devoluta 
al fisco (a) ; ed avendo mandata una grossa 
somma di denaro a Pandolfo, lo pregò insieme 
che se veramente era fedele all’ imperadore Ba- 
silio, gli permettesse il passaggio per gli suoi 
Stati per aver hi mano Dato. Gli fù ciò tosto 
accordato; e posto in ordine un non picciolo 
esercito, venne ad assalir Dato nel Garigliano. 
Gli, Assediati, ancorché colti all’improvvisa, si 
difesero con molto coraggio per due giorni; ma 
alla fine bisognò, che il valóre cedesse alla for- 
za. Bugiano prese la piazza., e trattò con estremo 
rigore tutti coloro che vi trovò, fuorché i Nor- 
manni, hi riguardo d’una calda preghiera che 
1’ abate Adinolfo gliene fece. Ma non usò pietà 
con Dato ; e questo disgraziato capitano con- 
dotto in Bari sostenne il supplizio de’ parrici- 
di , essendo stato buttato in mare dentro un 
sacco (ì). . 1 

L’ imperadore Errico avendo intesa l’invasion 
de’ Greci, la perfidia del principe Pandolfo e 
la crudelissima morte, di Dato , reputando fra 
se medesimo che perduta la Puglia ed il prin- < 
cipato di Capua, se ;iion affrettava i soccorsi , 

(i) Ostiens. loc. cit. 

Ci) Ostiens. loc. cit. Chr. Car. an. ioai. Lup. Prol. Igu. Bar. 
eod. an. Anon. Casa. cod. an. 
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era ^in pericolo di perder Roma e tutta l’I- 
talia , tardi avveduto di ciò che Melo tante 
volte aveagti presagito , scosso finalmente da 
tanti avvenimenti , avendo unito una glossa ar- 
mata , e chiamati i Normanni ( eh’ erano stati 
a preghiere di Adinòlfo lasciati liberi ) che mi- 
litassero sotto le sue insegne, tosto in que- 
st’anno 1022 .(1) verso Italia iiieamrhinossi (2). 
Divise in tre corpi la sua armata : ad uno com- 
posto di undicimila soldati prepose per capi- 
tano Poppone patriarca d’Aquileia , che incam- 
minossi verso Abruzzi , acciocché per quella 
parte entrasse nel dominio de’ Greci : P altro 
corpo era di ventimila . soldati , comandato da 
Belgrimo arcivescovo di Colonia ( poiché in 
questi tempi non vi avea niente di stranezza 
che i maggiori prelati della Chiesa si vedessero 
alla testa degli eserciti, come ben tosto lo ve- 
dremo ancora praticare dagli stessi pontefici 
romani ) ; e questo fu mandato per la strada 
di Roma per aver in mano P abate Cassinese 
col principe di Capua suo fratello, che ambe- 
due venivano imputati presso P imperadore della 
cattura e morte • di Dato : P altro ritenne seco 
Errico , volendo egli, in persona per la Lom- 
bardia e per la via della Marca vaùre a’ danni 
de’ 'medesimi Greci. . 

L’ abate Adinolfo subito che fu avvisato che 
gli andava contro un esercito intero, abbandonò 
il monastero, e per salvarsi in Costantinopoli, 
ad Otranto con gran fretta fuggissene , dove 

(1) An. Casin. an. ioaa. Sigon. Bar. Pagi eod. »n. Vid. tara. 
Cbr. Cav. an ioti. 

(a) O&tiena. lib. a. eap. 3 g. ' 



35o 1 STOMA JOEt REGNO DI NAPOLI 

imbarcato .npll’ acquo del mare Adriatico , nel 
quale, Dato era stato sommerso, rotta la nave, 
con tutti i stìoi affpgò fi). '■ • ' • 

II principe suo fratello quando si vide as- 
sediato dentro Capua dalrarcivcscovq di Colo- 
nia j' dubitando d 1 esser tradito da’ suoi vassalli' 
che P odiavano a morte, si diede in mano del 
prelato ,• acciocché il menasse da Errico, in 
presenza di cui promise provar la sua inno- 
cenza ( 2 ). Lo rffcévè Belgrimo sotto . la -sua cu- 
stodia., e menollo da -Errico, il quale allora te- 
neva strettamente assediata Troia in Puglia, 
città die i Greci in questo medesimo tempo 
aveano edificata, là quale pochi giórni da poi si 
rese a lui (3). Rallegrossi Timperadóre, effetti 
assembrare tutti i suoi baroni così italiani come 
oltramontani , perchè conoscessero della sua 
causa , fu con universa! consentiménto senten- 
ziato a morte. Ma l’arcivescovo, sotto la cui pro- 
tezione s’era egli posto, tanto seppe oprar con 
preghiere e pianti presso l’ impera dorè , . chela 
pena di morte la fece cOramutare'iri esilio per- 
petuo} onde fattolo -strettamente incatenare, in 
cotal guisa se ’1 menò seco in Germania (4>- 
Il principato 'di Capua 'fu da Errico conce- 
duto a Pandolfó conte di Tiand,' e nell’ istesso 
tempo investì di questo contado Stefano, Melo 
e Pietro nipoti del celebre Melo, i quali erano 
sottendati a sostenere quell’impegno mèdesimo 
contro i Greci, che promosse il loro zio (5). 

(»■) 0*t, I. r. 3g. An. Gas. an. ioaa. 

(t) Oslien». lih. a. rap. 4°- 

(i) 0*1. 1. a- e. 4’. òlaK. Rodnlf. 1.-3. c..~ i. 

(4-) Ost. 1. a. r. 4o. Chr. C-tf. an. loaa. 

(5) Osliens. lìb. a. c. 4’> 
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Ecco come gl’ imperadori d’ Occidente dispo- 
nevano del principato di Capua, e de’ contardi 
de’ quali era composto. Ma essendo -stato ob- 
bligato ErricO a richiamar la sua armata per 
cagione degli eccessivi caldi .della Puglia , che 
gli Alemanni ond’era composta, ,ndn potevano 
più soffrire , confidò i disegni che ayea su l’J- 
talia al valore de’ Normanni, lasciando a loro 
la cura di discacciar dall'Italia' i Greci. Racco- 
mandò lóro specialmente di soccorrere, qualora 
il bisogno il richiedesse, i nipóti del rinomato 
Melo , a’ quali diede parimente in aiuto alcuni 
altri celebri Normanni. 'Questi, secondo rapporta 
Ostiense, furono Giselberto e Gosmanno , Se- 
gando, Turstino, Balbo, Gualtiero di Canosa 
ed Ugone Fallucca, coir, diciotto "altri valorosi 
compagni. <*). . . ' • - , ^ 

Raccomandò ancora l’ imperador Errico que- 
sti Normanni a' principi di Benevento e di Sa- 
lerno, ed a Pandolfo di Tiano novellò principe 
di Capua, a’ quali impose dovessero di lóro in 
tutti i bisogni valersi. Ma questi principi to- 
sto dimenticatisi della grande obbligazione che 
aveano i Longobardi a’ Normartni, da’ quali 
erano stati tanto ben serviti contra de’ Greci, 
cojninciarono poscia a disprezzargli , sìa perchè 
credessero di non aver putito bisogno di loro, 
sia perchè sentissero male il vedergli interes- 
sati nel servigio delP imperadoce Errico. Gli la- 
sciarono dunque errar pe’ boschi senza nep- 
pure conceder loro un luogo di ritirata ; anzi 
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giunsero insino a negar loro quel soldo eh* era 
in costume pagarsi a’ medesimi (i). ! 

I Normanni, qlie qon aveano gran sofferenza 
di sopportar questa ingiustizia, presero le armi 
contro gii abitanti .del paese , e' giunsero ben 
tosto a fargli stare a lor discrezione ; e per ot- 
tenere più sicuramente ciò che volevano, crea- 
ronsi un capo della loro nazione. Il primo gli’ e- 
lessero, fu veramente abile a mantenere 1 loro 
interessi: fu questi Turstinó, uno di que’ valo- 
rosi nomati da Ostiense , uomo di merito sin- 
golare per lo pQsto a eui innalza vasi, e sópra 
tutto d’ una forza di Corpo presso che miraco- 
losa. Ma essendosi indi a poco questo Valoroso 
capitano per fraude de’ Pugliesi incontrato con 
un dragone , aùcorchè l’ uccidesse , restò dal L 
Velenoso fiato di quel serpente ^ estinto, come 
rapporta Guglielmo Gemmeticense (a). Non man- 
carono però successori valevoli a vendicarsi della 
sua morte, poiché i Normanni in luogo di Tur- 
stino concòrdemente si elessero per lor capo 
Rainulfo pròde e scaltro guerriero (S) T clic giunse 
il primo , in Italia in qualità di principe,, e che 
fu il primo tra’ Normanni a stabilirsi in queste 
nostre provincie certa e ferma sede, come di 
qui a poco vedremo. " ‘ - ‘ i 

Intanto Errico, dòpo aver regnato ventidue 
anni /finì i giorni -.suoi in Alemagna nell’ an- 
no ioa5, . senza aver: lascialo di sè prole al- 
cuna; ed ora per la sua pietà, e più, per la 
singoiar sua castità , narrandosi che anche 

(i) Guil. App. l.-i. 

Gnpliwno Gfmmrt. 1. 7 . e»p. 3o, 

<3) (icmnict. loc. rit. Guil. App. lib. 1 . 
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ammogliato volle serbarla, gli prestiamo quegli 
onori che a’ Santi son dovuti. Egli edificò in 
Bamberga molte chiese che sottopose al romano 
pontefice. Principe prudentissimo, il quale con- 
siderando che per non lasciar di se figliuoli 
avrebbero potuto nell’elezione del suo succes-. 
sore nascere disordini e confusioni, avvicinan- 
dosi alla morte chiamò a se i. principi dell’im- 
perio, e per suo successore designò ( 1 ) loro 
Corrado duca di Franconia detto il Salico, prin- 
cipe saggio e valoroso della illustre casa di Sas- 
sonia ( 2 ). I principi dell’imperio acconsentendovi 

10 elessero per re di Germania ed imperadore; 
onde non per eredità, ma per elezione, com’era 

11 costume, fu innalzato Corrado al soglio, an- 
corché proposto „ da Errico suo predecessore, 
come se gli elettori di comun conseuso aves- 
sero nella persona d’ Errico rimessa reiezione, 
qua§i per un compromesso. Nè fu osservato 
nella sua elezione ciò che Ottone III avea pre- 
scritto, poiqliè non da 1 * * * 5 soli sette elettori, ma 
da tutti i principi fu eletto: fu molto tempo 
da poi che , CQme si disse, per evitar le tur- 
bolenze ed i disordini, si pose in pratica ciò 
che Ottone prescrisse. 

Morì in quest’ islesso anno ioa5 Basilio impe- 
radore d’Oriente ancora, e poco da poi nel ioa8 

(1) Sigcberto Gemblacrnse ad. An. loa.-J. Henriens Imperato!-, 
eonsulrntibus sibi Principibus super substitutionc Regni, desi- 
gnai» •Conradam . . . moritur. Lpo Ostiens. I. a. e. 58 . Chnon- 
rado Duce , qui et Cono dictuj est , ejusdem Henrici eleelione 
in Regera levato. Otto Frising. 1 . 6. c. *7. Conradus natione 

Francus , ronsilio Antecessori sui , cujus tamen 'dum adhuc vi- 

Terct , gratia carebat , ab omnibus electns , ee. 

(a) Antonimia a. part. Hist. tit. 16. cap. t\. § 1. Vii-tute mi- 
litiarì strenuus , sapienti» , et scientia juns maxime florens. 

Giannore , Voi. III. s 3 
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Costantino) fe per lor successore fu eletto Ro- 
mano, cognominato Argiro , genero di Costan- 
tino (*). 

(Abbiamo indicato adesso la morte d’ Errico 
sotto la data dell’anno ioa 5 , avendo seguito 
in ciò P attestato di due autori degni di fede. 
Lione Ostiense lib. 2, c. 58 . Defuncto igitur i: 11- 
gustce memoria: Imperatore /ferrico anno Do- 
mini uxxy. ; ed Ottone Frisingens'e 6, c. 27. 
Anno ab incarnatione Domini Mxxy defuncto 
sine jìliis Herrico. Vedi aucòra Rom. Salern. 
aiL 1025 . Ma secondo Lamberto Schafuabur- 
gènse, Ermanno Contratto ed altri germani scrit- 
tori rapportati da Struvio Syntag. Ilist Gennan. 
dìssert. i 3 , §28, pag. oSy, mori nel mese 
di luglio del precedente anno 1024}. 

V CAPO I. 

Fondazione della città A A versa, ed istituzione 
del suo contado nella persona ili Rainulfò 
no r marmò I conte d A ver sa. 

. • • l 

* s , \ 

La morte d’ Erpico e P elezione di Corrado 
fecero mutar faccia agli affari ,di queste nostre 
provincie. Il novello principe di Capua Pan- 
dolfo di Tiano per gli suoi abbominevoli tratti , 
e più per P avidità dell’ altrui e per la propria 
avarizia era da tutti abborrito. Aveasi disgustati 
i Normanni , i quali vedendosi troppo indegna- 
mente trattati , inquietavano gli abitanti del pae- ' 
se , riducendogli a loro discrezioni»: perciò appo 

O Vid. Ctdrru. pag. 713. -12. Pagi Crii. an. ioj 5 . lO-^L- 

s ’ " 
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i suoi vassalli medesimi era entrato in abbo- 
minazipne. Erasi ancora disgustato con Guaima- 
rio III principe di Salerno ; e per gli suor modi 
ridusse le cose, in tale estremità, che se lo rese 
fiero inimico. " . 

Tutte queste cose portarono la sua mina, 
poiché Guaimario, morto Errico, proccurò con 
ogni sforzo entrar nella grazia del novello im- 
peradore Corrado , e seppe sì ben portarsi , 
che si strinse con lui con ligami assai stretti di 
corrispondenza ed amore. Teneva Guaimario per 
moglie Gaidelgrima sorella di Pandolfo IV (i), 
che trovavasi ancora in Alemagna dentro dure 
carceri ristretto. Il primo favore che richiese a 
Corrado, fu di riporre in libertà suo cognato, 
e restituirlo nel principato di Capua j(a). Cor- 
rado alle sue preghiere condescese, liberò Pan- 
dolfo, ed al principato di Capua ordinò che 
fosse restituito. 

Kainulfo , che co J suoi Normanni era stato 
così indegnamente trattato da Pandolfo di Tia- 
no , apertasegli sì bella occasione di vendi- 
carsi di lui., tosto s’unì con Guaimario, ed alle 
forze di questo principe, aggiunse le sue per 
far rientrare Pandolfo IV nel principato ' di Ca- 
pua. In fatti questo principe soccorso da Guai- 
mario e da’Normanni, aiutato anche dagli antichi 
suoi fautori che teneva nella Puglia, e dall’istesso 
cgtapano Bagiano e da’ conti di Marsi, pose to- 
sto V assedio a Capua per discacciarne il com- 
petitore. Difese costui per un anno e sei mesi 

4 * <a > r ’• 

r • 

(1) Poregr. in Simun. A tenui f. et in Sterri. Pf. Salernil. 

( 2 ) Ostiens. lib. 2 . e«p. 58. Chr. C»v. »n. IMS. Anon. C*a». 
ro<l. ano. 
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la piazza; ma non potendo da poi più soste- 
nerla, fu costretto a renderla a Baciano, il quale 
sotto la sqa protezione e custodia ricevutolo, 
il fece insieme con Giovanni suo figliuolo e con 
tutti i suoi portare a Napoli , ove da Sergio , 
che n’era duca, fu cortesemente ricevuto (i). 

Pandolfo IV entrato in Capua, e restituito nel 
principatb neU'apho 1026, non contento, come 
sono gli «omini ambiziosi, di essere ritornato 
alle sue pristine fortune, sofferiva con animo 
maligno che Pandolfo di Tiano avesse trovato 
appo Sergio sicuro asilo ; onde cominciò a me- 
ditare nuove imprese sopra il ducato di Napoli 
sotto questo pretesto (2). • . . 

Co 1 Normanni nemmeno <usò quella gratitu- 
dine che richiedevano i servigi rilevanti che 
aveangli prestati in questa congiuntura ( 3 ); tanto 
che pensarono da loro stessi di stabilirsi in un 
luogo dì que’ contorni, dove meglio potessero , 
che fosse bastevole per farvisi una comoda abi- 
tazione; e presero da prima un luogo il quale 
credesi esser quello che oggidì chiamasi Ponte 
a Selice., tre miglia sopra Aversa, che pareva 
fertilissimo ( 4 ). Ma quando si disposero a fab- 
bricarvi, rinvennero il fondo della terra tutto 

E aludoso; che perciò l’ abbandonarono per girne 
1 vicino a fabbricar la città, che poscia fu chia- 
mata dal loro nome Aversa la Normanna , la 
quale fu da Rainutfo posseduta col titolo di conte 
per le cagioni che diremo. 

r % r » 

■> (0 Ost. loc. cit. Chr. Car. an. ioa6. Chr. Ubald. num. a8. 
(a) Chr. Ubald. num. a8- - 

(3) Vidi tam. Ost. !. a. f. 5g. 

(4) Guil. App. lib. 1 . Summonte I. i. e. i3. 
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Pandolfo IV non tardò che un anno a porre 
in effetto i suoi disegni contro Sergio duca di 
Napoli. Era in questi tempi il ducato napole- 
tano dopo Marino, di cui favella l’anonimo Sa- 
lernitano , governato da questo Sergio^ ed an- 
corché per antiche ragioni stesse sottoposto 
all’ imperadore da’ Greci , nulladimanco si go- 
vernava da’ duchi con assoluto arbitrio sotto 
forma é disposizione di repubblica. Mosse in- 
tanto Pandolfo contro Napoli il suo esercito. 
Sergio colto così aìf improvviso, e lontano dagli 
aiuti de’ Greci, da’ quali non ebbe alcun soc- 
corso, fu tosto obbligato uscir dalla città, che 
dopo breve contrasto si rese al principe Pan- 
dolfo nell’anno 1027. E fu la prima volta che 
Napob fosse soggiogata da’ principi longobar- 
di, e che passasse sotto il lqr dominio dopo 
gb sforzi di tanti altri che non poterono mai 
conquistarla. Pandolfo di Tiano scappato, come 
potè meglio, fuggissene in Roma, ove ben tosto 
finì la vita in un miserabile esibo (1). ' 

Scacciato Sergio dal ducato napoletano, non 
potendo altronde ottener soccorso per discac- 
ciarne l’invasore, con provvido consigbo si ri- 
voltò agb aiuti de’ Normanni, i quali assicurò 
di volergb trattare assai più generosamente di 
quello che sin abora i principi Longobardi avean 
fatto. Rainulfb che, mal corrisposto da quel 
principe, prendeva tutte le occasioni per le quali 
potesse maggiormente stabilirsi, e proccurare i 
suoi maggiori avanzi (2) , su queste promesse 


(1) An. Cass. an. 1033. Chr. Csr. eod. ann. Chron. Ubali). 
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accettò l’invito, e co 1 suoi Normanni unissi con 
Sergio , e gli prestarono sì segnalati servigi , 
che obbligarono Pandolfo abbandonar Napoli 
dopo tre anni che se n’ era impadronito, e fe- 
cero rientrare in quel ducato Sergio con sua 
somma gloria e stima (1). 

Sergio non seguendo gli esempi de’ principi 
longobardi, memore delle promesse fatte a Rai- 
nulfo , osservò la par.ola data , e fece co’ Nor- 
manni una stretta alleanza , e per unirsi con 
più stretti legami si sposò uua parénte di Rai- 
nulfo ; ed oltre ciò ; perchè stesse sicuro da- 
gl’ insulti del principe di Capua, tra questa città 
e Napoli frapposevi un sicuro riparo , costi- 
tuendo Rainulfo conte sopra i suoi Normanni ( 2 ), 
al quale diede col titolò di contado tutto il ter- 
ritorio intorno alla città eh’ essi fabbricavano , 
e che allora aveano cominciato ad abitare, la 
quale veniva a coprire il ducato di Napoli; e 
poiché egli stava applicato a mantenere i Nor- 
manni in una grande avversione coi principe di 
Capua, si crede che da ciò quella città fossesi 
chiamata Aversa. 

Non è iriverisimile ciò che U Summonte (3) 
per Fautori tà di Giovanni Villani dice, che la 
ragione che poteta avere il duca Sergio di dare 
il titolo di conte a Rainulfo, divette essere il 
domiuio ch’àvea Napoli in quel territorio, non 
essendo distante più che otto miglia;' tanto mag- 
giormente che il Villani ( 4 ) nella sua Cronaca 


(0 Chr. Cav. an. io3o. L«o. Osi. 1. a. c. 58. 

(a) Pelleg. in Stemma!. Nort., 0*!. lib. ». c»p. 58. Viri. Chr. 
Cav. an. io3o. 

(3) Symmonte 1. ì. c. i3. 

(4) Cllronie. Neap. Jo. Villani lib. i. e. 6o. 
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di Napoli dice che i, Normanni edificarono Aver- 
sa, la quale per innanzi era castello di Napo-^ 
li. Ma questo titolò, come più . innanzi vedremo, 
fu confermato da poi a Rainulfo dall 1 imperador 
Corrado. Eccò come i Normanni cominciarono 
ad avere in queste nostre regioni .farina sede. 
Ma acquisti assai, maggiori seguirono in appres- 
sò , .per quelle occasioni che saremo qui a poco 
a narrare. .. , “ 

• . t \ .. 

I. Venuta de figliuoli di Taricrrcfc conte d' Altavilla. 
Morte di Corrado il Sa l;ca, e sue leggi. 

Rainulfo veggendosi in cotal maniera stabi- 
lito in Aversa , attese a fortificarvisi , ed inco- 
minciò a trattarsi da principe. Inviò ambascia- 
dori al duca di , Normannia , invitando i suoi 
compatrioti che venissero a gustar eon essolui 
l’ amenità del paese , ove già possedeva un con- 
tado: l’invogliò a venire colla speranza di po- 
ter anch’ essi impadronirsi di alcuna parte di 
quello. A questo invito venne in Italia un nu- 
mero assai più grande de’ Normanni, , che per 
ì’ addiètro fessevi giunto (*). Con questi vennero 
i figliuoli primogeniti di Tancredi d'Altavilla capo 
della famiglia di cui poc’ anzi si narrò la nu- 
merosa prole, onde sursero gli eroi che con- 
quistarono non pur queste nostre provineie, ma 
la Sicilia ancora. La spedizione- de’ figliuoli di 
Tancredi in queste nostre regioni deve collo- 
carsi verso l’anno io35, i quali non tutti nel- 
l’istesso tempo ci vennero, ma i primi furono 

(”) Guill. App, Li. _ 
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Guglielmo , Dcogone ed Umfredb. Gli altri ven- - 
^ìero da poi , e soli due rimasero nella loro 
patria (i).. ' f ' 

Questi prodi campioni andati prima a- tentar 
la sorte in diversi luoghi , alla perfine cogli al- 
tri Normanni giunsero in Italia , ed in Salerno 
sotto la protezione ed agli stipendii di quel prin- 
cipe finalmente si fermarono ( 2 ). Reggeva in que- 
sti tempi il principato di Salerno Guaimario IV, 
figliuolo del maggior Guaimario, il quale sin dal- 
l’anno io 3 l avea finito i suoi giorni (3). Que- 
sto principe, seguendo i vestigi di. suo padre,' 
ebbegli cari 5 e riconoscendo questi novelli Nor- 
manni per giovani sopra tutti gli altri della loro 
nazione molto distinti, , ebbegli in maggior con- 
to. Fosse ciò per sua inclinazione, o per poli- 
tica, egli © certo che in tutti i suoi affari va- 
levasi di quelli, e ne faceva una grande stima, 
proccurando i maggiori loro ingrandimenti ; e 
come prinpipe prudentissimo , reggeva . perciò 
con vigore e magnificenza il suo Stato. 

Dall’altro catìto Pandolfo principe di Capua, 
che mal seppe conoscergli ( 4 ), era venuto per 
la sua crudeltà ed avarizia nell’indignazione di 
tutti, te. .frequenti scprrerie e rapine che faceva 
al monastero Cassinese, erano così insoppor- 
tabili, che finalmente obbligarono que’ mona- 
ci,. per liberarsi dalla sua tirannia , di ricorrere 
in Germania all’ imperadore Corrado , al quale 
avendo esposto con pianti e querele i guasti 

1 . * ' -l * ' 

(1) Malat. lib. 1. c. 9. 11. 19 et 38. Ost. lib. a. c. 67. 

(a) Mataler, 1. 1 . e. 6. 

(3) Chr. Cae. an. io3i. Percg. in Stem. Prine. Saler, 

<<) Maialar, lib. 1. e. 6. 
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che dava a quel santuario, lo pregarono a ca- 
lar in Italia per liberarlo dalle mani di quel ti- 
ranno, rammentandogli dover a lui appartenere 
la loro liberazione, essendo quel monastero sotto 
la tutela sua, com’era stato. sotto li suoi pre- 
decessori (i) , e immediatamente sotto la sua 
protezione ( 2 ). 

•S’aggiunsero ancora, per affrettar la venuta 
di Corrado in Italia, le rivoluzioni accadute in 
qdest’ istesso tempo in Lombardia, autore delle 

S uali in gran parte era riputato l’arcivescovo 
i Milano (3). Per queste cagioni finalmente fu 
risoluto Corrado intraprender il cammino verso 
queste nostre parti , e nell’ anno , 1 o36 con va- 
lido esercito avendo passato l’ Alpi , entrò in 
Italia , ed a Milano fennossi , ove sedati i tu- 
multi colla prigionia de’ ribelli, imprigionò an- 
cora l’arcivescovo di Milano autore di quelli (4). 
Passò indi a pocp in Roma, ove ascoltò le que- 
rele che contro il principe di Capua gli furon 
portate da gente infinita : volle conoscere de’ 
suoi falli , e portatosi nel monastero di Casino, 
mandò legati a Pandolfo per ridurlo di buon 
accordo a restituire ciò che ingiustamente avea 
occupato a quel monastero. Ma ostinandosi nella 
sua perfidia, sdegnato Corrado venne a Capua 
egli stesso, é Pandolfo fuggendo Ila sua 1 indi- 
gnazione ritirossi nella rocca di S. Agata (5). 

. - • ^ t 

( 1 ) Viti. Gattola Hist. Mon. Cas. par. i. 

(a) Ostiens. lib. a. cap. 5<). 61 et seqq. 65. 

(3) Antonin. a. part. t. ìÒ. cap. 4- § i. 

(4) Arnulph. Mcil. I. a. c. io. n. la et seqq. Land. Sen. Hist. 
Med. 1. a. c. aa. a3 et seqq. Herm. Conti*, an. ioa0 et seqq. 
Otho Frisin. 1. 6. c. 3i. Wippo in Vlt. Cor. Salici. 

(5) Leo Ost. 1. a, e. 65. 
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U imperadorevricevuto in Capua con solenne ap- 
parato ed allegrezza, nel giorno di Pentecoste .fu 
quivi incoronato con gran celebrità e colle con- 
suete cerimonie (i). Bea aUor costume degl’im- 
peradòri d’ Occidente di replicar sovente que- 
ste funzioni ne’- giorni più celebri dell’ anno , 
nel che è da vedersi l’incomparabile Pellegrino 
nelle Castigazioni all’Anonimo Cassinese (2)5 poi- 
ché Corrado, noti in Càpua fu la prima volta 
incoronato re, o imperadore: fu egli prima sa- 
lutato re nell’anno 1026, ed imperadore nel- 
l’anno seguente, quando la prima volta venne 
in Roma. *’ . 

(In quest’anno appunto, che fu il 102 7, fu 
coronato in Roma da papaGiovanni XIX l’im- 
perador Corrado, siccome narrano Vippone prete 
pag. 433 , Ottone Frisingense 1 . 6, cap. 29, che 
dice: Anno 'db Incamatione ' Domini Mxxrrr 
Conradus Romam veniens ec. a summo ponti- 
fico Joanne coronatus , ab omni populo romano 
Jmperatoris et Augusti nomen sortitur. Lo. stesso 
scrissero Ermanno Contratto , Lamberto Schaf- 
naburgense, Sigeberto Gemblacense ed il Cro- 
nografo Sassone ad an. 1027. Passò coll’armata 
a Benevento ed a Capua, e quelle ed altre vi- 
cine città sive vi, sive volunta,ria deditione sibi 
subjugavit <Wipp. Vit Gorr. Salic. loc. cit. ) 3 e 
da poi in Germania fece ritorno. Nella fine da 
poi dell’anno io 36 tornò di nuovo in Italia, 
sedò ,i tumulti in Milano , imprigionò quel- 
1 ’ arcivescovo , ed avendo celebrata la Pasqua 
' ’ • ' ' . • l 

( 1 ) An. Casin. Chr. Cav. an. inS^. 

(a) Fercgr. ad Au. Cas. an. io3-. 
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dell’ anno 103^ in Ravenna, sedati bel seguente 
anno io38 i romori di Parma, tornò di nuovo 
in Alemagna. Così scrissero Wippone prete 
pag. 44° e se (r? Ottone Frisingense L'6. <?ap. 3i, 
dicendo : Italiani ingreditur, Natalcque Domini 
celebrali s , per li ripiani ac Cremori arri, Medio- 
lanum venit, ejusdemque urbis Episcopum , eo 
quod conjurationis erga eum Jèictae reus dice- 
relur, cepit, ac Pupipni Jquìlejensi Patriarchae 
custodiendiìm commisit ec. Concordano Ermanno 
Contratto , gli Annali Bdesheimensi , il Crono- 
grafo Sassone, Alberico e Lione Ostiense lib. 2 , 
cap. 65.) 

filanto Eandolfo cOn tutti i mezzi proccu- 
rava placar l’ira di Corrado, chiedendogli per- 
dono; finalmente gli offerì trecento libbre d’oro, 
la metà delle quali offeriva sborsar prontamen- 
te-, 1’ altra metà a certo tempo, promettendo 
frattanto insino all’intero pagamento di dargli 
per ostaggi una sua figliuola ed un nipote. Gli 
accordò l’impcradore l’offerta, ai quale egli to- 
sto mandò il denaro e gli ostaggi. Ma non molto 
da poi pentitosi questo principe del fatto , e re- 
putando di poter con facilità rientrare in Ca- 
pua sùbito che Corrado se ne fosse partito , 
negò finalmente , dopo molto prolungare , di 
mandargli il restante dell’ orò. Corrado allora 
avendo scorto l v animo di questo principe , e 
che appena egli partito , sarebbe col suo mal 
talento ritornato ben presto alle rapine ed alle 
crudeltà , pensò di privarlo affatto del princi- 
pato di Capua, e darne ad altri l’investitura (*). 
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Convocò per questo effetto un’assemblea di 
proceri e magnati e di molti suoi baroni, alla 
quale 'frolle che intervenissero ancora i maguati 
stessi di Capua, acciocché' anche col loro pa- 
rere e consiglio il facesse , e nel caso di do- 
versi Pandolfo deporre dal principato, più ma- 
turamente innalzarvi altro personaggio che ne 
fosse meritevole. Fu pertanto deposto Pandol- 
fo, e non ritrovandosi chi potesse meglio so- 
stituirsi in suo luògo del principe di Salerno 
Gùaimario, principe prùdentissimo, e ch’era in 
somma grazia dell’ imperadore Corrado , fu a 
lui conceduto ; e furono allora veduti questi due 
principati uniti in un’istessa persona (i). ^ 

Pandulfo, lasciato suo figliuolo nella rocca di 
S. Agata, andò in Costantinopoli a chieder soc- 
corsi dall’ imperadore. Ma questi prevenuto da 
Gùaimario, in vece di somministrargli aiuto, 1» 
mandò' in esilio , ove per due anni e più, in- 
sino che visse l’ imperadore, dimorò. Morto co- 
stui, dal suo successore fu liberato; ma non pò-, 
tendo ricever alcun muto, se ne tornò senz r alcun 
frutto ( 3 ). ' 

Allora fu che Gùaimario riconoscente de’ se- 
gnalati servigi che gli avéan prestato i Norman- 
ni, non tralasciava occasione d’ ingrandirgli, e 
di mòstrar loro il desiderio che nucjlriva in esal-* 
targli : proccurò dall’ imperadore Corrado P in- 
vestitura del contado d’Aversa a favor di Rai- 
nulfo (3); poiché sebbene, come abbiam narrato, 

i 

(0 Osi. lib. a. cap. 65. Chr. Cav. an. io3j. 

(a) Ost. 1. a. cap. 65. Chr. Cav. an. 1037 . j 
(3) Ost. lib. a. cpp. 65. Rainulfura quoque , ipsius Guaimarii 
suggestione, de Comitatu Arenano inveitirit. Vid etiam. Wip. in 
Vit. Corr. Salic. * 
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Raiouifo da Sergio duca di Napoli fosse sopra 
i Normanni stato fatto conte, nuuadimanco quello 
che si fece allora,, fu solamente un conceder 
in ufficio a Rairiulfo quella dignità,, cioè di co- 
stituirlo capitano sopra i suoi commilitoni, come 
dottamente spiegò il Pellegrino (i). Gl’impera- 
dori d’Occidente riputavano allora ad essi solo 
appartenere il concedere ed investire i feudi in 
tutta Italia, ed esser questa loro singoiar pre- 
rogativa ; ad imitazion de’ quali pretesero da 
poi i pontefici .romani che ad essi soli s’ ap- 
partenessero l’ investiture de’ beneficii , di che 
ci tornerà occasione altrove di favellare. Perciò 
Guaimario, per istabilire maggiormente i Nor- 
manni nel contado d’ Aversa, proccurò che Rai- 
nulfo dall’ iroperadore ne fosse investito, in virtù 
della quale investitura se gli concedeva non solo 
in ufficio, ma anche in feudo la città ed il con- 
tado, e tutte quelle regalie che sogliono venir 
comprese in simili concessioni. 

Ma ben Guaimario ne fu corrisposto da’ Nor- 
manni, poiché non molto da poi co’ loro aititi 
prese Soirento, e ritenendo per sè il titolo di 
duca di Sorrento, concedè questa: città a Guido 
suo fratello. Conquistò ancora col loro aiuto 
Amalfi, che per se la ritenne, ed al suo prin- 
cipato la sottopose ( 2 ). S’usurpò poco da poi 
il titolo di duca di Puglia e di Calabria (3) } 

% • 

<0 Peregr. de fin. Due. Ben. Diss. ult. tom. 5. Hist. Princ. 
Long. 

(1) Ost. Iib. 3. cap. 65. Eodcm tempore Guaimarius, Norman- 
nis faventibus , Surrentum cepit , et fratti suo Guidoni rontulit. 
Amnlfìm nihilominus suo dominatui subdidit. Chr, Cav. an. 1039 . 
1040 . Percgr. in Stemin. Pr. Soler, et in Ser. Ab Casio, in Ri- 
cher. ab de Noce ad Ost. 1. a. cap. 65. 66. 

(3) Chr. Cav. an. 1044 . Vid. Perrgr. in Stein. Pr. Sai. in Guai- 
mar. Pratilli ad Catal. Pr. Soler, pag. i3. t. 5. Hist. Pr. Long. 
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in guisa che nella sua persona s’unirono tanti 
titoli e signorie j che non fu principe alcuno ve- 
duto in questi tempi innalzato a tanta subli- 
mità e grandezza in queste rtostre province , 
quanto lui. Per queste cagioni in alcune carte 
rapportate dall’ Ughello nella sua Italia Sacra, 
fatte sotto il principato di Guaimario IV, si os- 
servano- tanti titoli cjie a questo principe s’at- 
tribuivano, come in una data in Melfi, vigesimo 
sexto anno principatus Salerai Domini nostri 
Gùaimarii gloriaìsi principisi et sexto anno prin- 
cipati is ejus Capuae ; et quinto anno ducatus 
illius Ajnaljis et Sirrenlij et secando anno su- 
prascriptonun principatuum et ducatuum Do- 
mini Gisulfi eximii principe et ducis filli ejus, ; 
et secando anno ducatus eorum Apuliae et Ca- 
lai riae, mense junii , duodecima indictione { i). 

Intanto Corrado da Capua partito , portassi 
a Benevento, indi per la Marca andossene ol- 
tre i monti, portando seco gli ostaggi che da 
Pandolfo avea ricevuti (a)} ed appena scorso 
un’altro anno, finì i giorni suoi in Alemagna nel- 
l’anno 1039 , lasciando per successore nell’ im- 
perio Errico suo . figliuolo , d^tto il Negro. 

( Corrado , appena scorso un anno che ri- 
tornò' da Italia,- mòri nel mese di giugno ia 
Utrech nella Frisia in quest’anno io3g. Ottone 
Frisingense 1. 4- c. 3u. Non multo post riverso 
ab Italia imperatore , sanctamque Pentecosteni 
in inferiori Trajecto Frisiae urbe celebrante , 
in ipsa solcmnitate infirmatus , xvn Regni , 


(i) Uglieìl, <le Archiep. Araalf. pag> 2 55. toni. 7 . 
(a) Leo Oat. 1. 2 . cap. 65. 
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Imperli vero xiy anno , diem ultimimi clausil. 
Concordano Wippone pag. 4 23 ? Ermanno Con- 
tratto, Lambì- Schafnaburg., Mariano Scoto, Si- 
geberto Gemblacense , Corrado Urspergepse , il 
Cronografo Sassone e gli Annali Ildeslieimensi. 

Fra le molte prerogative onde era Corrado 
adorno, fu la perizia delle leggi, ed il sommo 
studio ch’ebbe in istabilirle. Egli calando in Ita- 
lia , presso Roncaglia , siccome* era il costume 
de’ suoi predecessori, molte ne stabilì tutte pru- 
denti e sagge ( 1 ). Alcune sé ne leggono nel terzo 
libro delle leggi longobarde, altre ne* libri feu- 
dali'., e moltissime altre ne raccolse Goldasto 
ne’ silpi volumi ( 2 ). 

Egli fu. il primo che alle consuetudini laudali 
aggiungesse le leggi scritte per regolar le suc- 
cessioni. Insino ad ora la successione de’ feudi 
si regolava secondo i costumi de’ Longobardi 
che in Italia gl’ introdussero. I feudi , secondo 
che abbiam veduto, per antica consuetudine 
non solevano concedersi se non a tempo (3) , 
rimanendo in potestà del còncedente, quando 
gli piaceva , ripigliarsi la cosa data in feudo. 
Da poi fu introdotto che per un anno avessero 
la lor fermezza: in appresso s’ampliò durante 
la vita del vassallo, uè a’ figliuoli s’estendeva: 
finalmente fu- ammesso uno de’ figli , ed era 
quando il padrone al medesimo confirmava -il 
feudo die al padre era stato conceduto: poi 
s’ampliò a tutti i figli, nè oltre per le consue- 
tudini feudali s’ estese la lor successione. 

r 

(i> Sigon. I. 8. an. 1026. 

(2) ("rnUlait. toni. 3 . pag. 3 12. 

( 3 ) Lib, 1. Keud. tit. 1. § 1. 
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Corrado il. Salico, avanti che in Roma giun- 
gesse a prender la corona dell’imperio, nell’ an- 
no 1026 in Roncaglia, secondo U costume de’ 
suoi predecessori , nell’ assemblea de’ principi 
e del popolo , richiesto da’ suoi vassalli che . 
fosse contento d’ammettere alla successione de’ 
feudi non pure i figli, come erasi per le con- 
suetudini feudali introdotto , ma anche i nepoti 
nati da’ .figli , e questi mancando , potessero suc- 
cedere ancora i fratelli del defunto} gliele ac- 
cordò , e fu perciò promulgata legge , per la Ac- 
quale stabili che se il feudatario non avrà figli, 
ma ' nipote dal suo figlio maschio , abbia questi 
il feudo} , e, se non avrà nepoti, ma fratelli le- 
gittimi, abbiano questi ancora il feudo che fu 
del loro comune padre (i>. 

- Questa legge, che vien per intera rapportata 
dal Sigonio (2) , ancorché i compilatori de’ fi- 
bri feudali non ve l’avessero interamente in 

3 uelli inserita , si legge però nel libro terzo 
elle leggi longobarde, ove tutte le altre leggi 
degl’ imperadori d’ Occidente come re d’ Italia 
furono raccolte, le quali non solamente in Lom- 
bardia ed in tutte ]e altre parti d’Italia, ma 
ancora in queste nostre provincie, toltone quelle 
che all’imperio de’ Greci erano sottoposte, eb- 
bero forza, e vigore, per quelle ragioni . che al- 
tre volte abbi am detto nel corso cfi quest’isto- 
ria} e particolarmente ne’ tempi di Corrado, ne’ 
quali l’ autorità degl’ imperadori d’ Occidente era 
nel colmo della sua grandezza ne’ principati di 

I 4 

r 

* 

( 1 ) Lib. 3. LL. Longob. tit 8. de bencficiu , 1. 4- 
(a) Sigon. A. ioa6. 
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Capua , di Salerno , ed in quel di Benevento ; 
essendosi veduto die essi deponevano i prin- 
cipi stessi , e de’ loro principati disponevano 
a lor talento.' Anzi , siccome vedrassi più in- 
nanzi quando della compilazione di queste leggi 
e delle feudali tratterassi, maggiore fu nel no- 
stro regno la for^a ed autorità delle leggi lon- 
gobarde , che delle feudali. 

Non è però che Gerardo de’ Nigì'is senator 
di Milano nel primo lijbrjo de’ feudi (t) non 
avesse rapportatala sentenza di questa legge; 
ed i compilatori degli altri libri feudali la tra- 
lasciarono d’inserire tra le altre costituzioni feu- 
dali degli altri imperadori che a Corrado succe- 
dettero, per quest’ istessa ragione -che ritrova vasi 
già inserita ne* libri delle leggi longobarde, l’uso 
de’ quali era più frequente presso i nostri mag- 
giori , che quello de’ libri feudali : sebbene da 
un luogo d’Àndrea d’Isernia (a) si raccoglie, che 
in alcuni Codici delle leggi feudali che allora 
andavano attorno , ancorché in molti luoghi 
tronca e mutilata, era stata pure trascritta. 

Altri capitoli di questo principe abbiamo nel 
libro secondo de’ feudi sotto il titolo de Ca~ 
pitulis Corradi , stabiliti parimente in Ronca- 
glia, ove de’ feudi pur si tratta. Nè, per dir ciò 
di passaggio, è condonabile l’errore di Carlo 
Molineo (3), il quale nell’ istesso tempo che bia- 
sima i nostri interpetri i quali per l’ignoranza 
dell’ istoria caddero in, molti errori , inciampa 


(0>Lib: i. tit. i. § a. 

(a) Andr. in Comm. in 1. omnibus post. tit. de proliih. Feud. 
alien, per Lnlhar. 

(3) Molili, de Feud. uum. 5i. 

OlANMISt, / ol. III. 24 
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egli stesso iiv ciò che ad altri biasima , ripu- 
tando questi caj >itoli dì Corrado, essere non del 
Salico 7 ina di'Corrado II, quando quel Corrado 
di clii egli parla, non fu mai in Italia, onde 
avesse ^quelli presso Roncaglia potuto stabilire. 

Quindi ancora . si convinte l’ altro errore di 
Molàico (i), nel quale non possiamo non ma- 
ravigliarci esservi ancora caduto, oltre Cràgio 
ed Ormo, il nostro diligentissimo Pellegrino (2), 
i quali per leggiere' cagioni reputarono Lotario I 
nipote di trarlo M. autore, di questa costituzione 
che si legge nel libro primo de’ feudi ( 3 ) , per 
la quale la suceession de’ feudi fu es'esa anche 
al palmo; tantoché se fosse di quello impera- 
dore, non Corrado il Salico verrebbe ad essere 
il primo che alle consuetudini feudali aggiuu- 


scritte, ina Lotario I che 
Pùn- 


gesse sopra ciò leggi 
più di 200 anni prima di Corrado tenne 
perio d’ Occidente. 

Ma si convihce questa legge essere di Lota- 
rio DI ( che altri con più verità appellano II , 
poiché dell’altro Lotario, che per pochi giorni 
in tante rivoluzioni di cose invase P imperio 
dopo' Berengario , non dee aversi conto) , non 
già di Loiario I , per essere stata promulgata 
in Roma nell’anno 1 1 33 , o 11 3 ”, sotto il pon- 
tefìcato d’Innocenzio, non già d’ .Eugenio, come 
scorrettamente si legge ne’ Codici vulgati, nel- 
l’assemblea (com’era il costume) de’ sapienti 
e baroni di molte città d’ Italia ; e fh confer- 
mala da Lotario la legge di Corrado intorno' 

(0 Molinoti*, He Fcud. num. 33 . * f 

(2) Pollcg. de fin. Due, Ben. diss. 7. 

( 3 ) Lib. i. Fcud. tit. 19, 
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alla successione de’ feudi, ed oltre di ciò am- 
pliata la successione anche a favor del patruo, 
il che Corrado non avea fatto , siccome dot- 
tamente notò l’incomparabile Cuiacio (i) a torto 
dal Pellegrinò ripreso. E ciò si manifesta con 
maggior chiarezza , ponderando che se sino a’ 
tempi di Lotario I i patrui erano ammessi alla 
successione, de’ feudi, sarebbe stata cosa ri- 
devole con tanta premura ed istanza porger 
preghiere a Corrado, come fecero allora i feuda- 
tari , perchè stendesse la successione a’ fratel- 
b, quando ciò 200 anni prima fu conceduto 
da Lotario anche a favor de’ patrui. Convincono 
altri argomenti die deve questa legge attribuirsi 
a Lotario III , li quali possono vedersi presso 
Schiltero e Struvio (2). Ma deve questo abbaglio 
condonarsi al diligentissimo Pellegrino, che volle" 
per questa volta metter la falce nell 1 altrui mes- 
se, ma non già al Molineo intendentissimo delle 
nostre leggi feudali. . 

1 . • 1 ) 

CAPO II. 

.. 1 , . . ■ * 

Conquiste <!e Nortnanni sopra la Puglia. 

In que’ medesimi tempi che da Corrado si 
proccurava dar qualche provvedimento alle cose 
d’ Italia , sursero in queste nostre parti occa- 
sioni cotanto favorevoli per l’ingrandimento de’ 

„ \ * * 

(1) Cupe, de Feud. lib. i. tit. 17. Vnm (funi spquitur de suo 
eesionc Feudi, eonstat priitmm introduliase Conradum , eonfir- 
mavit autem .Lothariiu. 

(a) V. Struv. Hist. Jur. Feud. § i. 
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Normanni , che ricevute da essi con avidità 
gl 1 invogliarono a cose maggiori ed a più alte 
imprese. Que' pròdi e valorosi campioni che 
in Salerrlo militavajiQ sotto gli auspico di quel 
principe, crebbero per Varie congiunture in tanta 
potenza, che 'comincio a rendersi sospetta a 
Guaimario istesso. Il credito che s’ acquistavano 
spezialmente i figliuoli di Tancredi , gli- dava 
qualche ombra, qùantunque non osasse dimo- 
strarlo; onde per sottrarsi da questi sospetti, 
si pose a cercar modo d’ allontanargli da sè 
con qualche onorevole occasione, temendo in- 
sieme fargli bene o male in sua casa. Ma ecco 
che gliene venne offerta una la quale fu profit- 
tevole ugualmente ad entrambi: 

L.’ imperio d’ Oriente , che , come si disse , 
dopo la morte di Basilio e di Costantino era go- 
vernato dall’ imperador Romano Argiro , marito 
di Zoe figlia di Costantino , per, gli frequenti 
disordini e rivoluzioni civili andava miseramente 
decadendo dalla sua grandezza .? splendore; ed* 
essendo esposto alle irruzioni de’ Saraceni e 
d’ altri barbari, il furor de' quali non erano, ba- 
stanti quegl’ imperadori a reprimere , era passato 
in grati ;sua parte sotto la loro dominazione (*)• 
I Greci , che imputavano la loro declinazione 
alla dappocaggine de’ loro sovrani, sovente tu- 
multuando si facevamo lecito ammazzare il pro- 
prio principe, ed in suo luogo sostituirne un 
altro eh’ essi stimavano alto a poter restituire 
l’imperio nell’antica grandezza. Ma da’ successi 
contrarii e fuori delle loro speranze spesso 

(*) Vici, Cedreti, pag. 65t>. 65 1 et sefjcj. 
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trovandosi delusi , reiterando imprudentissima- 
mente i medesimi mezzi di tumulti ed uccisioni , 
cagionarono finalmente la total ruina di sì grande 
e vasto imperio.' A questo riguardo avendo in- 
nalzato su Ì trono Michele Paflagone , permisero 
che da costui l’ imperador romano fosse mise- 
ramente ucciso nell’anno io34 (i). Questo ac* 
corto principe per giustificare appresso 1 popoli 
la sua elezione , e rendergli sicuri di non esser- 
si , come altre volte , ingannati nella sua esal- 
tazione al trono, pensò con una rilevante con- 
quista accreditarsi , e disegnò discacciar dalla 
Sicilia i Saraceni, e riunirla come prima al greco 
imperio, onde da que’- Barbari era stata sot- 
tratta. Mandò per tal effetto nell’ anno >io38 
un’armata in Italia sotto la condotta di Gior- 
gio Maniace cataprino, il quale essendovi giunto, 1 
mise il tutto all’opra per eseguire i disegni del 
suo sovrano ( 2 ). La fama del valore de’ Nor- 
manni era giunta sin nell’ ultimo Oriente, onde 
Maniace riputò quasi che necessario per agevo- 
lar l’ impresa aver di questi valorosi pampioni : 
fece perciò in nome dell’ impetadore pregare il 
principe Guaimario di fargli avere di questi prodi 
soldati che poc’ anzi nel suo paese aveansi ac- 
quistata tanta riputazione , assicurandolo che 
non mancherebbe occasione di riconoscere e ri- 
compensare un tal servigio. Ma egli non biso- 
gnava a Guaimario far tante promesse per farlo 

v , » 

( 1 ) Vid. Cedrert. pag. y33. 7 3 4- tup. Prot. »n. io34- Ignot. 
Bar. cod. an. 

(a) Curopalata Hist. fol. io<). Crdròn. Hisl. pag. 7 S 8 . 

Lupo Protospata an. to38. Ignot. Bar. apud Prllrgr. A. io38. 
CUr. Cav. ood. an. 
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consentire a ciò che cercava. Questi assai più che 
Munisce desiderava di dargli i Normanni , a’ 
quali avendo esposta la cosa, dimostrolla di lor 
sommo vantaggio, e da non rifiutarsi, aggiun- 
gendo ancora per se medesimo promesse molto 
vantaggiose a quelle che avea lóro fatte in nome 
dell’ imperadorc (1). 

I Normanni considerando qUest’ occasione po- 
ter loro portare non men gloria che maggiore 
stabilimento de’ loro interessi , tosto accettarono 
il partito, e partirono da Salerno in numero di 
trecento, avendo alla lor testa Guglielmo , Dro- 
gone ed IJmfredo figlinoli di Tancredi , che non 
avea molto che dalla Normannia erano quivi ve- 
nuti (2). Furono da Maniace con molla gioia ri- 
cevuti , ed immanteOente, avendo anche fatto 
venir dalla Puglia e dalla Calabria , provincie 
che a’ Greci ubbidivano, alquante truppe, fece 
preparar la flotta ; e partito per dar fendo in 
Sicilia, giunto a Messina, la cinse di stretto as- 
sedio. Fu tale ij valor de 1 * 3 Normanni in quest’ im- 
presa , che resesi ben tosto la piazza. Maniace 
a’ soli Normanni dichiarò tener obbligò di sì 
bella conquista , e raddoppiando la stima in cui 
gli avea , fece loro de’ presenti con nuove pro- 
messe per animargli sempre più a valorosamente 
combattere ( 3 ). Avanzossi nel paese, e si rese 
padrone di un gran numero di posti rilevanti, 
portando insino a Siracusa l’assedio. Comandava 
questa .piazza per gli Saraceni un tal Arcadio, 
il quale con estremo valore assaltando l’annata 

(1) O'st. I. a. r. 67. Odrrn. p. - 5 S. Malat. I. t. c. 6. 

(i) Osti™*, lib. a. rap. 67. 

( 3 ) Malalrr. lib. t. Jlist. cap. 7. Ccdr. pag. 741. 74^- 
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de’. Greci, la mise in 'disordine, di qlie grande- 
mente gleriavàsi, 'quando.'. ecco che Guglielmo 
scariCogli sopra con furia un colpo di lancia che 
lo rovesciò morto a* suoi piedi (i). I Greci e* 
Saraceni ne restarono ugualmente stupefatti; e 
tiensi che in quest’ occasione fosse dato a Gu- 
glielmo il soprannome di Bracrciodiferro. 

Riunirono ben tosto i Saraceni le loro truppe ; 
ma essendosi Guglielmo co’ suoi posto alla testai 
de’ Greci , le dissipò in maniera che i Greci re- 
starono padroni del campo. Ma approfittandosi 
i Greci della vittoria a’ Normanni iol dovuta, 
poiché essi altra parte non v 1 aveano avuta ché 
di spettatori, si presero tutte lè spoglie de 1 ne- 
mici, e le divisero infra loro, senza lasciar nulla 
a’ Normanni che l’avevano col loro valore ac- 
quistate. Essi ancora col solito lor fasto ed alte- 
rigia cominciavano a tener poco conto di questa 
inclita gente non pagavano loro gli stipendii 
convenuti , ed il comando delle piazze a 1 Greci 
solamente era dato, senza farne parte, alcuna a 
loro, come furono le promesse di Maniaco. Mal 
soddisfatti di tanta ingratitudine pensarono far. 
penetrare a Maniaco questi torti che loro usa- 
vano i Greci, per iscorgere coin’ egli la sentiva , 
e se approvava ciò ch’ era avvenuto ( 2 ). Erasi 
accompagnato co’ Normanni in questa spedizione 
un valentuomo lombardo della famiglia dell’ar- 
civescovo di Milano, come narra Ostiense (3), 
appellato Arduino; ma Curopiilata e Cedreno (4) 

( 1 ) Malnter. I. t. c. -. 

(1) Mainici-. 1 . 1. c. 7. 8. 

(1) Osi. liti. 3 . raji. (i-. Pelli'};, ili Casti!;, ail l.up. Prolnsp. 
an. .104 1. 

Cj) C<'«lr. pag. -:>5. 
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vogliono che questo Arduino fosse stato capi- 
tano della squadra normanna, il quale scaltro 
ed intendpntissimO dell’ idioma greco serviva 
loro d’ interprete. Mandarono costui a Maniace , 
aftìnchè venendogli in acconcio gli rappresen- 
tasse le loro ; querele , come fu destramente fatto. 
Ma questo capitano si tenne offeso di queste 
doglianze, e riconoscendole come un attentato 
alla sua autorità,- se la prese con colui che glie 
P espose. Di vantaggio avendo Arduino preso un 
bel cavallo da un Saraceno cui avea rovesciato 
a terra , vennegli 'richiesto da poi per parte di 
Maniaco, al quale egli costantemente avendolo 
negato, gli fu tolto a forza con molto suo ros- 
sore e vergogna, insino a fiirlo frustare intorno 
al campo (i). .Guglielmo Pugliese* ( 2 ) e Ce- 
dreno (3) rapportano , questo affronto essere 
stato fatto ad Arduino non già da Maniace, ma 
da Ducliano 0 sia Doceano, che a lui succedè 
nel comando (4)- Comunque siasi, reputando i 
Normanni gl’ ignominiosi tratti essere stati usati 
non meno a loro , che ad Arduino che gli ri- 
cevette, fortemente irati volevano sul campo 
istesso incontanente prèndere le armi contro de’ 
Greci per iscancellare col loro sangue F ingiuria 
che dianzi aveano ricevuta. Ma Arduino che 
meditava vendicarsi con più frutto, gl’ impedì, 
e mostrandosi più scaltro che i Normanni ^stes- 
si, gl 1 * 3 4 impegnò a dissimulare, come lui, il fat- 
to, infino ch’egli adempiesse un certo disegno 

( 1 ) Ost. lih. 2 . rap. fi-. Malatrr. lib. i. cap. 8. 

(a) Oiiilirl. Appul. lib. i. 

(3) Cfdrfn. pap. -55. 

(4) Vid. Pricpr. a*I Ignot. Bar. an. i o<$ r. 
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il quale avrebbe lojo aperta strada- a maggiori 
e più grandi conquiste (1). .• 

Vennegli in pensiero che per lo stato nel 
quale erano le forze de’ Greci nelle provincie 
di Puglia e di Calabria, non era da disperare 
che invase da’ Normanni , non dovessero ce- 
dere sotto la loro dominazióne. Ed in fatti non 
potevano essi aspettar miglior tempo che que- 
sto; poiché queste provincie, per l’impresa della 
Sicilia^ che aveano allora i Greci per le mani, 
erano tutte sfornite di truppe, avendole Maniaco 
fatte trasportare, come si disse, in Sicilia a quel- 
F impresa ; nè era da temer de’ provinciali , i 
quali per F aspro governo de’ catapani che le 
reggevano, e, per il loro fasto ed alterigia so- 
vente aveano ribellato) e sol la forza gli tenea 
ristretti: tanto era lontano ( che si volessero op- 
poire a coloro che proocuravano di sottrargli 
dall’ imperio de’ Greci, cui essi abbonavano e 
detestavano in guisa che per sottrarsene aveano 
tentato di sottoporsi a Melo , eli’ era lor nazio- 
nale, e fatto cittadino Barese (2). Erano ancora 
le loro forze indebolite per le guerre che spesso 
erano lor mosse da’ nostri principi longobardi , 
ma sopra- tutto per le frequenti scorrerie de’ 
Saraceni, i quali fortificati ilei monte Gargano 
tenevano la Puglia in continui timori e scon- 
volgimenti. ,v 

Dall’ altra parte Normanni si vedevano cre- 
scere tuttavia in gran numero, venendone altri 
da giorno in giorno o dalla Normannia , ovvero 


(O M.ilatrr. 1 . i. c. 8 . 

(•i) Vid. Cedra», pag. G 5 i, 707. 
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da Terra Santa , ove andavano in pellegrinag- 
gio. Lo stabilimento di Kainulfo nel contado 
d' A versa conferiva molto a mantenere gl’ interessi 
della nazione; poiché oltre la parentela e l’al- 
leanza con Sergio duca di Napoli, teneva questi 
così ben esercitati nell’ arte militare i suoi guer- 
rieri normanni, che non v’ era impresa grande 
alla quale essi non fossero adoperati. 

Ma sopra tutte queste cose non si può cre- 
dere quanto vi cooperassero i sconvolgimenti e’ 
disordini che avvennero nella città di Costan- 
tinopoli, che posero sossopra gl’interessi di 
quell’ imperio , e di tutte le sue provincie. Que- 
ste furono le congiunture più favorevoli che fi- 
nalmente gli .fecero venir a fine de’ loro di- 
segni nella maniera che saremo qui à poco a 
narrare. , . • • . ' ' / 

_ Arduino, per coprire sotto contrario manto 
questi disegni , mostrossi con Maniace niente 
toccato degli affronti, siccome lo dissimularono 
i Normanni parimente; e come nulla di ciò fos- 
segli avvenuto, trattenevasi tranquillamente con 
tutti i Greci suoi conoscenti. In breve; seppe 
così ben simulare, che, come narra Malater- 
ra (1), avendosi coi! doni guadagnato il secre- * 
tario di Maniacé , oprò tanto che ottenne un 
passaporto per andar in Calabria con alquanti 
de’ suoi. Lione Ostiense (2) narra, che per aver 
tal licenza diede a sentire che voleva andar in 
Roma per sua divozione a visitar qUe’ luoghi 
santi. Comunque siasi, imbarcatisi una notte i 

(1) Malatrr. lih. i. c. S. 

(a) Ojticns. lib. a. c. 67. 
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Normanni con lui, traversarono il -Faro col Fa- 
vor del passaporto senz* alcun ostacolo. Appena 
sbarcati in Calabria si misero a rovinar tutto 
il paese, e verso, la Puglia s’ incamminarono , 
pensando di rendersene padroni, e ne avgan 
gih concepula una ben fondata speranza. Intanto 
Arduino portossi in Aversa a sollecitare per la 
medesima impresa il conte Raimilfo: gli espose 
i suoi disegni , la facilità della conquista , es- 
sere la Puglia senza difensori, i Greci all’ intutto 
effeminati, la provincia ben ampia ed opulen- 
tissima ; ed ormai doversi vergognare , eh* es- 
sendo cresciuto il numero de’ Normanni insi- 
gni nell’ armi', è per tante vittorie illustri , di 
tenergli più ristretti tra le penurie e’ disagi, e 
fra gli angusti confini d’un picciol contado (*). 
Piacque a Rainulfo il consiglio , approvando 
quanto Arduino aveagli esposto, e senza ’-frap- 
por dimora unisce alquante truppe, le dispone 
sotto dodici valorosi capitani; c perchè fra essi 
non nàscesse alcuna discordia, fu di, buon ac- 
cordo convenuto che gli acquisti si sarebbero 
egualmente fra di lor partili; ma ad Arduino, 
primo autor dell’impresa, se gli fosse data la 
metà di tutto ciò che si sarebbe conquistato ; 
giurando ciascuno con solenne sacramento d’os- 
servar esattamente quel che fra d’essi erasi con- 
cordato. Ne rimandò adunque Arduino con tre- 
cento soldati , il quale unitosi con gli alti-i 
Normanni nella Puglia, portò l’assedio imrìian- 
tenente in Melfi , una delle città più conside- 
rabili allora della Puglia. Sorpresi gli abitanti , 


O Oslinis. loc. ciL Guil. A [')>; I. i. 
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tosto resero la piazza 5 indi imraantenent'e oc- 
cuparono Venosa, alla quale ben tosto aggiun- 
sero Ascòli e Lavello. La città di Melfi , che 
per Io suo sito naturale era ben fòrte , aven- 
dola poscia ben fortificata e di alte torri mu- 
nita , si rese inespugnabile} quindi la costitui- 
rono, sede del loro dominio, e capo delle altre 
eittà convicine da essi conquistate (1). Così i 
Normanni rendutisi in quest’anno 1040 padroni 
d 1 una considerabil parte della Puglia , comin- 
ciarono indi a poco a dilatar i confini della 
loro dominazione sopra tutta questa provincia. 

I Greci sorpresi per questa perdita, ed im- 
pazienti per ripararla furono impediti da’ dis- 
ordini che opportunamente .quasi per favorire 
i Normanni accaddero in Oriente, e che posero 
in Scompiglio tutta la corte di Costantinopo- 
li. L’imperador Michele soprannominato Pafla- 
gone, cui l’imperadrice Zoe amò tanto, che ip 
ricompensa del commercio che seco avoa avu- 
to, lo innalzò al trono imperiale, cadde in una 
sorte di mal caduco, che attediato dei governo 
l’obbligò a rendersi monaco nell’anno 1041 (2). 
Questi lasciò l’imperio al suo nipote, chiamato 
parimente Michele, cognominato Calafato, sotto 
il governo di Giovanni suo zio. Ma questo no- 
vello Cesare si rese per le sue crudeltà, e per 
aver discacciato Giovanni a cui tanto dovea , 
e mólto più per aver trattato ingratamente l’im- 
peradrice Zoe , dalla quale era stato adottato 
per figlio, e che avea proccurato innalzarlo alla 

(1) fluì!. App. I. 1. Ost. 1 . 1. c. 67. Lup. ProL Ignot. Bar, 
an. 1041 . Chr. Cav. an. ir>4o. iop. 

(a) Cedron, pag. 749. 
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dignità imperiale, cotanto odioso ed abbonii» 
nevole presso i suoi sudditi , che apertamente 
tumultuando rimisero Zoe nel trono. Costei to- 
sto che fu in quello ristabilita , scacciò Calafa- 
to, facendogli anche cavar gli occhi, e sposossi 
con Costantino Monomaco , , che divenne ancora 
consorte all’imperio (i). 4 cagione di questi tor- 
bidi che precederono e seguirono da poi, gli 
affari della Puglia , della Calabria e della Sici- 
lia givan molto male per li Greci. Maniace pensò 
approGttarsene , e t diede qualche sospetto che 
•volesse ' per $è occupar la Sicilia} ed essendone 
stato accusato alla corte, fu .ben tosto richia- 
mato dall’imperador Michele} e condennato in 
stretta prigione (a). Queste diverse catastrofi im- 
pedirono la corte di Costantinopoli a poter ar- 
restare i disegni de' Normanni , i quali in quel 
mentre aveano felicemente eseguito in Puglia ciò 
che Maniace disgraziatamente avea, tentato di 
Fare in Sicilia. 

>Ma alla perfine i Greci ruppero ogni indu- 
gio ; e F imperador JVJichele unendo un valido 
esercito, lo mandò in Puglia sotto il comando 
d* un nuovo generale, Ducliano appellato , per 
ripigliare le città eh' erano state loro involate, 
con ordine di non far quartiere a’ Normanni, 
ma di sterminargli affatto (3). Ecco che si pu- 
gna ferocemente presso il fiume QUvento} ma 

(0 Guiliel. Appai. 1. i. Cedro imi pag. ^5o et seqq. Lup. 
Pratosa. Igni Bar. an. lo.^a. Vid. Peregr. ad Ignot. Bar. an. lofa. 

(2) Vid. Cedren. pag. ^55. Guil. App. 1. i. Leo Ost. 1. 2.C.67. 
Porrgr. ad Ignot. Bar. ali.. io4i. . 

’ Cedroa. pag. ’jSH. Leo Ost. I. a. oap. 6^. Guil. App. 1. i. 
Lup. Prot. Ignot. Bar. an. io^i. Vid. Peregr. ad Lup. Prot. 
an. <o3g. lo4o. 1041 . 
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fu cotanta .la bravura e ’1 valore de 1 Norman- 
ni, che ancorché di forze e di numero molto 
inferiori, ruppero i Greci, ne fecero strage im-, 
mensa , . e Duclia.no .appena scappato potè av- 
visarne di sì iufausto avvenimento l’imperadore 
in Costantinopoli ( 1 ). Questo, principe fortemente 
crucciato fece unir altre truppe, e tosto le mandò 
a )ucliano : si pugnò la seconda volta presso 
Canne, e pure i Greci 'restarono vinti. Vollero 
di nuovo presso il fiume Ofanto attaccar altra 
battaglia; ma i prodi Nomanni sempre forti e 
maravigliosi lor diedero in questa terza volta 
sì terribile rotta (a) , che sconfitti affatto, si re- 
sero padroni di molti altri castelli di quel 'con- 
torno, è delle spoglie de’ Greci arricchiti si stabi- 
lirono con maggiore potenza in quella provincia. 

Questi valorosi insieme e scaltri guerrieri , te- 
mendo che la lor poteuza non portasse gelo- 
sia a’ vicini principi longobardi, e per maggior- 
mente rendersi benevoli gli animi delle genti 
del paese, pensarono eleggersi un supremo co- 
mandante che fosse della lor nazione, al quale 
come commilitoni ubbidissero. Il principe Pan- 
dolfo IU, che reggeva in questi tempi Beneven- 
to , teneva un suo» fratello Adinolfo appellato : 
pensarono a costui, e per lor duca concorde- 
mente l’elessero (3). -, 


(i) Ostici», lib. a. cap. 6;. Gaufr. Malat. lib. i. cap. 9. Gii- 
glicini. Anp. 1 . 1. 

(a) Gul. Ap. I. 1. Ter Gali» ilio victoria eontigit anno. Viti. 
Cedreti. pag. 755. Lup. Prot. Ignot. Bar. an. 1 o 4 ■ . Vi ri. Percgr. 
ad Ignot. Bar. an. 104 a. et Clir. Bar. an. io 4 i. apud. Pratilli 
tom. 4 - Hist. Pr. Long. 

O) Ostici», lib. 3. c. O7. Cbr. Cav. an. 1041. Guil. Appi. 1 . 1. 
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Intanto la corte di Costantinopoli , cui que- 
st’ infelici successi aveano oltremodo sorpresa, 
imputando a Duclfano ogni difetto, tosto ri- 
cbiamollo, è fatta unire una più considerabile 
armata , la fece passar in Calabria sotto la’ con- 
dotta d’ un altro generale. Questi fu Exaugusto, 
sopraunoniato Annone da Malaterra (i), figliuolo 
di quel Bagiano il quale nell’ iniperip di Basi- 
lio. si era così egregiamente portalo contro il 
famoso Melo ( 2 ). Ma qUesLi, che non ebbe mi- 
glior fortuna del suo predecessore , ven,uto a 
battaglia; co’ Normanni sotto Monte Piloso, o, 
come rapporta Cedreno (3), presso Monopoli, 
ebbe sì strana e terribile .sconfitta ( nella quale 
segnalossi sopra tutti Guglielmo Bracciodiferro), 
ebe tagliata a pezzi la maggior parte del suo 
esercito, fugali e totalmente dissipati i Greci, 
fu ancór egli miseramente preso e fatto prigio- 
niero (4)- I Normanni tutti allegri e trionfanti 
per un'azione cotanto gloriosa, avuto fra d’essi 
consiglio che dovessero fare della persona d’Ex- 
augusto, deliberarono di farne un dono al duca 
Adinolfo, come fecero. Ma questo principe, la- 
sciati i Normanni, avendolo seco portato in Be- 
nevento, e pensando poterne da questa preda 
ritrarre grandi ricchezze contro 1’ espettazion 
de’ Normanni lo vendè a’ Greci , e trasseue una 
- rilevante somma d’ argento (5). 

( I) Malater. I. i. e. io. «t 

('>) A pnK lib. ‘ 1 . Cfdren. pag. j56. 

(3) Odren. loc. cit. 

(l) Guil. App. I. 1 . Hi la t r r. 1 . 1 . c. io. Osi. 1. a. r. 67 . Lup. 
Prol. [gnot. Bnr, an. io$i. Cbron Bar. cod. an, Cedreti. p. ^56. 
Vid. Peregr. ad Ignol. Bar. cil.an, 

(5) 0»U loc. cil. 
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Di che sdegnati fortemente, i Normanni, i 
quali nè tampoco avevano àVuto in tanti in- 
contri gran saggi del suo valore, furono riso- 
luti d’elegger altri per lor duca, e concorde- 
mente elessero Argiro , figliuolo del famoso Melo , 
il quale poco .prima , stando carcerato in Co- 
stantinopoli, fuggì destramente dalle carceri col- 
r occasione' della morte di Michele Paflagone, 
e ricovratosi in Puglia , fu da’ Normanni rice- 
vuto con grande applauso e stima ; li quali non 
arrischiandosi ancora , p ef li motivi di sopra 
addotti, far cadere questa elezione in uno della 
lor propria nazione , stimarono meglio di portar 
questo ad onore sì grande, innalzandolo su d’ uno 
scudo, secondo la maniera usata in quel tempo 
da’ popoli di Francia (i). ■. 

La corte di Costantinopoli non sapendo qua’ 
capitani più eleggere , pensò Calafato di valersi 
di bel nuovo di Maniace , onde trattolo da pri- 
gione, lo mandò tosto in Calabria contro i Nor- 
manni (2). Questi volle segnalar sopra gli altri 
la sua vènula con crudeltà inudite, e pose tanto 
terrore nel paese , che i Normanni essendoci con 
lui cimentati presso Monopoli e Matera , e scor- 
gendosi di forze disuguali , pensarono meglio 
di ritirarsi dentro alcune piazze forti , atten- 
dendo intanto che questa gran furia e tempesta 
per qualche prospero avvenimento passasse. 

Non andarono ingannati, perocché non passò 
molto tempo eh’ essendo stato, come si disse, 

(.1) Ost. 1 . a. c. 67. Guil. Appul. 1 . 1. et ibi Tircm. Chi'011. 
Cav. an. io 4 <. Chr. Bar. a». lo ja. 

(a) Gui. App. lib. 1. Crdron. pag. 753. 7.5S. 756. I.tip. Pro- 
to«p. Ignoti Bar. an. io 4 a. I’crrgr. ad Iguot. Bai', toc. cit. 
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l’ imperador Calafato deposto dall’ imperio , e 
dall’ imperatrice Zoe innalzato al trono Costan- 
tino Monomaco , a cui ella- sposossi : Maniace 
sentendo dispiacere dell’ innalzamento di Costan- 
tino, de’ tanti disordini, della corte pensò d’ap- 
profittarsi, c ribellando apertamente da Zoe e 
Monomaco , con disegno di farsi egli da’ suoi 
aderenti acclamare impera dorè , perduta ogni 
speranza di soccorso da Costantino , s’ intrigò 
a più pericolose imprese che lo tennero occu- 
pato e distratto in molte parti. Egli allora de- 
posto ogni rispettò ed ubbidienza al suo prin- 
cipe , devastò crudelmente e barbaramente tutti 
i contorni di Monopoli, di Matera (i); nell’istesso 
tempo che dall’ altra parte Argiro aveva preso 
Giovenazzo, e posto Tassedio a Traili. Indi es- 
sendo stato dalf imperador Costantino mandato 
Pardo con un tesor grande d’ oro e d’ argento 
in Puglia per nuovo Catapano, affin di repri- 
mere la perfidia di Maniace: questi che ne fu 
avvisato, se gli fece incontro co’ suoi soldati, 
ed ammazzatolo miseramente, gli tolse via ogni 
cosa , se medesimo arricchendone ; e profon- 
dendone ancora molta parte all’ esercito , si fece 
gridare Augusto , vestendosi di tutte l’ insegne 
imperiali (a) ; da poi -avendo invano sforzata 
Bari, ritirossi a Tarànto, ove avea collocala 
la sua sede. Quivi da Argiro e da’ Normanni fu 
assediato; ma giti vuoti quésti disegui, egli da 
poi in Otranto fennossi, donde finalmente nella 

fruii. App. I. I. 

(a) Guillel. App. lib. i. Cederti, pag. 7SS. *757 . Ltip. Trol. 
Ignot. Bar. an. m:ji. io}!. Cbr. Car. Chr. Buco- iud. an. !'•- 
regi-, ad Ignot. Bar. loc. rit. 

Gìanbohe , ‘Voi. III. 

» 
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Bulgaria, traversando l’Adriatico, portossi. Quivi 
pugnando con Stefano Sebastoforo, restò in bat- 
taglia vinto e preso : fogli troncato il capo, e 
mandato all’imperadore in Costantinopoli (i). 

I Normanni in tante rivoluzioni non tralascia- 
rono approfittarsene ; onde senza molta fatica 
attesero a riacquistare ciò che aveano abban- 
donato all’ arrivo di Maniace ( 2 ). E rassodate 
ora còu maggior fermezza' le loro fortune per 
altre conquiste che di giorno in giorlio face- 
vano , pensarono per maggior sicurezza a non 
voler- altri capitani che della loro nazione ; e 
sebbene Argiro era da essi tenuto in molta sti- 
ma , nulladimeno avendo Scorto ,clié sotto la 
di lui condotta mal aveano potuto sostener^ gli 
sforzi di Maniace/ e che le maggiori azioni e 
più gloriose a Guglielmo Bracciodiferro si do- 
veano , credettero di far meglio di sottomettersi 
a^lui. Onde radunatisi in quest’anno io43 nella 
città di Muterà, ove Maniace pochi mesi prima 
avea esercitato le più grandi crudeltà, 1’ eles- 
sero lor comandante , e datogli per onore il 
titolo di conte, fu perciò eh’ egli fosse il primo 
il quale conte di Puglia si nomasse (3). 

, ' * ^ ' 1 

1. Di 'Guglielmo Bracciodiferro , I conte di Puglia , 
creato l'anno ic>43. V 

Questo fu il primo titolo e principio di' tutti 
gli altri titoli che la regai casa normanna ebbe 
in Puglia, .e da poi in Sicilia ; il quale non l’ebbe 

(1) Zonar. Cptlren. p. 6 a 4 - Ignot. Rar. an. 1043. Guil. App.l. i, 

(1) Olir. Cav. an. ir> 4 ' Pi *p*J*|. 

(') Osi. I. 1. e. 6 -. Lup. Prolosp. Chr. Cav. an. m 4 a - 
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uè per autorità di papa Benedetto IX, nè dal- 
l’ itnperador greco Costantino XI che allora im- 
perava in Oriente, ma, come narrano Lupo Pro- 
tospata e Lione Ostiense , per elezione de’ 
capitani, de’ soldati e del popolò, cioè de’ si- 
gnori italiani, longobardi e normanni, capi e 
maggiori dell’ esercito , i quali unitisi a consi- 
glio decretarono che si conferisse il titolo di 
contò a Guglielmo Bracciodiferro. Il qual de- 
creto approvando tutti i capitani minori, e tutto 
l’ esercito italiano e normanno , la soldatesca 
tutta 1’ acclamò conte , che fu il meglio dato e 
più legittimo, che se o dagl’ imperadori d’O- 
riente e d’ Occidente, o dal papà lo ricevesse. 
Egli è credibile, come suspica Inveges (*), che 
i Normanni in questa elezione avessero usate 
particolari cerimonie nel crearlo conte , e che 
oltre il suono de’ timpani e delle trombe, che 
comunemente accostumavasi nella promozione, 
de’ conti { come può vedersi presso Ugone Fal- 
cando ^ quando Riccardo di Mentirà fu fatto 
conte di Molise , 1’ avessero eletto conte coll’an- 
tica cerimonia italiana di dargli in mano lo sten- 
dardo; quasi che fosse stalo costituito gonfa- 
loniero della nostra lega italiana e normanna 
contro l’ imperador greco ; e che da ora sopra 
dell’ arme per segno di corona usasse un sem- 
plice cerchio senza gioia, per distinguerlo da’ 
titoli di marchese e di duca e senza raggi , 
per distinguerlo da’ titoli di principe, ma così 
schietto , com’ era allora de’ conti. 

I Normanni adunque avendosi in coiai guisa 


(*) Annali dì Paln iu'i , pJi't. 3. An. fo43. 
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oidio per colile di Puglia Guglielmo, acciocché 
pacificamente potessero godere delle loro con- 
quiste , ed in fra di loro non ponesse allignare 
alcun seme di discordia , pensarono a dividersi 
di buon accordo le terre conquistate , e quelle 
ancora che avevano in animo di conquistare. 
Essi nel cominciamento della loro dominazione 
nella Puglia introdussero una polizia e forma 
di governo non dissimile a quella che per dieci 
anni tennero i Longobardi, quando morto Cie- 
li, non curandosi di rifare un nuovo re, distri- 
buitesi in fra di loro le città del regno , cia- 
scuno qolle medesime leggi ed istituti ammi- 
nistrava il contado a sè commesso, e nelle de- 
liberazioni più gravi e di momento in Pavia città 
principale solevan tutti convenire, ove assem- 
brati consultavano degli affari più rilevanti della 
repubblica. . 

I Normanni ancorché militassero sotto un ca- 
pitano, che l 1 elessero per evitar le confusioni 
ed i disordini che sogliono accadere quando 
nell’ imprese un solo non imperi;' nulladimaoco 
ciascuno , più come compagno che come mi- 
nistro in guerra erasi adoperato, e molti v’ a- 
veano avuto nelle conquiste egual parte , e som- 
ministrata ugual opra e soccorso. Rainulfo conte 
d’ Aversa v’ avea mandata molta gente sotto do- 
dici capitani. Guglielmo Bracciodiferro erasi co- 
tanto in quell 1 impresa segnalato. Erausi ancora 
distinti .sopra gii altri Drogone e Umfredo suoi 
fratelli: Arduino, primo autor dell’impresa; e 
molti prodi e valorosi campioni , i quali non 
lasciarono ancora in tante occasioni esporre le 
loro persone in ogni pericolo e cimento. Perciò 
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essi, sin dal principio ch,e s’ accinsero a sì no- 
bile impresa, di buon accordo convennero che 
ciò che si sarebbe conquistato , non dovesse 
ad un solo darsi , che ne fosse sol padrone^ 
ma ugualmente in fra- di lor partirsi. E quan- 
tunque Guglielmo fosse stato eletto conte, questo 
non fu che a sol titolo d’onore, non che, come 
fu da poi variato , la Puglia cedesse sotto la 
dominazione d’ un solo. 

Per queste cagioni fu da essi introdotto in 
questi principii un tal governo che s’ accostava 
più all’ aristocratico che al monarchico. Perciò 
consultando il tutto con Guaimario principe di 
Salerno loro antico Alleato, intimarono una dieta 
in Melfi, ove lutti per quest’ effetto dovessero 
convenire , alla quale invitarono ancora Guai- 
mario e Rainulfo a dovervisi trovare (*).' Essi 
in questa guisa si divisero le città. A Rainulfo 
conte d 1 Aversa si diede la città di Siponto col 
monte Gargano , con tutte le sue terre e luoghi 
appartenenti al medesimo. A Guglielmo Brac- 
ciodifèrro si diede là città d’ Ascoli, confirman- 
dogli il titolo di conte, che di comun consenso 
già gli si era concesso: a Drogone Venosa. S’as- 
segnò ad Arnólino Lavello : Monopoli ad Tigo- 
ne : Traili a Pietro : Civita a Gualtiero : a Ri- 
dolfo Canne : a Tristaino Montepiloso : Trigento 
ad Erveo: Acereiwa ad Asclittino: S. Arcangelo 
a Rodulfo : Minervino a Raimfredo : e ad Ar- 
duino, secondo ciò che aveano giurato, fugli 
ancora assegnata la porzion sua. Così fu par- 
tito ciò eh’ essi infi no ad ora aveano conquistato 


(*) Guil. App. 1 . i et a. Oslieus. lib. 2. c. 67. Chr. Cav. au. 1 o/| a . 
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in Puglia: Solo la città di Melfi, eli,’ era la prima 
e la più forte piazza che infino allora avevano 
acquistata, restò a 'tutti comune. Essi se la ser- 
barono per aver un. luogo ove potessero ragn- 
narsi , qualora doveano deliberare delle coso 
più rilevanti della lor nazione. Quindi Melfi co- 
minciò ad estollere il capo sopra le altre città 
della Puglia , onde i romani pontefici la ripu- 
taron capace di potervi ivi ragunar qualche con- 
cilio, come fecero ; ed essendosi anche Amalfi 
resa celebre per la navigazione, quindi avvenne 
che gli scrittori oltramontani non bene intesi de' 
nostri luoghi, spesso confondendo 1’ una col- 
1’ altra città, prendono l’una per l'altra, ingan- 
nati dall’ uniformità del nome. ' . 

Ecco come i Normanni si resero padroni della 
maggior parte della nostra Puglia.Nè s’ arrestò 
qui il corso delle loro conquiste che poco da 
poi portarono sopra l’ altre provincie, come qui 
a poco ravviseremo. Essi la tolsero a’ Greci che 
la possedevano; ancorché l’imperador d’ Occi- 
dente vi pretendesse avervi diritto , come re 
d' Italia , a’ quali nel regno de’ Longobardi fu 
sottoposta, e da’ duchi di Benevento era am- 
ministrata per mezzo de’ castaidi che vi man- 
dava , e perciò ricaduta in poter de’ Greci , 
aveano ne’ tempi degli Ottoni sovente preteso 
di sottoporla all’imperio d’Occidente, ancorché 
i successi non corrispondessero a' loro disegni. 

Intanto Argiro essendosi diviso da' Norman- 
ni, veduto che da essi nella distribuzione delle 
città non se gli era assegnata parte alcuna, avea 
rivolti i suoi pensieri ad altre imprese. Egli non 
si curò molto di questo , poiché il suo intento 
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era di farsi principe di Bari, come Melo suo 
padre; ed avendo avute opportune occasioni di 
rendersi nella grazia dell’ imperador Costantino 
Monomaco, per aver repressa la fellonia di Ma- 
niaco , ed> obbligatolo a fuggir in Bulgaria , ove 
fu fatto morire, ottenne da questo principe non 
sol la sua grazia, ma gli concedè Bari col ti- 
tolo di principe e di duca di Puglia , facendolo 
anche patrizio, affinchè come suo dipendente 
mantenesse i suoi interessi che avea in queste 
provincie (i).'Così Argiro in quest’ altra parte 
della Puglia feirnato , militando sotto gli auspica 
dell’ imperador d 1 . Oriente , diede principio al 
principato di Bari , che finalmente passò pure 
sotto la dominazione de’ Normanni , come di- 
remo. 

Intanto i Normanni siccome andavano mag- 
gior forza acquistando , così si facevano più 
animosi , e -poco meno che insolenti con inva- 
dere i vicini. Quelli che sotto Rainulfo conte 
d’_ Aversa militavano , -sovente molestavano il mo- 
nastero di monte Casino, e finalmente vennesi 
a manifeste invasioni; ma essendosi loro op- 
posto r abate , era la cosa per terminare in una 
fiera guerra , se Guaimarió loro collegato ed in- 
sieme amico dell’ abate non si fosse frapposto 
per pacificargli, come fece (3). 

Ma in quest’anno 1046 rimasero i Normanni 
afllittissimi per la morte accaduta di due loro 
famosi capitani. Quei di Puglia perderono il fa- 
moso Guglielmo, il condottiero di tutti i loro 

(1) Guil. App. 1 . 1. in fin. 1 . s. inil. Ignot. Bar. Cliron. Bar. 
an. ioAa. Chr. Car. au. nvjS. 

(a) 0 >t. I. a. e. f> 9. 70. Anon. C«.sin. an. io.} 0 . 
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aiìari, nella di cui persona s'univano con ma- 
raviglia l' intrepidezza ed il valore contro i ne- 
mici, e la dolcezza e l’ affabilità verso i suoi (i). 
Egli , come scrive Guglielmo Pugliesi ( 2 ) suo 
contemporaneo, era un bone in guerra, un agnello 
nella società civile ed un angelo nel consiglio. 
Non regnò in Puglia che tre armi , ed abitò in 
Italia dal io35 che vi venne, insino alla sua 
morte, dodici anni; e fu seppellito nella chiesa 
della Trinità di Venosa, città la quale nella ri- 
ferita divisione era stata assegnata a Drogone 
suo fratello. Gli altri d' Aversa poco da poi per- 
derono il conte Rainulfo, al quale, non avendo 
di sè lasciati figliuoli, diedero per successore 
Asclittino, che fu cognominato, secondo Ostien- 
se (3) , il Cónte giovane , e da Orderico Vita- 
le (4) , de Quadrellis. Questi resse il contado 
d’A versa picciol tempo, poiché morto nell’an- 
no 1 047 , ancorché avesse di sè lasciali figliuo- 
li, invase tosto il contado Rodolfo, da Ostiense 
cognominalo Cappello, e da Gugliemo Puglie- 
se (5) detto Drincanotto. Ma ben presto ne fu 
costui scacciato dagli Aversani, i quali elessero 

{ >er conte un altro Rodolfo, Trincunotte appel- 
ato; e questo morto poco da poi, gli Aversani 
posero in suo luogo Riccardo figliuolo d' Asclit- 
tino, il quale trovandosi allora nella Puglia mi- 
litando agli stipendji di Drogone che aveagli an- 
che data per moglie una sua sorella, fu da essi 

(0 Lup. Prot. an. 1046. Chr. Cav. an. 1048. Ost. 1 . a. c. 67. 
(a) Guil. Ap. I. a. a la. 

( 3 ) 0 * 1 . lib. a. rap. 67. 

(4) Orrfepir. Vital. lib. 3. 

(.'>) Guil. Appul. lib. 1. 
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richiamalo, eil al gontado d 1 * 3 4 5 Aversa preposto (i). 
Questi fu che nell'anno io58 avendo discac- 
ciato il principe Pandolfo V da Capua, si rendè 
padrone di quel principato , che poi trasmise 
a' suoi posteri, come diremo (2). Tanto che i 
primi principi di Cappa normanni dal sangue 
di questo Asclittino tutti discesero; nè bisogna 
confondergli con gli altri Normanni della Puglia 
e della Calabria, che furono della razza di. Tan- . 
credi conte d’Altavilla (3). Questi ancora per la 
morte di Guglielmo pensarono immantenente a 
sostituire in suo luogo un altro che potesse ugual- 
mente sostenere le sue veci ; onde elessero per 
conte di Puglia Drogone suo fratello (4), prode 
e valoroso capitano. Pirri , su la credenza che 
Guglielmo avesse lasciato di sè figliuoli , scrissi; 
che intanto i Normanni , questi figliuoli esclu- 
si , avessero in suo luogo eletto Drogone suo 
fratello , perchè questo era il lor costume di 
preferire a’ figli i fratelli maggiori del defunto. 
Ma, come ben osservò Inveges (5), questa è ‘ 
una ragione in tutto vana ; poiché appresso i 
Normanni medesimi il ducato di Normannia si 
trasferiva da padre a figlio, siccome il notano 
la Cronaca normanna e Gordonio; e mancando 
la discendenza del figliuolo , allora succedeva 
il fratello, siccome al III Riccardo , V duca già 
sterile, succedè il II Roberto, VI duca suo fra- 
tello, come notò Gordonio ngll'anno 1028. Ond' è 

( 1 ) Osi. lib. a. c. Crj. Vid. Porejp\ in Stmun. Nort. 

(a) Ost . I. 3. c. iG. Prri’pr. in Stcmm. N'orlin. 

(3) Prllcgr. in Stenim. Nortrn. 

(4) Malaler. lib. i. oap. la. Ex equi is celebrai is , seeundiis fra- 
ter Drogo tntiu» A pniiae doniinatmn nisrepit. Guil. App. I. a. 

(5) inveg. par. 3. A. 104 G, 
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più verisunile che in quest 1 anno al titolo di conte 
succedesse il fratello, e non il figliuolo di Gu- 
glielmo I, perchè questi o non ebbe moglie in 
Italia ed in Francia; o se l’ebbe, fii donna ste- 
rile ed infeconda, come crede Inveges; ovvero 
che in questi principii non per successione, ma 
per elezione erano rifatti i conti di Puglia. 

H. Di Drogone, Il conte di Puglia. 

. . A. 

Mentre Drogone governava la Puglia, fu in-* 
credibile l’ardore e l’impazienza che gii altri 
suoi fratelli minori, eh’ erano rimasi in Norman- 
nia , aveano di venire a ritrovarlo. Il loro pa- 
dre Tancredi faticò molto per ritenerne almeno 
due appo lui , per mantenere la sua casa in Nor- 
manni a. Roberto e gli altri suoi fratelli qui si 
condussero, seco portando molti altri gentiluo- 
mini della lor nazione, i quali passavano in Ita- 
lia non armati , o con levata di fanti e di ca- 
’ valli, ma travestiti in abito di pellegrini, col 
bordone in mano e colla tasca alle spalle, come 
se andassero a’ santuarii de’ monti Casino e Gar- 
gano , per non esser fatti prigionieri da’ Ro- 
mani , i quali vedendo in Puglia cotanto fiorire 
questa straniera nazioné, già l’ aveano per so- 
spetta c nemica così degl’ Italiani come de 1 Gre- 
ci (*). Stabilivansi perciò e augumentavansi sem- 

{ure più i Normanni nella Puglia ; al che conferiva 
' accortezza di Drogone , il quale per meglio 
\ , 

(*) Ordrrir. Vii al. 1. 3. Sub *prrip Poregrinorutn prras et 
bambù portante ( n<* caperrnliir a Romania) in Apuliam abie- 
riinh (tuib. in Hist. Hierosélim. 1. 3. o. a. Vid. Dafreine in Noi. 
ad Alex. Ahr. Como. 1. i. pay. j3. 
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stabilirsi fece crear coute Umfredo II suo fra- 
tello, e primogenito a riguardo degli altri .suoi 
fratelli minori; ed a Roberto, che fii pòi detto 
Guiscardo, il primo nato dalla seconda moglie 
di Tancredi, conoscendolo per un cavaliero più 
spiritoso ed intraprendente degli altri, l’impiegò 
ad imprese più nobili e generose. Egli avendo 
conquistata la fortezza di S, Marco posta su la 
frontiera di Calabria , vi mise Roberto dentro 
per guardarla , ed insieme perchè potesse se- 
condo le occasioni dilatar i confini sppra la Ca- 
labria (*)• _*■’•■■■ 

Ma mentre così Drogone -proccurava gli avan- 
zamenti della sua nazione, accaddero in questi 
tempi altri, fortunati successi che gli portarono 
maggiore stabilimento e fermezza sopra la Pu- 
glia di recente conquistata. L’imperador Errico II 
che, come si disse, a Corrado suo padre era 
nell’ imperio succeduto , essendo distratto per / 
la guerra d’ Ungheria , non avea potuto molto 
badare alle cose d’Italia; ma disbrigato come 
potè meglio da quell’impresa, fu per varie ca- 
gioni da dura necessità costretto di calare in 
Italia. Lo richiamavano in queste parti il sen- 
tire i tanti ravvolgimenti che alla giornata ac- 
cadevano in queste nostre provinole, sopra le 
quali egli come re d’Italia non voleva perdere 
quella sovranità e que’ diritti che vi aveano eser- 
citalo i suoi predecessori; e sebbene non molto 
si curasse dell’ingrandimento de 1 Normanni nella 
Puglia e nella Calabria , riputando suo van- 
taggio se tutte intere queste due proviucie si 


(*) Oklirns, L 3 . e. 16. Malalrr. I. i. c. il, 16 fi trqq. 
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togliessero a’ Greci, nulladimanco desiderava che 
i Normanni fossero da sè dipendenti ; e siccome . 
i principi . longobardi lo riconoscevano per so- 
vrano, così essi dovessero riconoscer lui. Ma 
molto più lo richiamavano in Italia i diisordini e 
le confusioni e le detestabili enormità di Roma 
nate per l’ elezioni de’ romani pontefici 3 poiché 
essendo diminuita in Roma l’autorità imperia- 
le, ed avendo il popolo riassunta l’autorità d’e- 
leggere il papa, ritornarono in quella Chiesa le 
confusioni ed i disordini. Non fu mai veduta 
questa città così miseramente afflitta per 1’ a- 
varizia ed esecrandi costumi dell’ ordine eccle- 
siastico, come in questi tempi. Non facevano 
allora difficoltà i maggiori prelati comprare sfac- • 
datamente per danari i più alti ministeri, fino 
al sommo sacerdozio, e scambievolmente ven- 
dere da poi le cose più sante. Non aveano al- 
cun riparo a viva forza e colle armi alle mani 
invadere la cattedra di S. Pietro; e quando le 
fazioni e le armi mancavano, di ricorrere alle 
ambizioni, alle simonie, a’ veleni, a’ tradimenti 
ed alle uccisioni; poiché non s’era ritenuto Be- 
nedetto IX vender parte del ponteficato a Sil- 
vestro III ed un’altra parie a Gregorio VI, se- 
dendo tutti e tre in Roma in un medesimo tempo 
con molta confusione; massimamente che que- 
sto Gregorio essendosi armato di soldati a piedi 
ed a cavallo, e con molta uccisióne avendo oc- 
cupata la Chiesa di S. Pietro con le armi, ag- 
grandiva notabilmente la sua parte (*). Erano 
ite in bando le lettere; e la dottrina de’ Padri 

(*). Vici. Fra-Paolo Trult. Jt’ Bttuf, § aa. 
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e del Vangelo non avea in loro lasciato alcun 
vestigio. Non s’ arrossivano i diaconi , i preti 
ed i vescovi stessi nelle loro case ed in Roma 
medesima tener pubblicamente le mogli e le con- 
cubine, nè si vergognavano ne’ loro testamenti 
lasciar eredi i loro figliuoli sacrilegi che da quelle 
avean generati. In breve , avean ridotta Roma 
in una Babilonia, nè v’era scelleraggine che non 
commettessero ; tanto che que’ pochi che per 
la loro somma virtù non furono contaminati , 
e che scrissero delle calamità di questi tempi, 
confessano non aver parole Irastanti per espri- 
mere tante enormità e scelleratezze; ed il ce- 
lebre abate Desiderio, che visse in questi me- 
desimi tempi , e che poi assunto al ponteficato 
fu detto Vittore ITI, narrando in parte questi 
orribili eccessi, testifica sgomentarsi di rappor- 
targli tutti per l’ orrore che tante enormità avean- 
gli recato (*)• ' 

Venne perciò Errico in Roma in quest’an- 


no 10.47. 

( Sembra fra gli scrittori esservi qualche va- 
rietà intorno a fissar l’anno di questa venuta 
d’Errico in Roma. Alcuni la fissano nell’an- 
no 1046, altri nel 1047; ma tutti però dicono 
Io stesso; poiché que’ cronografi antichi che 
cominciavano a contar gli anni dalla natività 
del Signore, la coronazione d’Errico seguita 
in Roma per mano di papa Gemente II nel 


(*) S. Pctr. Dnmian. Fp. i. a. 3 . et Omise. 6. r. 3 (>. Omise. 19. 
e. 11. DcsiHcr. lib; 3 . iit prin. Ab. He mire in Exeurs. Hist. ad 
Osi. lib. a. rap % 79. Mal mesh. He Gc*t. Reg. Anglor. I. a. ViH. 
Pagi Crii. Baimi, an. 1 o.|4 seqq. Fleury Ilist. Feci. 1 . *>9. 
num. 4;. 4g. 
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giorno di natale, la portano nell’ anno 1047. 
Così Lione Ostiense lib. a, c. 79 scrisse: Hen- 
ricus Imperator Chuonradi filius , tot de Ro- 
mana et Apostolica sede nejandis auditis, cce- 
lilus inspiratus, anno Domini mxlvii Italiam 
ingredicns , Romam accelerai. Siccome fe’ ezian- 
dio Ottone Frisingense 1 . 6» c. 33 , dicendo: 
Anno ab incamatione Domini MXtrn Henri- 
cus Rex victoriosissinuis , in die Natulis Domìni 
a Clemente coronatus , Imperatori s et Augusti 
nomea suscepit Inde per Apuliam exerciturn 
ducens, cum fi onore ad Patri am revcrlitur. Ed 


Ermanno Contratto ad an. 1047- In ipsa Na- 
tali s Domini die , prcefatus , Suidegei'us ec. 
ex more consecralus , et non ùrie auctus, Cle- 
mens li vocatus est. Qui inox ipsa die Ilen- 
ricurn Regem, et Conjugem ejus Agnetem Im- 

{ seriali Benedictione sublimavit, ec. Così ancora 
’ Annalista Sassone Ber. Brunsvic. tom. 1 , 
pag. 577 , e Romualdo Salernitano. Altri cro- 
nografi, che non fan cominciar l’anno da di- 
cembre nel giorno di Natale, ma da gennaro 


seguente o da marzo , .collocano questi avve- 
nimenti nell’ anno precedente 1046, siccome 
fanno Sigeberto Gemblacense ad an. io 46 , Al- 
berico ad an. 1046, Mariano Scoto ad an. 1046, 
ed altri germani scrittori rapportati da Struvio 
Sjntag. Hist. Germ. dissert. 1 4 ? § *8, pag. 4 ° 7 ’ 
. Ed ancorché a tanti mali procurasse dar qual- 
che rimedio con fugare Benedetto, mandarne 


via Silvestro e relegare in Germania Gregorio j 
contuttociò erano cotanto i costumi degl’ eccle- 
siastici detestabili, e l’ ignoranza sì grande, che 
dovendosi eleggere il nuovo pontefice , con 
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intenso dolore esclama Ostiense (i) che noi! si 
potè trovare alcuno in Italia che tosse degno 
d’ un tanto sacerdozio; tanto che per minor male 
bisognò che si venisse ad eleggere un Sassone 
chiamato Suidegero , vescovo eh’ era di Bam- 
berga, il quale Clemente II nomossi ( 2 ). 

I Romani soddisfatti d’Errico,per queste cose 
sì prosperamente adoperate, lo elessero per loro 
patrizio, ed oltre della imperiale , lo fregiarono 
dell’aurea corona patriziale. Disbrigato Errico 
dagli affari di Roma, a fine di comporre le còse 
di queste provincie, iricamminossi verso le me- 
desime con papa Clemente, e visitato ch’ebbe 
monte Casino , ih Capita fenbossi (3). 11 prin- 
cipe Guaimario per nove anni ayea tenuto .il 
principato di Capila., di cui da Corrado, tolto 
che l’ ebbe a Pandolfo , n’ era stato investito. 
Ma questo principe portava molta gelosia agli 
altri per tanti acquisti. Egli dopo avere'al prin- 
cipato di Salerno aggiunto l’ altro di Capila , 
aveasi ancora sottoposto il ducato rii Sorrento, 
e f altro più ragguardevole d’ Amalfi: teneva per 
suoi dipendenti i duchi di Gaeta (4): ed oltre 
a ciò , coll’ aiuto degl’ istessi Normanni che 
aveano abbandonato Argiro , avea indarno as- 
sediata Bari', ed aspirava alla conquista delia 
Puglia e della- Calabria; nè s’era ritenuto, come 
si disse , per mostrar il suo fasto , tra i suoi 
titoli usurparsi anche quello di duca di Puglia 
e di Calabria (5). . • 

(1) Osticns. lib ai cap. 79. - 

CO Rom. Saloni, an. 1047. Lup. Proto>p. an, 1 04(1. 

( 3 ) Ostimi*. lib. a. cap 80. Rom. Salorn. an. 1047. 

( 4 ) Ostie in. I. a. c. - 5 . 

( 5 ) I.up. Pi-olosp. au. 1041 Ohr. Cai. cod. an. Gii il. Appli!. 
1 . a. Pcrrgr. in Stem. Pr. Saler. 
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Dall’ altro canto Pandolfo IV , che da Corrado 
era stato scacciato , e che dopo la morte di 
Calafato, liberato dal successore dall’esilio, era 
ritornato in Italia (i), coll’aiuto de’ conti d’A- 
quino e del Sesto cominciò a pensare come po- 
tesse riporsi nel suo principato (a); laonde morto 
Corrado, il quale non potè mài per la sua cru- 
deltà sopportarlo, e succeduto Errico, entrò 
in migliori speranze. In fatti venuto Errico a Ca- 
ppa per l’ incessanti sue preghiere e ricchi do- 
ni , aggiungendosi ancora la gelosia della sover- 
chia potenza di Guaimario , l’ imperadore senza 
usargli violenza si adoperò destramente con Guai- 
mario per farsi rinunziare in sue mani il prin- 
cipato di Capita , siccome seguì ; e con ciò fu 
da lui restituito a Pandolfo IV ed a Pandolfo V 
suo figliuolo (3). 

HI. Prime investiture tinte dui l’ imperadore Errico 
a? Normanni. ‘ ' . . 

Composte in cotal guisa le cose di Capua, 
volle Errico assicurarsi de’ Normanni, de’ quali 
prendeva gran cura d’ avergli per suoi dipen- 
denti. Non aveano trascurato intanto Drogone 
conte di Puglia c Rainulfo conte d’ Aversa, su- 
bito eh’ Errico giunse a Capua, di mostrarsegli 
riverenti e rispettosi: essi lo visitarono, e re- 
galarono di molti cavalli e di grossa quantità 
di denaro. Allora fu eli’ Errico diede rinvesti- 
tura a questi principi normanni del contado 

1 ( O Ostini». I. ì. c. (W. . ■ - 

(a) l.ro Ost. I. a. e. 69 *t seqq. 

( 3 ) Ost. lib. 2. ca|>. 80. Anou. Cassiti. zn. i 45 . 
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d’ Aversa (siccome già CoiTado avca fatto colio 
stesso Rjaimilfo) ^ ed a Drogóne_ di tutto ciò 
ch’egli possedeva nella Puglia (i). Così proc- 
curavano questi .novelli principi stabilirsi con 
maggior fermezza in quelli St,ati eh’ essi sinora 
possedevano non oon^ altro titolo,'; se non per 
quello che veniva lor fornito dalla» ragion della 
guerra. La Puglia eia Calabria, ancorebèi Nor- 
manni f avessero tqlta a’ Greci , nonsgià ad Er- 
rico , non -è però che gl’ imperadori d’ Occidente 
non pretendessero appartenersi a loro ogine re 
d’Italia, a cui queste provincie adorante' il re- 
gno de’ Longobardi erand sottoposte ; - perciò 
essi molte guerre w ebbero co’ Greci per riacqui- 
starle, e per questa cagione non deve parere 
strallo se essi ancora di queste prpvincie, in 
qualunque maniera che ldro si offerisse l’ occa- 
sione , ne investissero poloro i quali a’ Greci 
l’avean tolte, còme fecero a’ Normanni. 

Ma non pure Errico investigli di questi Sta- 
ti y ma concedè lqro ancora tutto il territorio 
beneventano . .per l’ occasione che diremo. Reg- 
geva in questi tempi iPprincipato di Benevento 
Pandolfo III col suo figliuolo Landolfo (2),. Er- 
rico v da poi die in Gapua ebbe investiti i Nor- 
manni , partissi da questa città per portarsi in 

. . • ■ .• > - \ 

I • , • ; • ■ t ■ * 

(0 Oli, ’!. »: t\ R tv Drogoni Apuli» , et Ratnulfo Avcrs» ( Civ. 
roilifciis ait so conveniontioof ,, et equos itti plurimo*, et poen- 
niam masimam nfFerontihìiS , universanx, quatti timo tonobant 
torram, ifnporiaH investitura firmavi!. ( Merntatuiùs Contrarili* 
aH An. 1047. lmperaìor voro Rohm egrcsyas , noti lutila Castolja 
sib: rcbfllautia oopit, Proviivcias illas proii£, vùlobatur , Aisposuit , 
Diiros Xorlmannis , qui iti partibtis ronmioratttur , et ajiis ot> 
loco UrbiRin consti tui t ). 

(3) Pcllrgr. in Stotrnn, Atorv. Pr, 

Giannqse, l r oL /?/, «fi 
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Benevento. I Beneventani , per ciò che potrò os- 
servarsi dalle cose precedenti , riputando aver 
ricevuto sempre de’ maltrattamenti dagl’ impe- 
radplr d 1 Occidente , come arcano sperimentato 
sotto i due ultimi Ottoni, di mal; animo rice- 
vevano .nella lor , città gl’ imperadori , quando 
essi Calavano' in Italia. Óra che 'intesero la ve- 
nuta d r Errico, e che. ivi , si portavi „ insieme 
coi)' papa Clemente, Jl, gli resisterono , e chiuse 
le porte delia ci Uà , e dentro di quella 1 , fortifi- 
catisi nòli ^vollero riceverlo. Enrico fòrtemente 
«(degnato per quest’ oltraggio , nè potendo allora 
colle armi vendicarsene , fece scomunicar dal 
papa tutta la città. Dal qual fatto, siccóme al- 
trove fu avvertito, maggiormente si conferma che 
mólto prima' di Gregorio VJI .1’ uso degl’ inter- 
detti generali d’uiia intera oittà fosse statò in- 
trodotto nella Chiesa. E non bastandogli questo., 
tolse a 1 Beneventani tutto itlor territorio, e que’ 
luoghi aperti del principato clje potevano di fa- 
cile conquistarsi, ed a’ Nomianni- per la sua 
autorità furono conceduti (*)._ Così avendo Er- 
rico maggiormente stabiliti i Normauhi ne’ con- 
tadi d’ Aversa e di Puglia, e parte del princi- 
pato di Benevento , in Germania fece ritorno , 
seco menando Clemente romano, pontefice, e 
Gregorio già pontefice, che «vea in Gernìauia 
rèlegato. In quest’ anno adunque - iò 47 k* C®- 
già casa normanna cominciò a sottoporsi' ad 

i * ‘ . t ’ - ‘ • . . . ^ 

# / < . • - l . • A. . • 

(*) Ostieri*. li pt, cftji. fio. Totair» Oivitatem a Romano Pon- 
tifico, qui cum ilio tunrVrat, oxeòmmuiiicari fccit; cunctamque 
B(Mir\4Mitanam Tortaio NoimlUmis mio tonici» sua, confi rmans» , 
ultra monto* exinrìe osi rovorsiis , Gregoriani secnin a&portans. 
Herin. Contrari, an. io4$. Chr. S. Soph. roti. au. 
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investitura ed infeudazrone non già d^ romani 
pontefici,' i quali a! quésti tempi non, si sogna- 
rono di; pretenderlo , ma dagl’imperadori d 1 Oc- 
cidente che conàe re d’ Italia, pér le ragioni 
altre yolte ricordate, credeano queste próvincie 
appartenere al loro imperio. j • 

Ma mentre l’ impèradore <P Occidènte cosi 
disponeva di queste nostre próvincie, l l impera- 
dored’ Oliente., a cui ero stato rapportato che 
Errico a^ca conceduta l’ investitura a’ Normanni 
dellà’ Puglia, e che disponeva di'.qtlesta pro- 
vincia comete appartenesse al suo imperiò, e 
non già a. quello d’ Oriente, com’ era p e che 
perciò venivano i Normanni a stabilirsi in ma- 
inerà che non vi sarebbe- poi stata speranza di 
discacciargli; pieno di rabbia e di cordoglio si 
risolse di rimandar nell’ anno io5 i in Puglia 
Argiro, che sino dall’ anno 1 0.0' era andato alla 
córte di Costantjnopoli (i), carico d’oro e d’ar- 
gento e di preziosi drappi f -affinchè non po- 
tendo colle torzq discacciargli, s’ingegnasse di 
fallo per questo meézo^e Con invitargli in nome 
dell’ ini per a dorè a passare colle loro truppe nella 
Grecia, avendogli destinati per capitani d’nna 
guerra eli’ esso intendeva di fare a’ Persiani-, 
nella quale n’ avfebbeno ritratto un gran vàn- 
taggio (2). I Normanni , che- tosto s’ accorsero 
deli’óngahno^ gli risposerò con libertà eh’. essi 
non mettevano mai il piede fuori d’Italia ‘se non 
quando ne fossero colla forza scacciati. Il di- 
spetto che n’ ebbe Argiro di vedersi geoverto 

'• - • r -' "• ; ... ■ 

<0 tup. Prot.'aiv, 10 ^ 6 . Ignot. Bar. 'Sii, io45. Guil.-App. 
t a. .iAit. 1 ' f ' 

(a) Guilielro. App. lib. a. Lup. Prolosp, Ign. Bar. an. io5i. 
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ogni sup artificio, lo fece rivoltare ad altri più 
scellerati mezzi'. Égli co’ tesori die avea recali 
da Costantinopoli, proceri rù corrompere molti 
Pugliesi, e’ piu familiari del .conte Drogone, e 
fra gli altri si gnadagnò un uomo appellato Riso , 
ch’ara anche suo compare (i>. Questo traditore, 
mentre Drogone era in una delle sue piazze, ap- 
pellata Montoglio, o Montilari , ed andava>su ’l 
mattino alla chiesa, si nascose dietro la porta, 
ed avventandosegli sopra, con un pugnale t ucci- 
se: gli altri congiurati, i quali si erano parimente 
nascosti' con Riso r uccisero un gran numero di 
gente della guardia del conte, e presero il forte. 
Lo stesso fu eseguito in diversi luoghi dèlia Pu- 
glia eli" erano intesi della congiura; tanto che fu 
de’ Normanni fatta maggior uccisione per que- 
sto tradimento, die non in tante guerre di molti 
anni (a). Ma Umfrgdo, che vivente ancora Dro- 
gotie era stato fatto conté , subito die con 
estremo cordoglio ebbe intesa la morte di suo 
fratello , ed il barbaro assassinamento che i Pu- 
gliesi aveano fatto alla $ua nazione, unì tutte 
le sue ! truppe , e vigorosamente avendo asse- 
diato il forte Monloghó, se ne. rese dopo lungo 
assedio padrone; ed avuto in mano l’assassino 
co’ suoi complici, fecegli morire con differenti 
sorti dì rigorosissimi supplicii. Volle opporsi A r- 
giro , mettendosi alla testa d’ alquante truppe 
che unì.- Ma Umfiedo gb fu sópra , lo disfece, 
ed obbligollo a ritirarsi confuso e vinto; il glie 

: ■- • 

(i) Maialar, I. 1 . « t3. Gnil. App. l.‘ V ' 

(a) Malalerra, Giiil. App. loc. cit. Lup. Prot. Iguot. B*r. 
Chroli. Cav. nn. ra5i. Ostieus. ]ib. a. eap. £ 7 . Rpm. Salirti, 
wi. io5l, ’ 4 * 
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gli tirò sopra la disgrazid dell’imperadore, onde 

S crco tempo da poi ne morì di dolore (i). Da 
aestq avvenimento i Normanni, per vendicarsi 
e’ Greci, rivoltarono tutti i loro pensieri per 
discacciargli dalla Calabria , e cominciarono a 
star più cauti co y -Pugliesi, ed a trattargli con 
piu rigore. I quali mal softerendo perciò il loro 
dominio , cominciarono ad empiere di querele 
il 'mondo, ed inventare contro i Normanni le 
più atroci calunnie , con accagionargli, di mille 
delitti ; e qualificando il loro dominio per ti- 
ranno e per crudèle , portarono le loro querele 
ad Errico ; e poco da poi al papa Lione', onde 
nacquero tante novità e disordini, come saremo 
ora a narrare (a). , > ' 

”* V • J ^ A l' ’ - *. ' * ; V . * ; •' 

. . • ri m , 'C.* t ■: 

■ *--*• c a p o ni. 

» \ , « * , 

Origine dèlie nostre papali investiture ; spedi- 
zione infelice di Lione IX contro i Normanni ; 
sua prigionia e morte. *■ ' 

■ >; *■". •• * '•><••* • \ ’ 

Il soggetto che abbiamo ora per le mani) per 
là sua novità e stranezza non ha bisógno di 
commendazione. Contiene F intraprese de' pon- 
tefici roftiani sopra questo reame, ed hi qual 
maniera e per quali deboli principii abbiano final- 
ménte conseguito che sia ora riputato feudo della 
Chiesa romana. Nè della stranezza sarà minore 
la maraviglia, come senza eserciti e senz’ armate , 

■ , i N * . ‘ * " 

. .. _ . . • . • ’ : ' 

(i) Maialar. I. i. e. «S. Gnil. App. 1. ». I*not. Bar. an. i*5». 
(a) Otiti, App. 1. a. Rom. Salrr. an. ioM. 
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unicamente per la loro somma accortezza e con- 
tinua vigilanza abbiano potuto stabilirsi questo 
diritto j da essi acquistato noit già come capi ' 
della Chiesa universale, o patriarchi d’Occidefitè, 
ma come principi del secolo 3 e siano giunti a 
conseguire ciò che gl’istessi imperadori d’ Oc- 
cidente e .'d’ Oriente non poterono con lunghe 
guerre e con eserciti armati stabilmente ottene- 
re. Ma le gare degli altri principi competitori, 
la stupidezza e superstizione de 1 popoli, il se- 
colo ignorante e barbaro,, èd all’incontro la loro 
somma accortezza e diligenza, tutte quesìe cose 
unite insieme poterono- togliere tutti gli ostacoli 
ed impedimenti. . - > * * ' ' . ; 

Dovendosi da ora Innanzi spesso parlare de* 
pontefici romani, perchè non mi s’imputi a te- 
merità, il mio proponimento è di favellarne non 
come sommi sacerdoti e vicarii di Cristo, ma 
come principi del secolo, i quali per possedere 
molti Stati e principati in Italia, si erano attac- 
cati agl’ interessi di quella,' come tutti gli altri 
principi che nella medesima aveana dominio. 
Distinguerò bene in loro questi due personag- . 
gi. Di essi , come capi della Chiesa e patriarchi 
d’ Occidente , che hanno il governo delle nostre 
chiese, si tratta quando della polizia ecclesiastica 
si ragiona. Ora intrigati negli affari del .secolo, 
solamente come gli altri principi rappresente- 
ranno la loro figtira. Per tal cagione non s’avrk 
difficoltà di vedergli a questi tempi mettersi alla 
testa d’ eserciti armati , trattar leghe ed arrolar 
soldati. Quindi rèsosi vie più irreconciliabile lo 
scisma tra’ Greci e 1 Latini , diedesi occasione 
a’ Greci di chiamare i romani pontefici, non già 
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più vescovi, ma imppradori ; e Pietro Diacono (i) 
negli atti della disputa ch’ebbe avanti l’impe- 
rador Lotario, difesi per veri -dall’ abate della 
Noce ( 2 ) contro il sentimento deLBarohio, narra 
che venuto in. Italia da Grecia un filosofa, orò 
'avanti l 1 * 3 hnpcrador, Lotario , e fra l’ altre cose gli 
disse : .Rnmanum Pofitificem Imperatorem, non 
Episcopum esse); e rapporta questo medésimo 
scrittore (3) ché avendo egli avuta disputa col 
medesimo intorno aUajjroccs sione dello Spirito 
Santo dal Padre e dal Figliuolo, fra l’ altre cose 
gli rinfacciò il Greco, parlando d’ Innocenzo II, 
dicendogli,: In Occidentali climate nunc iniple- 
tum videmus , quod Domimis per Prophetam 
dkit : erit, ut populus , sic sàcerdos; ciimpon- 
tijicés ad bella ruunt, sicut papa vester Inno - 
centius facit, pecunias distribuunt, militcs con- 
gremnt , purpurea vestimento, amie 'ambir (4)- 
Egli è però anche vero, che non potendo 
somministrargli i loro Stati forze e denaro suf- 
ficiente per mantenere eserciti numerosi y uni- 
vano sovente alle armi temporali le spirituali , 
per le quali si rendevano a’ principi superiori , 
ed a’ popoli tremendi. S’ aveano appropriata la 
facoltà di deporgli da’ loro regni e signorie , 
d’ innalzargli ed abbassargli, a lor talento , crear 
duchi e conti , ed infino di credersi facitori an- 
che di re e di monarchi ; p la cosa si ridusse 
negli ultimi secoli a tale estremità , che non 
vi fu principe d’ Europa che come ligio non 

( 1 ) Auoluar. Chron. C«a«. lib. 4- )i5. 

Cai Ab. da-Vucc Excura. Hist. ad dict. lib. 4- c. toA, 

(3) Pclr. Diac. lor. rit. cap. 1 1 (>. 

C4> Vid. Flcmy 4 , Disr. tur l‘ !li»t. Ere), miro, io- 
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prestasse , omaggio- alla sede apostolica. In line 
per quésti mezzi pervennero a far credere che 
questo'regno fosse feudo della- lor Chiesa, ed a 
trattare i possessori come loro' sudditi e vassalli. 

Quindi nacquero le tante rivoluzioni e li tariti 
inviti di stranieri- principi fatti dii’ pontefici al* 
possesso di questo reame,, onde germogliarono 
tante guerre e disordini • e che ili decorso di 
tempo i re di Napoli considerando la potenza 
de 1 pontefici essere iatromento mólto opportuno 
a turbargli il regno , . il quale 'per lunghissimo 
spazio confina col dominio ecclesiastico ; al- 
dini , gbe non vollero -soffrire il. giogo , furon 
loro perpetui nemici, avendo ^moltissime , volte 
perseguitati con 1’. arine i pontefici, ed occur 
pata più volte Boma ; altri più placidi , che nòli 
Tollerò con quelli attaccar brighe, ricordandosi 
delle calamità, accadute perciò nel regno degli 
Svevi j e negli ultimi secoli delle controversie 
le quali i re Alfonso I e Ferdinando suo fi- 
gliuolo àveano molte volte avute con loro , ed 
essere sempre pronta la materia di nnpvs con- 
tenzioni per le giurisdizioni de’ confini , per 
cento de’ censi , per le collazioni de*, benefizi , 
per lo ricorso- de’ baroni ,, e per molte altre 
differenze , próccuràronowtenersegli amici , ed 
ébhero sempre per uno de’ saldi fondamenti 
della sicurtà loro , che. da sè dipendessero tutti , 
o parte de’ baroni più potenti del, territorio ro- 
mano (V • - V < ' . . .>/• 

Si parlerà adunque , ora de’ pontefici romani 
come principi j ed io -reputo trattar così meglio 

’ ■ . ' • V * v •. * ' 

O V. Guicciard. lliat. Ital. lib. i. - 
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la loro causa in questo soggetto dell’ investi- 
ture , che d’ introdurgli iti iscéua con quel- 
l’ altro personaggio. I principi del ‘ secolo se 
riguarderanno i principii degli acquisti • de’ loro 
reami e monarchie , pochi potranno giustifi- 
cargli con titoli legittimi. Essi nòli troveranno 
che quello loro arreca la ragion .dóHa guerra , 
e molti troveranno usurpazioni e rapine ; ma 
il lungo é pacifico possesso di molti secoli gli 
fornisce di bastante ragione , e fa órsi che giu- 
stamente li posseggano , ed ingiusti saranno 
gl’ invasori. >C©si riguardando i pontefici romani 
in quest'occasione come principi i quali pos- 
sedendo in Italia molti Stati ,efansi attaccati 
agi' interessi di quella, ancorché non, potessero 
mostrar titolo bastante e legittimo ai queste 
investiture, come -qui a poco vedrassi , riulla- 
dimanco F essersi per più secoli mantenuti in 
questo possesso, fa che oggi non possano -re- 
putarsi affatto spogliati di queste ragioni. >'.Ma 
alF .incontro a’ vicarii di Cristo, ciòcche a' piin- 
cipi del sccplo si reputa bastare , forse ciò non 
sarà sufficiente .'essi dovrebbero entrar imiscru- 

1 >olo , ed esaminare non tanto il tempo ed il 
ungo possesso, ma l’ •origine , e riguardar le 
cagioni , i titoli ed i principii. de’ loro acquisti. 

Ma prima che si faccia, passaggio a manife- 
star qneste origini, e come a questi tempi co- 
minciassero i romani pontefici per queste- in- 
vestiture ad attentare sopra il temporale di 

3 ueste provincie , con. rendersele finalmente, feu- 
atarie , egli sarà a proposito che in accorcio 
si faccia vedere lo stato «li quelle nel quale 
erano a questi tempi , e da qua’ principi erano 
dominate. 
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I tre principati di Benevento, cH Salerno, e 
di Capua a’ principi longobardi erano sottopo- 
sti. In Beneyento regnava Pandolfo III col fi- 
gliuolo Landolfo ; in Salerno Guaimario IV , ed 
in Capua Pandolfo IV col figlio Pandolfo V (i). 
Il ducato d 1 Amalfi insieme con quello di Sor- 
rento, che prima a, quel di Napoli erano uniti, 
a Guaimario ubbidivano ( 2 )* Quello di Gaeta 
era governato da Giovanni, e quindi da Ade-» 
nolfo conte d 1 Aquino (3): 1’ altro di .Napoli da 
Sergio e dal Suo- figliuolo Giovanni era ammi- 
nistrato (4)- La Puglia in gran parte era pas- 
sata sotto la dominazione de’ Normanni , é la 
Calabria n 1 era' in pericolo , ma i risina ad ora 
alf imperio d’ Oriente s 1 apparteneva. I due ira- 
peradori d' Occidente e V altro d 1 Oriente ugual- 
mente sopra tutti questi Stati vi pretendevano 
la sovranità e l’ alto dominio. -Quel d’ Occidente 
come re d’ Italia lo pretendeva < sopra tutto quel 
tratto di ' paese che era prima compreso, nei- 
1* antico ducato di Benevento ., ed abbracciava 
quasi tutto ciò che ora è, il regap ; quindi è 
che sopra i principi longobardi v’ esercitava 
tutta la sovranità e potenza co» deporgU, dis- 
cacciargli da’ loro Stati, e ad altri concedergli. 
Pretendeva lo stesso sopra la Puglia e la Ca- 
labria, che prima al ducato beneventano furono 
in gran parte aggiunte. E poiché . 1’ ambizione 
non ha confini che la possano circoscrivere, 
non v’ era angolo tli queste nostre regioni che- 

A . i , / ’ • 

* < ' ’ • i . r . 

* (0 VkL Ferrar, in Strm. Atenuìf. fnnc. - 

• t>) Oatien*. I. a. c. 65. 85. 'I 

( 3 ) Ann. Bpnerf. an. 1018. Ottieni. I. p. c. 7 5 . 1 . 3 . f. 13. 

(4) Ostiens. I. a. c. 58- ' ' ' 1 , . 
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non prelendesséro esser, ad essi sottoposto. 
Quindi s’ arrogarono la facoltà d’ investire Rai- 
nulfo del contado d’Aversa , ancorché questa 
città fosse stala» edificata nel territorio del du- 
cato di Napoli, il' quale per antiche ragioni 
agl 1 imperadori d’ Oriente ', non già a quelli 
d' Occidente , s 1 apparteneva. * 

All 1 incontro l’ imperadore de 1 Greci foi'se con 
più ragione pretendeva al suo imperio d’Oriènte 
appartenere' tutte queste provincie , donde da’ 
Longobardi fìfron divelto , ed ingiustamente oc- 
cupate : le provincie di Puglia e di Calabria 
essere 1 indubitatamente a quello sottoposte j e 
li ducati di Napoli , d’Àmalfi', di Gaeta e di 
Sorrento - dal suo imperiò' ’eséer dipendenti. 

F^a questi due principi fu contrastata e‘ com- 
battuta, la sovranità di queste nostre provincie, 
per la quale nacquero infra di loro le tante 
guerre che abbiam nel corso di quest 1 Istoria 
narrate. : Insino àd- ora i pontefici romani non 
si erano sognati d 1 entrar per- terzi , e preten- 
der aneli 1 essi sopra le medesime qualche ra- 
gione di sovranità. Essi sebbene sopra le spo- 
glie de 1 Longobardi , che a 1 Greci l 1 aveano. tolte, 
mercè di Carlo M. e de 1 suoi successori si fos- 
sero resi signori del ducato romano, dell’esar- 
cato di Ravenna , di Pentapoli , > e d’ alcune altre 
città d 1 Italia,- come si è veduto ne 1 precedenti 
libri di questa . Istòria • sopra queste proyihcie 
perù' , che oggi- compongono il nostre regno , 
non estesero inai la loro mano. E sebbene si 
legga presso .Ostiense (*) che sopra Gaeta vi 

* « ' » » 

(*) 0»tirn »! I. r. c. 43* 
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<fta istoria del regno ut napoli 
pretendessero dritto , e che alcun tempo la 
possedessero) nulladìmanco ben tosto ritornò 
sotto il dominio de’ Greci , e poi da’ partico- 
lari duchi di quella città fu governata ; e que- 
ste istesse pretensioni che si leggono sol ri- 
strette sopra Gatta, maggiórmente convincono 
che sopra tutte le regioni dell’ altre provinciè 
non vi era di che dubitare'. ' Né potevano in 
questi tempi tali pretensioni nascere dalla finta 
donazione di Costantino, o da quella di' Carlo M. 
o di Lodovico il Buono -, poiché è costante 
opinione presso- i più gravi scrittori die tutti 
questi islvomènH e diplomi, nella maniera che 
ora si veggono condeputi, furono suppóstine’ 
tempi d’ Ildebrando. E molto meno poteva sòr* 
gere questa loro pretensione da ciò che nel 
privilegio di 'Lodovico il Buono , e dègli altri 
irnperadori suoi successori si legge , di avprgli 
questi principi, confermato ,il patrimonio bene- 
ventano., salernitano., capuano , napoletano, e 
gli altri- di Puglia^ e di Calabria; poiché questi 
patrimoni ; siccome altrove abbiam veduto, non 
eràn altro se non che i beni che la- Chiesa ro- 
mana , per la pietà de’ Fedeli Ohe gliele- aveano 
offerti , teneva in 'queste provinciè , e si dice- 
vano il ^patrimonio di S. Pietro; onde mal fece 
il nostro Chioccarelli () , che per dar fonda- 
mènto a queste investiture si valse della do- 
nazione di Costantino . e de’ privilegi Ili Lo- 
dovico e d’ Ottone. Nò si è mai intéso che i 
principi di Benevento , que’ di- SatemO t o di 
Capua, e molto meno i Greci; avessero insino 

(*) Chioc. tom. i. dfll’ Invai. ^ , 
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ad ora riconosciuti i romani pontefici per lóro 
sovrani , - o che n»ai . avessero de 1, loro Stati ri- 
cercate investiture, con farsegti uomini ligi, o 
giurargli fedeltà ed, omaggio. > ' / 

Non è dunque da dubitare che i , pontefici ro- 
mani sópra (peste nostre pro.viucie non v’ aveano 
alcuna superiorità , nè ragione alcuna, onde mai 
potessero indursi a . pretenderla; ma per le oc- 
casioni ehe loro si manifestarono» a .questi tem- 
pi , ;e delle quah, ricevute da essi avidamente, 
con molta, accortezza seppero valersi,' final- 
mente se 1’ acquistarqnò nella maniera che di- 
remo. -, !. •/. * . >,V, . 

‘ Dopo la morte di Gemente 11 , accaduta in 
Germania nell’ turno 1047 (i)> dove nove mesi 
prima crasi unitamente - coll 1 iniperadore porta- 
to ; Benedetto , il quale scacciato eia Errico erasi 
ritirato e munito ne’ suoi . propri i cartelli / in- 
vase ben tosto di nuovo il pputcficato. Ma non 
potè più ritenerlo che otto Uteri, poiché 1" iin- 
perador Errico dalla Germania mandò tosto Po- 
pone vescovo di Brixeu in Roma per (successore 
tli Gemente , die fu Damaso II appellato. E que- 
sti morto di veleno dopo 23 g^nvi (Iella sua 
esaltazione (2) , i Rbrnani cercando ad Errico 
che gli mandasse per successore Bruno vescovo 
di Toni, uòmo ‘di nazióne tedesco, 1 ' e nato da 
regai stirpe ', ma molto -più illustre per là sua 
dottrina c santità de 1 costumi, lo elessero nel- 
1 ’ anno ia/{g romano pontefice , e 'Lione IX fu 
appellato^-’ '.-.-■v . 

(1) 1 . a. <». Ri, Lup, Pratosp. Romita}. Salmi. an. 1047, 

(a) Rom. SaW. ai>. 1047. 

O) Òsi irti». I. a. cap. 81. Lamb. Srhafn. Herman. Contr. 
an. in.-jR. to 4 o. Anon. Cassili. Rom. Saler. an. io'Ìq. 
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Si credè allora , come rapportano gli scrit- 
tori (i) suoi contemporanei , che per 1’ elezione 
di sì eminente soggetto , che in, tempi sì rei 
non fu poco rinvenirlo , dovessero aver calma 
le cose di Roma' e di queste nostre prOvincie, 
e dovesserò aver fine i tanti disordini «lei cle- 
ro , e riposarsi P Italia in una tranquilla pace. 

Ma quantunque la pietà di Lione, e i suoi co- 
stumi incorrótti fossero/ tali , che finalmente 
P avessero meritato il titolo eli Santo ; ndu è 
però che non tanto per lo suo naturale, quanto 
per P aloni istigazione non fosse stato riputato 
per autore di molte novità- cne portarono con 
sè disordini gravissimi e conseguenze assai per- 
niziose. Egli fu che mentre traversava la Fran- 
cia vestito -con. abiti pontificali , incontratosi a • 
Giugni coir Ildebrando monaco Gassinese, uomo 
di singolare accortezza , si fece da costui per- 
suadere che, depóqti gli ornamenti pontificali , 
entrasse m Roma da pellegrina , ed ivi dal clero 
<y dal popolo si facesse eleggere pontefice, to- 
gliendo P àbuso - da mano bica ricever’ quel 
sommo sacerdozio ( 2 ). Seme che fu de 1 tanti 
disordini, e guerre crudeli che sorsero da poi 
tra i papi e gi’ irnperàdori d 1 Occidente intorno 
alle investiture; i quali Vedutisi contrastare que- 
sta prerogativa òhe per più anni si- aveano man- 
tenuta ,' mossero per conservarsela eserciti ar- 
mati , portando dappertutto incendii e rame ; 
e che all’ incontro i successori di Lione , e so- 
pra gli altri l 1 istesso Ildebrando che tenne quella 

(«■) Drnilfriu* Abh. O.t. lib. j. c. 81 . 

(a) Ollonc Fruiug. 1. 6 . rap. 35. 
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sede, colle sconiuuiche, deposizioni e congiu- 
re, insino a far : rivoltare 'i figliuoli contro ir 
proprii genitori , ponessero in iscompiglio l’ Eu- 
ropa^ onde persuasi assai più , dall’ esempio di 
Lione , che’dalla forza, della ragione, renderonsi 
i pontefici più piumosi e ostinati nelle loro in- 
traprese .(*).-'• *• , ; 

Ma assai, più pemizioso e di più ree conse- 
guenze fu f altro eserìipio die diede Lione di 
porsi alla testa d’ eserciti armati., Altre volte 
abbiam veduto Giovanni Vili e X romani pon- 
tefici alla testa d’ armate. I’eiò questi ebbero 
almeno il -pretesto d’'iinpugnar 1’ armi tempo- 
rali contro i perfidi ed infedeli Saraceni, e con- 
tro doloro che s 1 erano a- medesimi collegati, 
Ma ora Lione f impugna contro i più fini Cri- 
stiani, com’erano i Normanni , die in pietà e 
nella religione cattolica non erano inferiori a L 
qualunque altra nazione: f ihlpugna senza- ra- 
gionevole cagione o pretesto di religione , ma 
per solò fiue d’ ingrandire le forze . te io potali 
della Giiesa, e d’ arricchirla di beni mondani : 
move un’ ingiustissima guerra cotanto’ a Dio 
spiacente , che coll’ evento, infelice fece palesa- 
la sua ira ed indignazióne. Se a quest’ impresa 
si fossero accinti i subi predecessori die per 
i loro abbomineVoli costumi drap, riputati la 
peste del mondo, „ non avrebbe ile’ suoi suc- 
cessori portato questo esempio tanto, male'; ma 
essere stata opera di Lione santo pontefice', 
fecegli più animosi , nè si ritennero ria poi 
avanzarsi in maggiori stranezze e novità, non 

O Kru-'Paolrt Tratt. <le’ Benrf. § aa et srqq. 
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avvertendo ciò che Pier. Damiani serittor con- 
temporaneo , parlando 'di questo fatto di, Lione, 
dice,, die l’Apostolo Pietri fu Santo, non per- 
chè negò Cristo , ma per 1’ altre sue* iusigni ed: 
incomparabili 'Virtù *, siccome Lione nbn per 
questi fatti, ma perula sua innocenza e per 
gl 1 incorrotti suoi costumi meritò questo* titolò fi). 

Lione IX adurique' per la sua pietà é divo- 
zione ebbe frequenti occasioni di portarsi in 
molti luoghi di q^esfè proyiùcic. Venne nel- 
l’ istesso anno 1 049 che- fu assunto aP ponte» 
Reato f e nel quale accadde ta liiortc di Pìm- 
dolfb lV principe di Capna ( 2 ),". a visitar il 
Santuario d» monte Gargano (3): indi al ritorno 
portossi in Montecasino , ove conversando as- 
sai 'familiarmente con que’ 'monaci , di molte 
prerogative ornò quel monastero, ed indica 
Roma ritirotesi. Ma non fece passar molto tempo, ' 
che nell* annp. seguente io5o vi ritornò di bel 
-nuovò (4). Vi è' chi scrive ciré in quésto me- 
desimo anrto tenesse un * concilio a Siporìto , 
ove 'dispose due arcivescovi; ina di questo con- 
cilio sipontiuo.soli Wiberto e l’Anonimo di Bari 
iip fan menzione (5) , poiché nè presso Ostiense 
nè in altri ve n’ è memoria. Indi terminate le 
visite de’ santuari! j volle vedere le città più 
cospicue del. paese ; si" portò prima in Bene- 
vento , dove eblie occasione di ben affezionarsi 

h ', ■ " ' ‘ 

li) Rum. Salorn. ad. ,io53. . _ . 

(1) Ost. I. a. c. 83. > ( 

(3) Lione Ostiense Kb. a. rap. Sa. C I ir. S. Soph. an. i off). Chr . 
Car. an. tofg. 

(4) Ost. 1. a. c. 8f. Ignot. Bar. in. io5n. 

(5) Wibcrt. in Vit. S. Lc.m. I. a. e. 4. Ignot. Bar. an. to5o 
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que' cittadini, e tirargli . alla sua divozione; poi- 
ché stando ancora quella città sottoposta al- 
1’ interdetto di Clemente suo predecessore , egli 

10 tolse (i). - ' 

Da poi nell 1 anno seguente volle veder Capua; 
indi tomo la seconda volta a Benevento , nè 
volle tralasciare di portarsi in Sale.rno in questo 
medesimo auno io5i (a).- Questa città nel se- 
guente anno io5a fu veduta ne 1 maggiori scon- 
volgimenti per l 1 orribile assassinamento di Guai- 
mario oppresso da una congiura orditagli dagli 
Amalfitani , che avea egli indegnamente trattati , 
da 1 suoi congionti e da alcuni Salernitani, i quali 
presso il lido del mare avendolo crudelmente 
ucciso, invasero la città. Ma Guido fratello di 
Guaimario aiutato da’ Normanni , dopo il quinto 
giorno riebbela , ed a Gisulfo figliuolo di Guai- 
mano fu resa , che * al padre succede nel prin- 
cipato. (3). ( . • , ■ • 

Ma. nelle dimore che facea in questà città 

11 papa , piacevagli sentire le querele che gli 
erano portate da' Pugliesi e dagli stessi principi 
longobardi contrQ i Normanni , i quali ricevendo 
tutto giorno maggiore incremento per li nuovi 
acquisti che facevano nella Calabria e nel princi- 
pato di Beneveuto, cominciavano ad insospettire 
i principi vicini,; e molto più a Lione , il quale , 
siccome i suoi predecessori s’insospettirono de 1 
Longobardi , così egli mal sofl’eriva che i Nor- 
maimi s 1 avanzassero tanto-; ed avendo scorto 

( i) O't I. a. e. R^. Olirmi. Cav. mi. loflw. 

(a) Osi. I. a. r. 8}. Chron. C*v. an. io5i. 

(3) Gnil. App. I. 2 . Osi. Iih..'3. c. 8.Y Ignot. Bar. Clir. Car. 
an. io5a. V1H. Pcregr. in St«m. ri-in. Salci'. 

Gujwuae , Fol. III. 
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ph’ erano uomini non così facili da potergli ri- 
durre a lasciar 1’ acquistato , e che sovente fa- 
cevano delie scappate sopra i beni delle chiese, 
riputò non ben convenire agl’interessi suoi, del- 
f iinperador Errico suo cugino e dell’Italia, che 
questa nazione più oltre avanzasse (ì). Deli- 
berò pertanto di passar in Alemagna , come 
fece in quest’ istesso- anno io5i , e portatosi 
dall’ imperadore ErriGO , ,gli espóse che i Nor- 
manni > resi ormai insotìribili -agli abitanti del 
paese , estendevano y loro confini oltre i luoghi 
de’ quali furono da lui investiti, e che tentavano 
di soggiogar tutte .quelle provineie, e sottrarle 
dall’imperio d’ Occidente; che insolenti depre- 
davano ancora le robe delle chiese ; che non 
bisognava più sofferirgli, perchè avrebbero por- 
tato maggior ruina.ma che dovessero d’Italia 
scacciarsi; che gli dava il cuore di farlo, se for- 
nito d’un numeroso esercito lo rimandasse in 
Italia , perchè egli ponendosi alta testa di quello 
avrebbe scacciati questi tiranni (a). Furono così 
efficaci gli uffici di Lione appresso Errico, che 
lò persuasero a dar mano a quest 1 impresa; ed 
avendo comandato che s’unisse un numeroso 
esercito d’ Alemanni , ne diede il comando a 
Lione istesso , il quale già avea ordinato che 
marciasse verso Italia (3)- Ma Gebeardo vescovo 
di Eichstat, il quale era in grande familiarità 
dell? imperador Errico, e ch’ era suo consiglierò, 
riprovando un fatto sì scandaloso che i pontefici 

(i) finii. App. I. 1. 

(») Vid Herman. Contrari, an. io53. WibeM. in Vii. S. teon. 
I. ». r. io. 

(3) Ostien». lib. ». c. 84 . 
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romani dovessero porsi alla testa d’ eserciti .ar- 
mati contro i Cristiani, non potè non ripren- 
derne acremente 1’ imperadore , e tanto adoperos-* 
si, che destramente fece tornar indietro le truppe, 
solamente alcune rimanendone appresso Lione. 
Nè dee qui tralasciarsi che quest’ istesso vescovo 
fatto poi papa, detto yittore II, muti) tosto sen- 
tenza, e si doleva di questo fatto d’aver impe- 
dito a Lione sì numeroso soccorso (i), riputando 
forse che con quello meglio avrebbe potuto avan- 
zar Lione gl’ interessi della sua sede, di ciò clic 
non gli venne fatto, poiché per la sua prigio- 
nia li peggiorò. 

Non tralasciò allora Lione in questa occasione 
di pensare anche agl* interessi della sua Chiesa 
romana per una commutazione , ‘nella quale cosi 
egli come Errico trovavano i loro vantaggi. Er- 
rico I, da Germani -appellato U , avea in Bani- 
berga a spese del proprio patrimonio edificata 
una magnifica chiesa in Ondrq di S. Giorgio-’, c 
volendola ergere in cattedrale, proccurò da Be- 
nedetto papa Vili che la consecrasse, ed in s^de 
vescovile la ergesse. Cosi fu fatto; ma bisognò 
che l’imperadore offerisse alla Chiesa di Roma 
un annuo censo , che fu stabilito d* un gene- 
roso cavallo bianco con tutti i suoi ornamenti 
ed arredi , e di cento maf-che d’ argento ogni 
aiHio (a). < • • ’ , ' ; ' 

(L‘ imperadore Errico~il Santo nell’anno ioo5 
la chiesa da lui edificata ili Bamberga in onore’ 
di S. Giorgio; come scrive 1’ Ostiense, ma 

t f ' 

(l) Osti^n». lib. 2. r. Sf). 

(*) Ojli#n5.' lib. a. r. $f>. 


\ 




DÌgitized by Google 


4 20 ISTORIA DEL REGNO DI NAPOLI 

secondo gii scrittori germani chiamata di S. Pie- 
tro, da un sinodo tenuto in Francfort, prece- 
dentèil consenso dei vescovo diErbipoli, dentro 
i confini della cui diocesi era posta , f avea fatta 
ergere iii cattedrale , conie si legge negli Atti di 
questo sinodo presso Dilmaro (*) : Episcopatum 
in Bamberga , cimi licentia Antistiiis mci , fa- 
cere, hactenus cóncnpivi, et botile perjicere volo 
desJderium ; dando in iscambio al vescovo d’Er- 
bipoli alcuni beni. E così 1 ’ erezione , come questa 
coimjmtaziofle fu da poi nel seguente anno 1006 
confermata per una bolla di Giovanni ^\JI , 
die si -legge presso Gretsero nella 'Vita d’ Er- 
rico, cap. 4 o. E nel- 1007 in un altro sinodo 
di Francfort da tutti i vescovi che v’ interven- 
nero , fu di nuovo tutto ciò confermato , ed 
ordinato Eberardo per primo vescovo dir Bam- 
berga 5 oude opportunamente avvertì Struvio 
Sjrntag. Hislor. diss, i 3 ', §36, pag. 385 , che 
perciò alenili .scrittori confondendo la fondazione 
. con questa, confermazióne , fissarono la fonda- 
zione, nell’ anno' 1006, ed altri nell’ anno 1007. 
Fu da poi nell’ anno lòfi, secondo Mariano 
Seoto , ovvero nell’ anno ioió , secondo gli An- 
nali Einsidelensi , Ditmaro e Scila fnaburgense , 
questa chiesa con gran celebrità dedicata e con- 
secràta da Giovanni patriarca di Aquilcìa col- 
l’ intervento di 35 vescovi, siccome narra Dit- 
maro ad d. an.' 1012. E da poi Errico di ciò 
non contento , volle avere anche il piacere che 
Benedetto Vili' venisse egli di persona a con- 
secrarla ; ecl ergerla in sede vescovile , del qual 

1 ■ 

' t 

O Dilmaro lib. 6. p. 383. 
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fatto parla Lione Ostiense , lib. 2 , cap. 46 j 
tralasciando le cose precedenti , poiché questo 
faceva al -suo istituto, eh’ era di additarci l’o- 
rigine e la cagione della commutazione che poi 
da Errico 41 Negro' si fece di queste ragioni acqui- 
state per papa Benedetto alla Chiesa romana 
sopra quella 'eli Bamberga , colla città di Bene- 
vento ). •- 

Voleva ora Errico il Negro liberar questa chiesa 
dal censo e -dalla soggezione della Chiesa ro- 
mana, con renderla esente da tal peso. Lione 
non ripugnava di farlo ; ina non potendo ciò 
seguire, se vicendevolmente alla Chiesa romana 
non si_ assegnasse altra cosa, si pensò a qual- 
eh’ espediente. Fu tòsto ritrovato uu modo van- 
taggioso per ambedue. • _ » ■ 

Errico per gl’ indegnissimi tratti de' Beneven- 
tani , che avevano avuto ardimento, di chiudergli 
in faccia le porte, odiava a. morte quella città} 
e pensando ciré. con. difficoltà avrebbe potata 
ridurla sotto il suo arhitrio per vendicarsene ,' 
pensò commutarla col papa per queste ragioni 
di Bamberga. Lo stato allora del principato di 
Benevento era, come si è detto, che la città 
si reggeva dal principe Paòdolfo Ili e -dà Lan- 
dolfo suo .figliuolo; ma gran parte di quello era 
già passato sotto la dominazione de’ Norman- 
ni , a’, quali l’ istesso Errico avea , .in quella oc- 
casione che si disse,- conceduta tutta la terra, 
beneventana ; nè i Normanni , che anche senza 

S lesto sapevano approfittarsi sopra le altrui spo- 
v ie ,* aveàno tralasciato di farlo sopra il rima- 
nente del principato. Cosi Errico , che poco dava 
del suo , se non le ragióni di sovranità che 
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pretendeva sopra quella città, posseduta allora 
da Pandolfo, diede in iscambio a Lione la città 
di Benevento, ch’egli a’ Normanni non avea con- 
ceduta • nè s v estese oltre , poiché del territorio 
beneventano né avea egli stesso poco prima in- 
vestito i Normanni. E sarebbe stato cosà pur 
troppo incredibile che questa permutazione ibs- 
sesi fatta coll’ intero principato di Benevento , 
che sebbene in questi, tempi ai trovasse molto 
estenualo per li principati di Salerno e di Ca- 
pua divelti, nulladrmanco abbracciava più città 
e terre d* una 'ben ampia e grande provincia 
del Sannio , che comprendeva gli Abrtizzi, il 
contado di Molise, e molte altre parti ancora 
dell’ altre provinole : e sarebbe follia il credere 
che il principato di Benevento si fosse cam- 
biato per cento marche d’ argento , poiché il 
cavallo bianco non fu rimesso. Nè, veramente 
può comprendersi come alcuni moderni .scrit- 
tori, chi inconsideratamente, altri però per ma- 
lizia, abbiano potuto farsi uscir dalla penna stra- 
vaganza si . grande senza appoggio alcuno di 
scrittore contemporaneo , ed in vece della città 
di Benevento, scrivere del principato beneven- 
tano - f poiché Voi non abbiamo scrittore più an- 
tico che parli di questa commutazione , che Lione 
Ostiense (*) , il quale chiaramente rapporta , sic- 
cotne la cosa istessa lo dimostra, phe tal com- 
mutazione fu del vescovado di Bajnberga colla 

. " ' l , . • '* V 

(*) Ostimi, lib. j. rap. Postmcxlimi Leo IX Papa rira- 
riatinnii paratia Brnrrrnt mn ab Hmriro Corradi (ilio' rrcipien» , 
prnrdirtt.m Episcopitim Bambrrgcnse wl> qua ditionr remisi! , 
r<pio tool mn, qurm pnediximus, sibi rrtento. Clirnn. Car. ao. 
io5a. 
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città dì Benevento, non già del principato 5 e 
Pietro Diacono (1) , che poco dà poi di Lione; 
aggiunse al suo luogo questo successo, pure della 
città sola parla , non già del principato. Siccome 
le cose seguite da poi lo rendono manifesto , 
poiché la Chiesa romana ha ritenuta la città 
sola, non già il principato, sopra il quale. non 

f iretesé mai avervi particolar ragione, ma corse 
a fortuna di tutte le altre pfovincie, come os- , 
serverassi ilei corso di quest’ Istoria. Anzi nem- 
meno a questi tempi ebbe esecuzione tal per- 
muta; poiché Lione tornato in Italia colle troppe 
dategli dall’ imperadore, ancorché, pe ’1 terrore 
dell 1 armi il principe. Pandolfo col suo figliuolo . 
all’ arrivo di Lione fossero stati esiliati (2) da 
quella città, e fòsse» eletto per principe di Be- 
nevento un tal Rodolfo ( 3 )., nulladimanco ben 
presto vi ritornarono , e tennero Benevento per 
molti anni, insino che da Roberto npn ne fos- 
sero scacciati nell’ aun© 1077 , dal, quaL tempo, 
per accordo fatto co’ Normanni , la città di Be- 
nevento cominciò ad esser governata dalla Chiesa 
'romana, ed il principato da 'Normanni ,. come 
piu inuauzi diremo. Onde il >nQvello. istorico na- 
poletano (4), che con grande apparato di pa- 
role narrando < questi trattati avuti per questo 
cambio, dice essersi fatto coi principato di Be- . 
nevento, erra d'assai, e si vede non aver letto . 


(0 Pctr. Dine. ait Ostiens. lib. a. Cijj. 8$. Viti. ibid. Ab. de 
Nuee. • 

(*) Cbron, Dur. et Piinc. Benef. apud Pellegr.' turni, 
part. 8. pag. * 4 . Una. 5. Itisi. t“r. Long. «t e liliali nml. 

( 3 ) Qaliens. I. 3. c< 87, 

( 4 ) P- Oiauaettu. HUt. Keap. lib. 9. 
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Ostiense , che parla della città sola di Bene- 
vento. > . 

Lione intanto postosi alla testa d' una grossa 
armata fornita di truppe alemanne, e d’ un gran 
numero di truppe italiane, e Composta non meno 
di laici che di chericj (i) , diede il comando delle 
alemanne e-di quelle di Svevia a Guamerio sve- 
vo,*e deir altre ad Alberto Tramondo', ad' Asto. 
ed a. Rodolfo poco innanzi da lui eletto principe 
«li Benevento ; e Verso la Puglia fec« marciar l’e- 
sercito per dare con sì .formidabili forze la bat- 
taglia a’ Normanni, i «pali trovandosi allora di 
forze ineguali, credè potere leggiermente vince- 
re, e discacciargli dalla Puglia e da lutti i luoghi 
insino allora da essi conquistali (2). 

I Normanni sorpresi dalla novella di questa 
marcia, ne concepirono grande, spavento, non 
solo perchè essi in quella congiura orditagli da 
Argiro aveano perduto i .principali lor capi , e < 
la maggior parte de’ prodi guerrieri-, ma per- 
chè aveano «la combattere con un’armata non 
Solo composta di Greci e di Pugliesi, ma d’A- 
lemanui, uomini di -statura e forza prodigiosa, 
pieni'di coraggio éd abili nell’arte militare: s’ ag- 
giungeva jl mtn potersi fidare de’ Pugliesi per 
l’avversione in cui erano appresso «pelli entrati. 
Pesarono perciò a’- modi come potessero sot- 
trarsi dalla tempesta che gli soprastqva ; onde 
spedirono a tal effetto ambasciadori al, papa» per 
domandargli la pace: offerirono d’ ubbidirgli in 
tutte le sue cose : eh’ essi non pretendevano altro , 

( 1 ) Lambert, apud Raron A. io53. n. 3. Iteli) alio* quaniplir, 
re» lam Clerico» , qitam Laieo» in re mitilari prnbati&sinio». 

(a) Leo Ost. I. n. c. 87 . tallii. App. 1. a. Mainici-. L 1 . c. 1 4 . 
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die eli possedere quelle terre che aveano acqui- 
etate co 1 loro travagli e sudori e colle armi alle ' 
mani : clic non avrebbero invase le robe della 
Chiesi, offerendogli H lor servigio con tanta 
sommissione e riverenza , che non poteva farsi 
con più umiltà e rispetto. Ma Lione che credea 
per le sue forze aver tra fé mani la vittoria , 
stimolato anche dagli Alemanni , elle dalla sta- 
tura bassa de ? Normanni ne concepirono disprez- 
zo, ne rimandò gli ambasciadori con risposta 
pur troppo dura : oh’ egli non voleva punto aver 
pace con essi, se non uscivano d’ Italia. Ma re- 
plicando coloro clie era quasi eh’ impossibile ri- 
durre- una sì gran moltitudine a cercar altrove 
una ritirata per essi e per le loro famiglie, furono 
sparse, al vento le loro preghiere, e rimandati 
senza concliiuder cos\ alcuna (*).< 

Quando a 1 Normanni furono riportate sì dure 
risposta, voltatisi alla disperazione, risolvettero 
infra loro che piuttosto bisognava finir di .vivere 
gloriosamente, «he lasciare con tanta indegnità 
e vergogna ciò eh’ essi a costo di tanti sudori 
' e travagli àvéansi acquistato; e .-non curandosi 
puntb che oltre la disuguaglianza delle forze , 
mancava» loro ben anche 4 viveri, si risolvet- 
tero* di ricever tosto la battaglia, ancorché con 
tanto loro disavvantaggio, risoluti o di niorir tut- 
ti , o di vincere. . . 

Divisero perciò le loro truppe , che poterono 
radunare, in tre corpi, a 1 quali per comandanti 
preposero i più celebri capitani eli’ essi aveano, 
fra 1 quali erano allora sopra tutti gli altri eminènti 

O Ilrnnaii. Conlracf. an, iof>3. O ni). App. I. u. 
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il conte ymfredo , Roberto Guiscardo e Rie* 
cardo conte d 1 Aversa , figliuolo d’ Asclettiuo , il 
quale a Rodolfo era succèduto (i). ‘ .1 

Intanto f esèrcito di Lione si collocò in atto 
di battagliaci una gran pianura presso Civitade 
nella provincia di Capitanata (a), ed avendo 
sotto i nominati comandanti disposte le truppe, 
non v'era altro ostacolo per darla , se non una 
piccipla montagna che divideva ameudue gli eser- 
cititi. I. Normanni furono i primi a montarla per 
riconoscere gl’ inimici, e ravvisatala situazione ‘ 
di quella infinita moltitudine d’ Italiani che niente 
aveano di regolare nella maniera di guerreggiare , 
ed un numero assai inferióre d’ Alemanni meglio 
disposti, e molto più da temersi, presero tosto 
le loro misure, 1 e divisero- la loro picciola ar- 
mata in tre corpi. Dies'si l’ala dritta a Riccardo 
conte d' Aversa per iscaricar su gf Italiani ; Um- 
frcdo si mise nel corpo di battaglia per assaltar 
gli Alemanni con quella cavalleria eli' avea ; e 
Roberto Guiscardo ebbe l 1 ala sinistra con un 
buon nutnero di Calabresi scelti, che avea al 
suo servigio interessati, da poi di’ era stato nel 
loro paese. Egli avea ordine di non molto avan- 
zarsi, ma di fare come un picciol corpo di ri- 
serba, sempre pronto a sostenere il resto del- 
l'armata,, ed -a fornirla ne' bisogni di truppe 
recenti (3). , ' /• . . . 

Riccardo asfaltò da prima gl’ Italiani coman- 
dali da Rodolfo, e cancogli improvvisamente e 

con tanto vigore, che non ebbero agio nè pur 

■t \ ’ 

. » • * .A. * ' « « • 

(O t’uil, App. 1. ». t ' 

(•»■) Mul.ilrr, lil>. i. rap. i{. Rnm. Saler. a». it>53. 1 

(3) (jtiil. App. I. ». , ■ 
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di far là minima resistenza. La paura gli con- 
fuse in maniera , che ritirandosi a poco a poco 
gli uni opprimevano gli altri, e seguitandogli 
valorosamente Riccardo , si diedero ad una fuga 
vergognosa; tanto che questo prode ~ capitano, 
a colpi di spade e. di dardi ne fe* strage infi- 


nita (l). . ; . - • - ; 1 , . 

11 cónte Umfredo ebbe più che fare dalla sda 
parte cogli Alemanni , e spezialmente con quelli 
di Svevia. Egli fece sopra di loro una terribile 
scarica di frecce; ma essi ne fecero una simi- 
gliatile sopra di lui ; onde bisognò metter mano 
alla spada , e f uccisione per funà e l'altra parte 
fu terribile. Allora Roberto Guiscardo credette 
che fòsse tempo di venire al soccorso di suo 
fratello. Vi accorse immantenente con Pandolfo 
e Landolfo suo figliuolo esiliati da Benevento ( 3 ) , 
seguitato ancora da' suoi Calabresi, i quali sótto 
la sua disciplina eran divenuti prodi soldati : 
egli andò con furia a buttarsi in mezzo de’ ne- 
mici. Si. pugnò ferocemente, e furono incredibili 
le ardite azioni , di Roberto in questo combat- 
timento; filialmente sconfisse i nemici (3), e coti 
tanto empito e vigore gli confuse,' che dopo 
aver d’essi fatta strage infinita', scorgendo che 
non erano in tutto spenti-, ricominciando di bel 
nuovo a battere il resto,- gli finì tutti di tagliar 
a pezzi (4).' ' ■ - .. \ 1 

Il papa, che non molto lontano fu spettatore 


<1) Ostiens. lib. -a. cap. 87. Guil. Ami. 1 . a. 

(9) CliroB. Due. et Pnn. Bene». apuiI.'PrlIrgr. pag. a4- lom. 5. 
Hist. Pr. I.«ng. 

(3) Guil. Appul. lib. a. 

(43 Otliem. Ine. ei*. Omnibus tandem in ipso ('«riamine Irn- 
«idalit , Normanni Dei piilirip r.Uitnr ridurr». 
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di sì fiera tragedia , vedutosi , quando meu se 
F aspettava in tali angustie , prese il partito di 
ritirarsi , dentro la città di Civitade (*); ma que- 
sta non essendo mi asilo per lui .sicuro 7 fu 
immantenente assediata, e tantosto fu costretta 
a rendersi. Puossi comprendere qual fosse l’ im- 
barazzo del. papa e la sua desolazione ,. mentre 
cadeva in mano de’ nemici cui egli gvea trat- 
tati con tanta durezza e severità , e di cui egli 
avea concetto , siccome aveagli dipinti presso 
l’ imperadore Errico , di gente barbara , inu- 
mana e senza religione. ,/. 

Ma ben tosto s’ avvide quanto appresso i 
Normanni fosse grande la forza della Veligion 
cristiana , e quanto il rispettò che aveanp di co- 
lui eh’ essi adoravano per capo della Chiesa 
cristiana e vicario di Cristo, Essi avrebbero po- 
tuto , giacche come principe del secolo li mosse 
guerra ; jure belli e secondo le leggi della vit- 
tòria trattarlo siccome esso vi compariva. Ma 
come 'grossolani non ben arrivavano a capire 
quella distinzione di due personaggi in uno , che 
gl’ istessi ecclesiastici introdussero nella sua 
persona per non far con tanta mostruosità ap- 
parire alcune , azioni che non starebbero troppo 
beile al papa, come successore di S., -Pietro. 
Essi lo rìputaron sempre per questo eccelso 
carattere deguo d’ ógni rispetto e venerazione, 
die da forza della religione , di cui essi erano 
riverenti , ve 1 impresse sì forte , che. per qua- 
lunque altro non poterono perderlo; perciò con 

(*) Malatcì». lih. i. cap. 14 . Intra Urbrm Provìncia^ Capits- 
nilir, ([ine Coimnitata (licitar, (in il. Appi. 1. a. 
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inudita pietà e profondo rispetto Io condussero 
con ogni sorte d’ onore e riverenza nel loro 
campo (i). JN’on pure lo lasciarono in libcilà , 
ma il conte • Umfredo ricevendolo sotto la sua 
parola , 4’ àccònipagnò egli atesso coli gran nu- 
mero di suoi uffiziali in Beneventq ( 2 ) ■. pro- 
mettendogli di vantaggio, che quando gli piacesse 
ritornar in Roma , f avrebbe egli accompagnato 
insino a Capua (3). Il papa sorpreso da queste 
maniere sì oneste e cristiane , cancellò dal suo 
animo ogni sinistro concetto che prima di lor 
avea , e pentitosi di quanto insino a quell 1 ora 
avca cdn poca accortezza , ' e contro ciò che 
ricercava il suo carattere , adoperato , pianse 
amaramente le sue disavventure (4). Indi en- 
trato in Benevento nella vigilia di Sì Giovanni 
di quest’ anno io53 , vi si- trattenne insino a’i a 
di marzo dell’anno seguente io5/| y giorno dellh 
festività di S. .Gregorio papa ,(5); e -quivi per 
li travagli sofferti e per passione d’ animo ca- 
duto infermo ( 6 ), avendo à.sè chiamato il conte 
Uinfredo ? si fece condurre a Capua , dove 
avendo dimorato dodici giorni } in Roma fece 
ritorno ( 7 ). Quivi arrivato , per conciliare le 
discordie che a questi tempi piu che mai eransi 
rese implacabili tra la 'Chiesa ' romana e la co- 
stantinopolitana , spedì all’ imperador Costah- 
- - ' 

(i)'GuH. Appi. I. a. Mala ter. 4- r» c, iij.- 
(a) Auonyni, Barena. «pud Pcllegrin. an. io5a. Comprrhensc- 
rntit illuni, et porlaverunt 'Honovciilo ,'tameii cuin bunoribui. 
Chr.'S. Soph. Chr. Cav. ’an. io53. 

(3) Ostirns. lib. a. cap. 8-. 

(f) Lamb. Scai'naburg. an. i.o54- 
<S) Ost. lor. rii.- 

Cfi) Wiheii, in' Vii. Leon. IX. 1. a. c, j cl i 
(.;) Maiala. 1. r. c. i.f. 
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tino Monomaco tre legati , Pietro arcivescovo 
d’Amalfi , Federigo suo cancelliero ed Umberto 
vescovo di S. Rufina , unita poi questa chiesa 
da Calisto II al vescovado di Porto.' Ma non 
ebbe questa legazione alcun successo ; poiché 
Lione nón molto da poi con molti segni di 
pietà e di ravvedimento finì santamente i giorni 
suoi nel mese d’ aprile di quest’ anno i o54 , 
con lasciar di sé, per la sua pietà e candidezza 
di costumi, titolo di Santo (i). ( f 

In questi rincontri si narra, che Lione dopo 
aver assoluti i Normanni dalle censure e dal- 
f offese che egli reputavo aver da essi ricevu- 
te,,* avesse conceduto ad Umfredo ed a’ suoi 
eredi l’ investitura della Puglia e della Calabria, 
ed anche di tutto ciò che potrebbe acquistare 
sopra la Sicilia ; , è che all’incontro Umfredo 
avesse reso 1’ omaggio di quelle terre alla santa 
sede , come feudi da lei dipendenti ; e che que- 
sta fosse la prima investitura eli’ ebbero i Nor- 
manni , come . fra 'gli altri scrisse luveges.* 

In fatti Goffredo Mdlarterra (a) parlando della 
sommessioHe e rispetto che i Normanni in 
quest’ incontro portarono a Lione, dice. che que- 
sto papa all’ incontro omnem terram anatri 
pcrvaserant , et quatti tilterius versus'- Calapriam 
et Siciliani lucrati possent, de Sancto Petra 
hn ereditali fèudo sibi et flaeredibus suis possi- 
dendam concessit Ma questo pon fu cne un 
assicurare maggiormente i Normanni della sua 


(,i) ’Li'o ,0*1. 1. i. r. S-.iSS. Ipn. Bar. dm. Car. a*. te.Vj. 'Vi- 
bri I. I. 3. r. i). Vili. Burnii, rt Pagi . aa. lo5{. 

(a) M»lat*T. lib. 3 . r.ip. 14. 
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amicizia , perchè senza suo , ostacolo proseguis- 
sero le loro conquiste, benedicendo le loro ar- 
mi , e dichiarando perciò le loro future intra- 
prese giuste ; ciò che i .Normanni come religiosi 
desideravano, almeno pér pretesto di giustifi- 
care co'si'i ldrò acquistile per qon aver con- 
trarii i romani pontefici, che s' erano allora per 
le, censure e scomuniche resi a’ principi tremen- 
di. Questi furono i principii delle nostre papali 
investiture , le (piali si ridussero poi, a perfe- 
zione da Niccolo li per quelle che diede a Bo- 
berto Garscardo de 1 ducati di Puglia, dì Cala- 
bria e di Sicilia, come diremo.. - 

Intanto i Nórmanni avendo disfatta .1’ armata 
di Lione , ancorché l’ avessero trattato con tanto 
rispetto, assicurati che furono di lui, non vol- 
lero perdere sì opportuna occasione di sten- 
dere la loro dominazione , e di portare altrove 
le loro armi. Niente resero al papa di ciò che 
pretendeva sopra Benevento ; , poiché sebbene 
Pandolfb principe di Benevento e Landolfo suo 
figliuolo alla venuta di Lione fossero stali esi- 
liati da quella città , nulladimnnco sconfitto Lione 
col favore de’ Normanni 1 , a’ quali >aveano dato 
aiuto ili quella battaglia , tornarono di bel nuOVo 
a reggere Benevento (*) p nè se non dopo molti 
anni cominciò a governarsi dalla Chiesa roma- 
na; tanto che la commutazione 'fatta con Id - 
rico non ebbe il suo effètto , se non molto 
da poi ; 'e, più per munificenza de’ Normanni , 
clte per quella d’ Errico. Nel che non bisogna 

t 

/ **) Cliron. DuC ri Uriti, nrnrr. ,ip»H nng. i j, t. 5. 

Jiibt. l’r. I.ong. PoM inorlmn animi iCTfrài anni ut ftcnovriiltiiv. 
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ricercare altro miglior testimonio dell’ antichis- 
sima Cronaca de’ Pochi e Principi «li Bene, vento, 
il cui autore fu un monaco del monastero di Santa 
Sofia di Benevento , clie si conserva nell’ ar- 
chivio del Vaticano, e fu fatta imprimere dal 
diligentissimo Pellegrino $.a cui fu trasmessa da 
Roma dall’ abate Costantino Gaetaiio monaco 
Cassinese, che da un antico codice' del Vati- 
cano f estrasse (i). In quésta Cronaca (2) si j 
legge , che sebbene reggendo il principato di 
Benevento Pandolfo c Landolfo suo figliuolo , 
alla venuta di Lione fossero'stati esiliati da Be- 
nevento, nulladimanco si soggiunge che da poi 
vi tornarono 5. e Pandòlfo dopo aver regnato 
molti .strini in Benevento, finalmente abbandonò 
il'secolo,e si rese monaco nel monastèro istesso 
di S, .§ofia, lasciando Landolfo suo figliuolo per 
successore , il (piale tenne il principato per tutto 
il tèmpo che visse insinò alt anno 107". Onde 
si convince con mólta chiarezza , che la per- 
muta con Errico non ebbe effetto ‘ ma se poi 
la Chiesa romana- acquistò quella città, tytto 
si dee alla liberalità de’ Normanni , che per le 
ragioni che vi tenea per quella commutazione 
fatta da Errico , gliela rilasciarono , . come qui 
a pòco védrUssi. - .. ,■ 

Seppero"ancora i Normanni ben servirsi, di 
quella vittoria , sottoponendo tutta là Puglia al 
loro dominio , dopo tredici anni di guerra da 
che F aveano invasa. Tolsero a’ Greci Troia , 

1 < ■ '• i ’ 

* 

(0 Pellegr. de Chroiiico Ducute et l’rinc. Bcu. pag. 19. t. 5 . 
Idem in Stemm. Atrnulf. et alibi pbtries. 

(a) Chron. num. 8 et 9. apud l’cllcgl. pag. 266, tom. 5 . Chr. 
Cav. an. «077. > 
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Bari ; Trani , Venosa , ' Otranto , Acerenza , e 
tutte le altre città di quella provincia j tanto 
che Guglielmo PugUese potè dire (*) : • 

Ja/ntfuf rtbellis eis Ui'bs Appaia nulld remansit t , ’< 

Omnes se dedunt , aut veiuig&lia solvutit. 

> Quindi furono poi rivòlti tutti i loro pen- 
sieri all’ impresa della Calabria , la conquista 
della quale saremo ora & narrare. ' ' \ 


.-.CAPO IV. *» 

Conquiste de Nornianrù sopra la Calabria papa 
Stefano successfor di Lione ai si oppone ; ma 
morto opportunamente in. Firenze,, vengpn 
rotti i suoi disegni. * . . 

La morto di Lione TX- rinnovò in Poma ì 
disordini per 1’ elezione del supeessorè 5 & dap- 
poiché per le contrarie fazioni stette quella 
Chiesa per mi anno senza capo, finalmente il 
famoso Ildebrando, che dal monastero di Giu- 
gni erasi portato in Roma , ove fu fatto sot- 
todiacono ‘ di quella . ' Chiesa , come • uomo di 
somma accortezza, fu adoperato a por fine. a 
tali confusioni. I Romani , non trovandosi nella 
lor Chiesa persona idonea per occupar quella 
sede , .mandarono Ildebrando oltre 1 monti a- 
dimandar all’ imperadore un successore , eh’ egli 
in nome del pierò e del popolo romano avesse 
eletto. ‘ Assentì Errico , e fugli dimandato Ge- 
heajrdo vescovo di Eiclistat, di cui fecesi poc’anzi 

Ó Guil, Api*ul. 1. a, CHr, Ov. a»K iq3.}. k»35. 

Gian N ane F’ol. III. atìl 
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menzione. Con sommo dispiacer d’Enrico, che 
non voleva;; toglierselo dal suo lato, venne co- 
stui, in Roma , ed innalzato a quella sède, Vit- 
tore 11 fti pomato' (il- Come si vide nel trono 
•pontificio, tosto .trillò Sentimenti di quanto 
prima area fatto jneìilr 1 : era in Germania , dove 
avca a CioUe imperlili i domandali spccorsi , di 
che con gran pentimento amaramente fatto papa 
**i dolse. E se il suo ponteficato non fosse stato 
cotanto Rreve, e la sconfida precedente non 
avessegli scemate Je forze , ed ingrandite quelle 
de’ Normanni , avrebbero questi certamente spe- 
rimentato in Vittore gl’ istessi sentimenti di 
l«ione, \ . ' -, ... 

*• Ma morto egli in Firenze nel 10 S 7 (a), due 
anni dopo la sua esaltazione , e rifatto in s\io 
luogo Federico abate di inolile Casino , e car- 
dinale, che prese il possesso di quella, sede il 
giorno cb S. Stefano , c perciò prese il nome 
di Stefano X. (da altri per la cagione altrove 
rapportata detto Stefano IX ) ,, furono’ da co- 
stui. calcate le medesime vestigia de’ suoi pre- 
decessori (3). Fu da’ diligenti investigatori, delle 
gesta de’ pontefici con' istupore notato r che 
ancorebè 1 loro prpdeoessori , per sostenere le 
loro intraprese , avessero soffèrto morti , pri- 
gionie jed altre calamità , non per tutto ciò . gli 
successori si spaventavano di proseguirle , anzi 
vie piò forti e vigorosi s’ esponevano ad ogni 
maggior rischio e cimento. Essi piansi persuasi 
che l 1 ingrambmento de’ Normanni hi queste 

' * . * ' l » ' _ - ; ' ' ■ . » * »** • 

( 1 ) Osli-o*. Hb. 3 . e. So,' 

<») Ostimi. I. 3 . cap. <)4- 1. '"ap, 7 . 

(5) 0»tict<s. i a. c. Q 7 ,. Rom. Salem, an. ioSJ. 
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nostre prcrvincie era lo stesso ohe il lo.ro ab- 
bassamento, e lo reputavano come loro decli- 
nazione; siccóme queste medesime -gelosie ten- 
nero co’ Longobardi, quando gli videro troppo 
potenti "in Italia. .Gli accagionavano perciò . di 
mille. delitti; che, rapinano’ le robe delle chiese, 
che desolavano le provinole ; ed in fiuè proo- 
curavanó rendergli odiosi n’ provinciali, per po- 
tere ili cotal modo giustificare le loro intra- 
prese > e tenderle al mondo commendabili. E 
sebbene sopra queste provincie non potessero 
pretendervi ragione alcuna di sovrasta , nien- 
tedimeno la Ime grandissima gelosia degli, avan- 
zamenti de’ Normanni pose costoro ju tal ne- 
cessità, che siccome prima doveattO reprimere- 
ed opporsi alle forze degl’ imperadori d’ Orien- 
te , a’ quali finalmente queste provi ur ie' si to- 
glievano, così ora Aveàno da contrastare co’ 
pontefici romani, i quali, come se‘ -ad essi' sì 
togliessero , si opponevano con vigore a’ loro, 
disegni , uà v^cra mezzo clje, non adoperassero 
per impedire i loro progressi. 

, Prima , come si è potuto osservare nel corso- 
di quest’ Istoria , puir avendo per sè forze tqli-, 
solevano implorare gli aiuti de’ prilicipi stra- 
li ièri’, siccome per discacciare i Longobardi 
ricorsero a' pranzesi v Ora essendosi resi , per 
k> dominio temporale di tanti Stati, più forti , 
lontani quésti soocorsi, e mancata ógni spe- 
ranza di potergli avere dall’ imperadore , e po- 
tendogli somministrare i lóro' Stati’ fòrze suffi- 
cienti , lo fucevanò per sè soli ; e quando queste 
mancavano ; solevano ricorrere al presidio delle 
armi spirituali e delle scomuuiclre, alle quali la 
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' forza della religione avea dato tanto vigore e 
spavento., che non solo a’ popoli ed a’ principi 
erano tremende , ma, quid eh’ è degno di stu- 
pore , erano formidabili e spaventose a’ Capi- 
tani dèlie milizie ed a’ soldati stessi, uomini 
per 1 q più • scelleratissimi r i quali nell’ istesso 
tempo che s’ atterrivano delle scomùniche, non 
aveano alcuna difficoltà di menare una vita 
scellerata, e d’ usurparsi quello 'del prossimo , 
senz’ alcun riguardo d’ offendere la Maestà I)i- 
■ villa (i). ; , 

Innalzato pertanto Stefano al ponteficato' ro- 
mano, si dispose immantenente a voler discac- 
ciare d’ Italia i Normanni. Traeva e'gli origine 
da 1 duchi di -Lorena , e nato ,da regai stirpe , 
voleva nel ponteficato segnalarsi in opre glandi 
ed illustri. Fu prima da Lione IX latto can- 
celliere della sede apostolica, indi fu abate di 
monte Casino , e poi da Vittore II fu fatto 
cardinale. Assunto ora al ponteficato, vennegli 
in pensiero , imitando Lione , di voler discac- 
ciar d’ Italia i Normanni ( 2 ) ; : anzi nato per 
cose più" grandi , s’ accinse, ad una più illustre 
impresa. ' '' ., • ’.•••. l'- 

Un anno avahti nel 1 o56 era morto ifr Ger- 
mania Errico , ed avea lasciato per successore 
un suo piccolo figliuolo di sette anni, che suc- 
ceduto poi all’ imperio , fu col nome del padre 
anche chiamato Errico (3). Fra gli scrittori 
germani ed italiani, vi è gran confusione nel 

■ * " . X . * 

* * * A . 

(l) Vii. Fra-Paolo Tratt. de" Bene!. § 30. , - 

(1) Ostici». liti. 3. t. 96 et 99. 

(?) Ostici». 1 . 3, r. 94. CUr. Cu.», Sigrbort. Lambert. Srafna- 
bnrg. an. Io 50 . 
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numéro di questi Errichi. Errico il Negro da’ 
Germani vien chiamato III : gl’ Italiani lo di- 
cono II , non tenendo conto di quell’ altro Er- 
rico che non fu se non semplice re di Ger- 
mania; nè giammai imperadóre. Noi seguiteremo 
gP Italiani ; onde il successore d’ Errico, il Ne- 
gro lo diremo- Errico III, non IV. Morì Errico, 
dopo aver regnato diciassette anni e quattro 
mesi. Le sue leggi furono raccolte da Golda- 
sto fifj-é Cuiacio nel quinto libro * dè’ feudi 
ne registrò alcune 1 a quelli appartenenti. 

‘.Per l’ infanzia del figliuolo governava l’ im- 
peradricé Agnese sua madre., Stefano valendosi 
dell 1 opportunità del tempo , venpegli in pen- 
siero d’ innalzare al trono imperiale il duca 
Goffredo suo fratello, con risoluzione che unendo 
le sue forze orni .quelle del fratello , potessero 
facilità discacciare i Normanni d’ Italia , 


con 


a’ quali egli portava odio implacabile (a). - 
Ma intanto questi valorosi -campioni sotto il 
famoso Roberto Guiscardo, a cui il conte Um- 
fredo suo fratello avea somministrale molte 
truppe perchè 1' impiegasse alla conquista della 
Calabria , aveano fatti progressi maravigliosi so- 
pra questa provincia (3). Essi , da pòi che Ro- 
berto per una sua ingegnosa astuzia erasi im- 
padronito di Malvito (4) , aveano steso più oltre 
i confini, d sotto la lor dominazione poco da 
poi fecero passare le ditta, di. Bisiguano , di 
Cosenza y di Gerace e (li Mattonino (5). 


(V) Guidasi. toin. S. pn/. In. 

(») Ostieri». 1 . ?. c. oc). , . 

(3) Cuti. Ap. I. *. Ruberto fri! ri Cabina» *C(|niri*r<’ tcrras 
conrrdit. 

(4) Guil. Appul. 1. a. Sutnmonlr 1. i. <•. |3. 

C>) Cbr. Cav. au. io55. io56. Guil. Ap. In. Malatrr I. r. c.- 16. 
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Nè la mòrte del conte ,l)infredo , accaduta 
m Puglia intorno Vanno Ti 057 (1) , area po- 
tuto interrompere il corso di tante conquiste , 

• anzi diede a quelle pju veloce corso , poiché 
non lasciando Umfrèdo.chcdue piccioli figliuo- 
li, Bacelaidó d Abajlanlo ed d.ruianno -<2> , 
ìasóiò il governo de suoi Stati a Roberto stes- 
so , a cui 1 accomandò i. figliuoli , e speziai-- 
mente Bacelardo suo primogenito. Onde Sue-.- 
ceduto Roberto nel contado di Puglia, dava 
terrore a tutti i principi vicini J , e molto più 
a ^Stefano romano pontefice, dal quale era per- 
ciò grandemente odiato ( 3 )- v ' 

• Ma a Stefano , Cui non mancava ardire di 
cacciare i Normanni d’ Italia , mancavano però 
le forze , e sopra tutto i danari : ftt perciò tutto 
inteso a farne raccoltale 1’ impegno nel quale 
era entrato, gli -fece pensare uri biódo pur troppo 
violento e scandaloso. Egli ^ 'clie da abate di 
monte Casino fu innalzato alla cattedra di S. 
Pietro , volle nel ponteficàto stesso ritenere 
quella badia , nè permise che in' suo luogo 
fosse altri sostituito ; onde disponeva di ' quel 
monastero, per doppia ragione con tétta libertà 
ed arbitrio ( 4 >- Ter le molle oblazioni de’ Fe- 
deli in questo tempo , pur troppo per li tuo- ( 
tiaci pròspero, a beano- essi raccolto un ricchis- 
simo tesoro d’oro e d’ ai genio , clie in quel 
monastero i monaci con gran cura e vigilanza 
custodivano. Stefano vedendo che per nessun 

• -, '* 1 • » • , 

(1) ìim. Bar. dir. Cav. Rom. Soler. an. 1057. 

(3Ò Maliilrr.. I. 3. c. 5. 6. • ‘ 

(3) Malalrr. I. 1 . r. iS. Rom. Soler; an. 1 o5-. 

(4) 0»t. lib. a. cap. gS. et L 3. c. 9. 
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altro miglior" modo 1 poteva' conseguire il suo 
fine , pensò averlo in -mano, ed ordinò al pre- 
posto di quel monastero , . che tutto il tesoro 
d’ oro e d" argento .eli’ ivi trova vasi ) 1’ avesse 
subito e di nascosto portato in Roma.. Aveà 
egli disposto di passare Con quello in Tosca- 
na., ove era il duca Goffredo suo fratello , af- 
finché contento con lui il suo disegno, potes* 
seco da poi ritornarsene insieme per discacciare 
d’Italia i Normanni. La costernazione nella quale 
entrarono i monaci per. sì infausta novella , bert 
ciascuno potrà immaginarsela.' Essi tutti mesti 
e dolenti tentarono invano colle lagrime rimo» 
Vere il papa ; onde finalmente da . dura neces- 
sità costretti avendo ragUnato tutto il tesoro, 
in Roma p Stefano lo portarono. Il papa quando 
lo vide, e vide insieme la mestizia ed il do» 
lore de’ monaci che glielo portarono, sorpreso 
allora dalla mostruosità del fatto, ravvedutosi 
dell' eccesso j tosto pentissi d’ averlo doman- 
dato , e lo rimandò indietro (i). Ma poco da 
poi essendosi incamminato per la Toscana, fer» 
matosi iti Firenze, fu sorpreso da una improv- 
visa- languidezza che in- pochi di' lo privò' di 
vita in quest' anno io58 ( 2 ). 

Così , morto Stefano , andarono a vuoto tutti 1 
suoi disegni; e fu la; costui morte sì' Opportuna 
a' Normanni , che non avendo altri che impedisse 
i loro vantaggi , poterortp indi a poco stendere 
le loro conquiste non pur nella Calabria , ma 
sópra il principato di Capua ancora , per un’ oc- 
casione che più innanzi saremo a narrare. 
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T 7 ' ' 

I. Roderlo Guiscardo & salutato' I duca di Puglia 
> . e di 1 Calabria. , * -, 

• ' , * • " ■ . • 

Intanto 'per la morte di Stefano tornò Roma 
di bel nuòvo nelle confusioni e disordini- poi- 
ché Gregorio figlio d’ Alberico conte di Frasca- 
ti, ed alcuni signori romani dì notte e con gente 
armata posero per forza nella santa sede Gio- 
vanni vescovo di Vettetri > che- prese il nome 
di Benedetto X. Ma essendosi opposto a questa 
. elezione Pier Damiano uomo da bene f il quale 
- poco prima da Stefano' richiamato dall’eremo,, 
era stato fatto vescovo d’ Ostia ) insieme con gli 
altri cardinali , fecero in guisa che tornato Il- 
debrando dalla Germania, ove era stato man- 
dato da Stefano all’ imperadrice Agnese, avendo 
inteso' tali disordini-, fermossi in Firenze , ' -da 
dove attese a far ritrarre i migliori Romani dal 
partito contrario; e col favore del duca Gof- 
fredo - marchese di Toscana oprò in maniera, 
che regimati in Siena que’ cardinali che non 
avearìo avuta parte nell’ elezione di Benedetto , 
vi elessero per papa Gerardo' arcivescovo di 
Firenze. L’imperadliee Agnese madre d’ Errico 
confermò l’elezione, e; diede ordine al duca Gof- 
fredo di metter Gerardo in . possesso e di cac- 
ciarne Benedetto. Quésti prese il partito di ri- 
nunziare il ponteficato; onde Gerardo portatosi 
in Roma , vi fu riconosciuto per legittimo papa, 
e fu chiamato Niccolò II, il quale poco /la poi 
nell’anno ro5g tenne un sinodo di ii3 vesco- 
vi, dove cómparve Benedetto , 'dimandò per- 
dono,, e protestò che gli era stata fatta violenza. 
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In questo concilio furono fotti regolamenti per 
la libertà dell' elezione del papa , e stabilito *che 
i cardinali dovessero im quella, - aver la parte mi- 
gliore ; poi l’eletto fòsse proposto al. clero, ed. 
al popolo, ed in - ultimo luogo si ricercasse il 
consenso dell 1 * * 4 imperadore (i). • -, < 

' Queste' rivoluzioni che molto spesso- acca- 
devano in Roma 3 e molto più i disordini che 
nell’ istesso tempo' si sentivano - nella corte di 
Costantinopoli , maravigliosamente conferivano 
all’ingrandimento de’ Normanni. Non temevano 
da parte alcuna, di ricevere impedimenti 3 poi- 
ché 1» minorità d’ Errico IH,, governando fim- 
peradricè sua madre, non faceva motto pensare 
alle cose di queste nostre provincie. Costanti- 
nopoli, per la morte accaduta nelfanno lo 54 
di Co.stantino Mònomaco, tutta era in disordine 
e confu8Ìone3 poiché succeduta nell’imperio Teo- 
dora sorella di Zoe (3), e dopo un antio quella 
morta, Michele Stratiotico fu dagli ufficiali del 
palazzo .posto in suo luogo ( 3 ). Ma questi resosi 
poi monaco , lasciò volontariamente la corona 
nell’ anno 1 057 , . onde insorsero nuòve fazioni 
per. F elezione del successori» 3 ma acquistando 
maggior forza quelle d’Isaacio.Còmneno, fu que- 
sti salutato imperadore in quest’anno 1057 (4). 

I Normanni perciò con miglior agio attesero 
a dilagare i loro confini, e <Jue’ di Puglia sotto 
il famoso Roberto Guiscardo gli distesero sopra 

(1) Ost. I. a. c. 101. et I. S. r. i 3 . Flcury Misi. Ercl. I, Go. 
mim. a8. 59. Si. • 

(a) Cfdrfcn. -pag. 791. Sigon. an. io 5 ,j. . 

/ 1 ( 3 ) Cedren. pag. 791. Sigon. an. io 56 . 

( 4 ) Rom. Salem. an. io 53 . Vid. taw. Crdr'cn. pag. .798 et 
aeq<j. 8 o 5 . Pagi Crii. Bar. an. io57’. 
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quasi tutta la Calabria; Questo principe essendo 
succeduto nel contado di Puglia \ era ricoho- 
sciut’o non già come tutore di Bacelardp sub tri* 
potè, qtialegli era, secondo che nana Guglielmo 
r ugljesc (i) , ma come assoluto signore. Egli 
sembrava che in quest’ occasione non tosse dis- 
posto a contentarsi .d' una semplice tutela, sic- 
come da dovere non se ne contentò da poi -(a) *, 
anzi pretese che dovea.egli succedere ad Uni-* 
freda , - conforme Umfredo era succeduto a 1 * 3 * 5 suoi 
fratelli primogeniti 5 ed .egli avea già designato 
per s(io successore Ruggiero, altro ultimo suo 
fratello, col quale avea diviso l’ imperio, e crea- 
tolo perciò come lui anche conte (3). Era. per- 
tanto ,-lutto inteso a discacciar i Greci dal ri- 
manente della Calabria^ prese .Cariati e molte 
altre piazze d’intorno, e portò finalmente le sue 
armi insino a Reggio capo di quella provincia, 
alla qual ci^tà pose l’assedio,. Gli assediali non 
potendo lungamente sostenerlo, si- diedero a Ro-f 
certo (4> j .pipi’ egli reudutOsi signore di così il- 
lustre ed antica città, non si contentò più del 
titolo di cónte, ma con solenne augurio, e ce-, 
lebrità fecesi salutare ed acclamare duca, di Pu- 
glia e di Calabria. Lione Ostiense (5) narra che 
la gloria dell’ espugnazione di Reggio gli partorì 

5 [uestcf novello titolo: Curopalata scrisse, che 
o produsse il governo trascurato e puerile di 


(1) Giiit Api». lib. 4 . ■ . 

Ò) Clw. Cav. an< 1057. 1 \om. Sa’.rrti. an. ioS^. 

( 3 ) Malalor. I. 1, c. 19. a 4 - 29. I. a, c. ai, a8< 

14) Malater. ,L 1 . c. 35. j 

( 5 ) Qsticns. lib. a. cap. 1.6. El ex Itine c*pit Du* appellati.' 
Malat, I, ■. a. 3 ( 3 . lìom. Saier, an, iodi. 
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Michele VII imperadòr greco: ma i| Pellegrino (i) 
Fa vedere che Roberto, ad emulazione de’ Greci, 
e per' rintuzzare il lor fasto, lo facesse. Aveaner 
essi costituito Argiro in Bàri duca, di (Puglia., 
ancorché questa nella sua maggior estensione 
fòsse passata sotto il dominio - tip' Normanni j 
imperocché i Greci ancorché perdessero Tintere 
provincie, non perciò lasciavano di ritenere al-* 
meno i fastosi titoli ed i nomi di quelle, trasfe- 
rendogli sovente in. altra parte, siccome fecero 
dell’ antica Calabria, la quale,, come fu ne' pie* 
celienti libri osservato , passala che fu sotto la 
dominazione de' Lóngebafdi , essi. trasportarono 
questo’ nome di Calabria in un' altra provincia 
clip allora- ancor ritenevano. , . • . 

Chi a Roberto Conferisse questo nuovo titoló 
di duca, non è di lutti-conforme il sentimento. 
Lione vescovo d 1 Ostia par che accanili che fu 
una casuale -acclamazione dei popolo. Ma '€u co- 
pulata dice che i signori e baroni .pugliesi suoi 
vassalli vedendo eli 1 egli' allo Stato ili Puglia 
avea aggiunta là Calabria , con pubblico consi- 
glio ritenendo per essi i titoli di conti so- 
pra le terre che s'avenno divise, decretarono 
il titolo ducale a Roberto; donde si convince 
F errore del Sigonio (2), il qti afe reputò che insu- 
perbito Roberto per l’ espugnazione di Reggio 
in Calabria, e poco da noi per l'altra di Troia 
in Puglia, disdegnando V antico' titolo di conte, 


( 1 ) Prillar. Casli-at. iu Lup. Protosp, A. io5rt. 

Cai Siqon» ttiil. do firgn. 1 1 aline liti. <v. A. io5g. Ilhi-gio Ca- 
libri® Op|>i<to , ri 'l'rojn Apuli® rnplo , lupeibu* ullro te Du- 
omi Apuli® , atque Calibri® appellubat. < 
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per se stesso e di sua pfopria autorità s’ inti- 
tolasse duca di Puglia e di Calabria.-, 

Agostino Inveges (i) va con ghie tturaiido che 
nella creazione di questa novello duca s’osser- 
vassero quelle cerimonie le quali a que 1 tempi 
s’ osservavano ■ in Francia nella creazione del 
nuovo dttca di Normannia , e sono descritte nel 
tomo degli Scrittori antichi dell’ Istoria de’ Non-' 
manni ; dove si narra che 1’ arcivescovo dopo 
alcune orazioni, ed il giuramento che presta vai 
il nuovo duca di difendere il pòpolo a sè com- 
messo , e *di usar con quello giustizia , . equità 
e misericordia, davagli l’anello, e da poi gli 
cingeva la spada: ond’ è verisimile , e dice , 
che il normanno Guiscardo volendo consacrarsi 
duca di Puglia in Italia, fessesi servito delle 
• medesime cerimonie. Avevano pure i duchi par- 
ticolar corbna , berrettino, veste e titoli proprii. 
La corona ducale, che ponevano sopra le loro 
arme, secondo che la descrive Scipione Maz- 
zetta ( 2 ), era un cerchio senza raggi',- o dieiam 
punte di sopra ( le quali convengono solamente 
al principe) , ma in luogo delle punte vi usa- 
vano alcune perlé, e d’ attorno alquante gioie. 
H berrettino , 'seconda insegna de’ duchi , Bar- 
tolommeo Cassane© (3) ce lo descrive in ferma 
d’un cappello circondato d’ Una corona roton- 
da , ma non dritta , nè a modo di zona che 
circondi il cappello , come usano i re j e di 

questo cappello ducale, confessa Cassaneo non 

* ' . . « < * . . 

\ k 

CO Inr^g. A miai. di Palar, par. J. A. io5g. 

(a) M.ir.iel. Dasariz. dal Rag. di Nap. pag. 3"4- 

O) Chassan. Catalog. glnr. Munii, part. i. conci, y. pag. iG. 
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averne potuto rinvenire 1’ origine. La veste du- 
cale , snspica Inveges che fosse simile all’abito 
arciducale d’Austria descritto dal Guazzi ( 1 ), 
cioè una vesto di diversi colori , lunga sino a’ 
piedi, ed ornata di pelli d' armellini. In cotal 
guisa adunque il duca Roberto in quest’ anno io5g 
nelle pubbliche solennità apparve a’ suoi sud- 
diti, adornandosi coll’abito e corona .ducale ; 
e quindi, è che ne’ privilegi e negli altri suoi 
diplomi cominciasse a servirsi di questo titolo: 
Ego Róbertus Dux Apulice et Calabria. 

•CAPO V. 

Il principato di Capua tolto a' Longobardi , 
passa sotto la dominazione de’ Normanni 
d Aversa. '>• ’’ • . • 

Non meno de! Normanni di Puglia , qne’ che 
collocarono la loro sede in Àversa, distesero sopra 
i paesi contorni i loro- confini. Riccardo conte 
d’ Aversa accresciuto di forze intraprende d’in- 
vadere il principato di Capua a. se vicino , ed 
aspirando a quel soglio, di stretto assedio cinse 

r esta città. Reggeva allora Capua Pandolfo V, 
quale sebbene per qualche tempo avesse colle 
sue forze potuto difendere la città , nulladimanco 
Riccardo vie, più stringendola, bisognò per li-, 
belarsene che offerisse al nemico settemila scudi 
d’oro ( 2 ). Per questa somma Riccardo tolse l’as- 
sedio, ma per' qualche tempo; poiché morto 

(i) Gnaz7.i Hi*». Modem, pag, 78. . 

(a) Ottieni, lìh, 3 . cap. 16. 
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PanJolfo V nell* anno 1057 ( 1 ) , e succeduto 
Landolfo V suo figliuolo , Riccardo invase di 
nuovo Capua, cingendola d’un più stretto as- 
sedio. I Capuani offerirono altra maggior somma 
per liberarsi ; ma Riccardo rifiutato ogni accor- 
do, vuole die la città si rendei nelle sue mani. 
Mal si possono indurre 1 Capuani ; ma finalmente 
stretti per la fame , cedendo Landolfo , e la- 
sciando, il- principato , fu Riccardo ricevuto, e 
per priucipe salutato in quest’ «nino io58 < 2 ). 

Volle Riccardo, non al tri inente che fece Are- 
chi primo principe di Benevento-, farsi ungere 
cóli* olio sacro (3) , il qual costume ritennero 
ancora da poi tutti gli altri principi normanni 
che furono di Capua (4 ì- E sebbene i Capuani 
fra i patti della resa avessero ottenuto di ri- 
tenere per essi le porte e le torri della città , 
e # di dover essere da loro guardale } nulladi- 
maneo dissimulando per alluni il nuovo principe 
Riccardo questo lor vantaggio, differì ad altro 
rrtiglior tempo di privargli anche di questo. In? 
tanto portatosi in mónte Casino, ed ivi. con 
molta solennità ricevuto da que* monaci , fece 
ritorno nella Campagna , la quale estendendosi 
insino al fiume; Seie , tutta fra tre mesi la sot- 
topose alla sua dominazione. Indi a Capua tor- 
iato , avendo fatto pagunare tutta la nobiltà , ' 
P espose esser cosa molto ragionevole che si 
consegnassero a lui le porle c le torri della 

- r<- - - • ’ „ ’ 1 

( 1 ) Percpr. in Stcmm. Alunni. Pr, 

(a) Pcrrpr. in Sleinin. Noilman. Viti. toni. Oli. L 3. «, iS. 
dir. Cav. mi. 1059. 106». , 

(1) Ostimi, lor. rii. , 

(4) Prlli gr. in Slcm, 
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città 5 me costantemente avendo i Capuani ri-, 
cosato di' -farlo , irato il principe uscì dalla'cit» 
tà , la cinse nuovamente di stretto assedio e 
la premè con dura fame. 

. 1 cittadini intanto- mandarono il loro arci* 
vescovo oltre i monti a chieder aiuto aH’ im» 
peradore Errico} ma- questo principe, che non 
era in islato di pensar a queste nostre parti-, 
lo rimandò indietro con offerte grandi e paro» 
le, ma senza alcun fatto ed utilità. I Capuani 
allora perduta ogni speranza , nb potendo più 
resistere, resero le toni, le porte, sè stessi e 
tutte le loro sostanze alla discrezione e eie-, 
mensa di Riccardo. Còsi in quest’anno 1062, 
dopo essersi i Capuani per dieci anni brava-, 
tnente opposti agli sforzi de’ nemici , «passò il 
principato di Capua da’ Longobardi a’ Norman-* 
ni (1), prima sotto il principe Riccardo del 
sangue d’ Asclel lino , poi sotto gli altri suoi suo 
cessori del medesimo lignaggio , e finalmente 

{ lassò sotto Ja dominazione di quegli altri va» 
orosì Normanni della razza di Tancredi conte 
d’ Altavilla , come nel seguènte libro vedremo. 
Per la qual cosa non è scusabile l’ error del 
SigOnio (2) il quale reputò questo Riccardo fra-, 
tello di Roberto Guiscardo , quasi che fino da 
questo tempo il principato di Capua fosse pas» 
sato sotto la dominazione de’ Normanni di Pu» 
glia a’ figliuoli del conto Tancredi. 

Ecco il fine della dominazione de’ Longobardi 
nel principato dì Capua , che da Atenulfo con 

(1) Osi. I. 3 . esp, 16. Clir. Car. Ron>. Salem, an. 1069. Chr. 
S, Sopii. ro<\ an. An, Casa. ap. 1061, et ibi Pei-egr. „ 

(a) Sigon. hlx 9. A. 1059. 
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non interrotta sene di tanti anni finalmente 

? 1 * T I .1 r. \ 7 .» _ .* r . 


essere stato costretto d 1 abbandonar il suo Sta- 
to, donde ne fu scacciato , avendo generati 
più figliuoli , gli vide con suo dolore e cordo- 
glio andar raminghi per que’ medesimi luoghi 
ove egli avea regnato. E narra 1' abate Desi- 
derio (‘) ne’ suoi . Dialoghi , aver egli nell’ età 
sua veduti molti figliuoli di Landolfo di qua e 
di là esuli e raminghi andar mendicando per 
sostenere la lor miserabile vita : il che egli at- 
tribuisce a castigo delle scelleratezze c crudeltà 
usate dal pessimo principe Pamlolfo ,1V , dal 
quale essi discendevano. Donde può . ciascuuo 
per sé medesimo considerare che il sangue di 
questi principi longobardi non s’ estinse affatto 
nel principato di Capua j poiohè oltre che vi 
rimasero alcuni conti della razza di Atenulfo , 
de’ quali per qualche tempo per li loro feudi 
che possedevano si potè tener conto , e mo- 
strar la loro discendenza in alcune famiglie , 
vi restarono ancora i figliuoli di Landolfo, da’ 
quali per la loro estrema miseria e povertà 
non sarebbe forse incredibile che ne fossero 
nati ed artigiani e lavoratori di terra , ed al- 
tra gente di braccia, e ohe forse anche oggi, 
ancorché ignoti , infra di noi vi siano : docu- 
mento delle cose mondane , e della .loro inco- 
stanza e volubilità , e di non doversi molto 
insuperbire per la nobiltà del lignaggio sopra 


(*) Drsirl. Diai, lib. i. Pfllcgr. in Slciu. At$n. 
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gli altri , i quali sebbene non la potranno mo- 
strare , torse saranno discesi da piò illustre e 
generosa prosapia eh’ essi non sono. Un simile 
successo nana Seneca al suo Lucilio (*) , eh 1 es- 
sendo in battaglia stato sconfitto l’ esercito di 
Mario , molti uomini nati di gran parentado e 
di sangue nobile, così cavalieri come senatori, 
nella sconfitta della fazione Mariana furono dalla 
fortuna' attendati , ed alcuni di quelli fece pa- 
stori , alcuni altri lavoratori di zappa ed abi- 
tatori di capanne. 

Così i valorosi Normanni , debellati i Greci 
nella "Puglia e nella Calabria, debellati i Lon- 
gobardi nel principato di Capua , gli Vedremo 
nel seguente libro ( rimettendo ivi di narrar la 
polizia ecclesiastica di questo undecimo secolo ) 
tutto trionfanti sottoporsi le restanti provinole , 
e stabilirsi un ben ampio e fortunato regno. 

<*) Seme. ad Lucit. Epist, 
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